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TRATTATO PRIMO 

PSICOLOGIA. 


INTRODUZIONE 


Poiché, nella prima parte di questo saggio, ebbe luogo l'ana- 
lisi dette potenze dello spirito umano, riguardale netta toro na- 
tura, di che si fece argomento al trattato fisiologico; quindi l'a- 
nalisi di esse stesse potenze, riguardate nei loro effetti, onde suc- 
cesse a quel primo, il trattato d’ideologia; e finalmente diede com- 
pimento alla filosofia subbieltiva, l'arte autonoma del pensiero e 
della parola, cioè la logica, analizzando le delle potenze nei mezzi 
di soccorso, che il loro studio appresta ai singoli coltivatori, on- 
de calcolar bene i nostri giudizii; ragionar rettamente per la ri- 
cerca della verità, e l’acquisto del bene; per comporre con esat- 
to ordine, e ben distinto metodo in nostra mente le idee, e sa- 
perle manifestare ad altrui; ora siamo pervenuti alla seconda parte, 
cioè alla filosofia obbiettiva, così delta, perchè tratta degli oh- 
bielti precipui, cui debba applicarsi la nostra intelligenza, ed ec- 
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cu il Saggio su le potenze dello spirilo umano, in rapporto agli 
oggetti sensibili, e a quelli di pura intuizione. Questa seconda parte 
della filosofìa teoretica, abbraccia la Psicologia, la quale tratta del- 
l’unilà indivisibile dell essere semplice o sia dell’anima; la Cosmo- 
logia, le cui teorie espongono la totalità assoluta l' universo; e 
la Teologia, che eleva le facoltà intellettive alla pura conoscenza 
della causa, o realità assoluta, cioè, a Dio: e perciò comprende tre 
trattali, poiché, nè più nè meno possono essere gli obbietti delle 
nostre conoscenze, cioè, l'io obbictlo di sè stesso (1) o sia I' a- 
nòna, il mondo, e Dio; e nè più nè meno che tre, possono es- 
sere gli argomenti generali delle nostre contemplazioni , cioè , 
1“ chi son io? 2° dove son io? 3° da ciò son io? Questi trattali 
vengono anche compresi sotto il nome di metafisica , essendo 
questa la scienza di tutti i principii generali, e della natura de- 
gli esseri; onde era delta dagli scolastici sapienza o scienza uni- 
versale, espressione tradotta dal Cancellili, con linguaggio più mo- 
derno, in analisi universale; e dagli enciclopedisti col giunto titolo 
di scienza delle ragioni delle cose. 

Potrebbe dirmi taluno: voi nella parte subbicltiva avete esau- 
rito tutto il vostro argomento, essendo esso ristretto e limitato 
all’analisi delle potenze dello spirito; quindi, o è posticcia questa 
seconda parte, ovvero dovrebbe essere compresa nell’ideologia, 
ove avete analizzato le dette potenze nei loro effetti, e nei loro 
prodotti. Altri poi, pedissequo all’ordine enciclopedico dell’antica 
filosofia, potrebbe riguardare la seconda porle di questo saggio 
monca dal trattalo ontologico, che formava parte integrale della 
metafisica, anzi serviva d'introduzione generale a lutto il corso 
metafisico, onde, veniva comunemente chiamala la metafisica gc- 


(I) Mia psicologia l'io e abbietto di se stesso, poiché l'io 
conoscitore di se stesso, mostra il soggetto che conosce, e l og- 
getto conosciuto; perciò l’ io contemplalo c conosciuto nella 
psicologia, è l’oggetto dell’io conoscitore, e quindi l’ io è t’ og- 
getto di se stesso. 
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ncralc, la scienza prima, la filosofìa prima eie. Ecco v pronte le 
risposte per ciascuno: E 1° l'analisi delle potenze dello spirito 
umano, non si limita semplicemente all'io soggetto intelligenza, 
ma ben anco si estende all’io oggetto di se stesso, ed u tutti gli 
altri oggetti di sua conoscenza, per le attinenze ontologiche con la 
formola ideale del pensiero, e col concetto delle stesse idee; onde 
nel trattato dcirideologia avrebbero potuto far parte di quelle 
teorie anche la psicologia, la cosmologia, e la teologia naturale, 
come in oggi i moderni sotto il nome d’ ideologia, comprendono 
rinlicro corso filosofico; ma, (secondo io prevenni nella prima 
lezione della fisiologia, c nel proemio dell'opera) acciò venisse 
diviso tutto il Saggio in filosofia subbiclliva cd obbiettiva , ch’è 
la più esatta divisione, perchè sommariamente abbraccia tutta l'in- 
tiera enciclopedia filosofica, mi sono limitato nell’ideologia a par- 
lare semplicemente delle idee nel senso subbollivo, cioè, della 
loro genesi, sviluppo, e loro rispettive categorie eie. riserban- 
domi di farne nel senso obbiettivo quei distinti trattati clic com- 
pongono la seconda parte della filosofia teoretica, cioè la filosofia 
obbiettiva, e ciò anche per essere distribuite le materie con più 
esatto c distinto ordine, al fine che fossero meglio capile c ri- 
tenute le teorie dagli allievi discenti, a di cui comodità e van- 
taggio, furon esse da me concepite. 2° Tutte le teorie ontolo- 
giche, esposte dagli antichi e moderni filosofi , non sono state 
nè saranno per mica, da me trasandate c neglette , poiché dei 
principii di dimostrazione, del possibile c deiPimpossibile ne ho 
parlato nella Logica, dell’idea dello spazio, del tempo, del luogo 
e del moto, ne parlerò nella Cosmologia, dell'ente necessario ed 
infinito, ne parlerò nella teologia naturale, del finito c contin- 
gente, ne parlerò nella Psicologia c Cosmologia ; quindi esiste 
nel Pinticro corso l'Ontologia cosparsa qua c là nei trattali, ma 
non separatamente; c ciò al fine di non ripetersi spesso le stesse 
teorie, o annunciandole una volta, non giungere da lontana via 
agli opportuni bisogni, come a lontane conseguenze da lontanissi- 
mi principii. Perciò esse non mancano afTallo dall'intiero corso, 
c chi volesse averle in unico legame, potrebbe agevolmente de- 
libarle qua e là, ove son esse cosparse; anzi possiamo dire,, die 


s 

essendo, secondo Gousin (1), 1' ontologia il trattato degli oggetti 
esterni delle nostre conoscenze, tutta la filosofìa obbiettiva può 
con espressione sommaria chiamarsi ontologia. Impertanto, possia- 
mo concludere, essere cambiato nel presente Saggio l'ordine delle 
teorie, per non ripeterle più volte, per renderle più adatte all'in- 
telligenza dei giovanetti, più facili e pronte alla loro reminiscenza, 
mercè lo stretto legame delle idee, ma non mancanti, per ciò 
che riguarda un completo corso elementare di teoretica Gloso- 
fìa (2). E quindi senza tema di fallire, daremo incominciamento 
allo psicologia. 


LEZIONE PRIMA 

Definizione , e divisione della psicologia. — Condizio- 
ni e caratteri essenziali dello spirito in essere di 
anima umana. 

11 nome psicologia , deriva da due parole grecite 
psiche c logos , e significa discorso dell’ anima. Gli 
antichi solevano dividere questo trattato in psicolo- 
gia empirica, ed in psicologia razionale; nella prima 
parlavano delle potenze intellettive e volitive, per 
mezzo dell esperienza interna , e del senso intimo ; 
nella seconda poi, menavan fuori tutti gli argomenti, 

(1) Fram. fil. v. 2, pag. 76. 

(2) Mancino, nei suoi elementi di filosofia, fa pochissime parole 
su l'ontologia, possiamo dire anzi, che la tralascia: dico ciò 
non per addurre autorità al mio sistema (e poi non so quan- 
to varrebbe una tale autorità ) ma per far vedere, che quando 
le teorie ontologiche sono assorbite in altri trattati , non vai 
la pena ripeterle, por la sola albagia di fame un trattato par- 
ticolare. 
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c sviluppavano tutte le cognizioni che possono aversi 
intorno alla natura, alla proprietà dell’anima, alla di 
lei sede nei solido organico, ed al mutuo commercio 
coi corpo. Noi siccome della prima parte ne abbia- 
mo fatto argomento al trattato della fisiologia, e della 
ideologia, perchè materie affatto appartenenti alla fi- 
losofia subbiettiva; quindi ci resta ora a trattare della . 
seconda parte a cui daremo il nome assolutamente di 
psicologia. 

Condizioni e proprietà dell'essere pensante. — Do- 
vendo dar principio al trattato psicologico con l’in- 
dicare le condizioni, e i caratteri, o proprietà essen- 
ziali dello spirito umano in essere di anima, fa d'uopo 
ricordare quanto abbiam premesso nella fisiologia , 
cioè che l io o l’essere che in noi pensa è una rea- 
lità positiva che lo costituisce in essere di sostanza; 
poiché, come dicemmo nel luogo citato, io penso e 
nel pensiero è tutta la prova dell’ esistenza reale e 
sostanziale del mio essere pensante : io sempre sono 
l’istesso nel mio essere, e sempre nuovo, cioè l istesso 
in essere, nuovo nelle azioni; poiché i termini di ogni 
mia azione che sono varii e diversi nella loro dura- 
ta, sono inerenti a me, ma non identici con me; al- 
trimenti , se l’ io fosse la stessa cosa col pensiero , 
non si potrebbe argomentare l’ esistenza dell io dal 
pensiero, poiché non potrebbe aver luogo il ritorno 
del fenomeno alla realità , perciò il fenomeno ( io 
penso) non è identico con la realità positiva (io sono) 
ma, come dicemmo nella fisiologia, tra il pensiero, 
e l’essere che pensa, passa quella differenza che v'ha 
tra il fenomeno e la realità , tra l'atto e l’agente, 
tra l’opera e l’operajo; in conseguenza io mi ravviso 
esser sempre l’islesso sostanziale principio di agire , 
l istesso essere pensante , ma non termino delle mio 
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azioni; e per ciò riconosco dall’ istesso pensiero , e 
dalle mie stesse potenze intellettive e volitive, clic la 
prima condizione dell’io è la realità che lo costitui- 
sce in essere di sostanza, e che quindi 1’ anima non 
è una qualità, un’altitudine, una potenza, ma una so- 
stanza, un ente dotato di potenze a percepire e vo- 
lere. Mercè 1 istesso pensiero l’io non solo riconosce 
se stesso in essere di sostanza , ma conosce altresì 
un’ altra condizione inerente alla sua natura; cioè di 
essere un’intelligenza viva, veggente, e penetrante se 
stessa , e per se stessa , in virtù dell’ unità del suo 
essere, legge fondamentale di tali sue condizioni; ed 
ecco la fonte onde scaturisce la conoscenza , altresì ' 
delle sue proprietà o caratteri essenziali. Impercioc- 
ché, l’uomo portandosi per analogia dalle sue condi- 
zioni ed estese potenze, ai solidi di men perfetta 
classe; costituisce le sue proprietà essenziali, e dice: 
1° l’essere che in me pensa è d una natura più nobi- 
le dell anima dei bruti; 2° è una unità indivisibile, e 
perciò una sostanza semplicissima ; 3° è immortale. 
Analizziamo più diffusamente le predette proprietà 
essenziali dell’anima umana. 

L’uomo contemplando se stesso nella sua organiz- 
zazione, nei fenomeni tanto fisiologici che psicologici, 
ben si accorge d’esser egli la sovrana creatura degli 
asserì sublunari. La sorprendente economia delle parli 
componenti il solido umano, la nobiltà dell’essere che 
pensa, e che vivifica e muove, a suo talento, questa 
maravigliosa gran macchina , onde le opere risul- 
tano di universale scienza e di meccanica, lo convin- 
cono, per tutti i capi, che riportato all’analogia di 
ogni altro solido organico, siede in cima alla scala 
degli esseri viventi. Osserva 1 uomo nel suo elemento 
corporeo molli organi diretti a diversi ufficii , ma 
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tendenti tulli in assieme al nutrimento, alla conser- 
vazione della vita, ed alla riproduzione della specie: 
ed ecco perciò degli organi che ubbidiscono alla vo- 
lontà per condurre Tuomo da luogo a luogo, proccu- 
rar gli alimenti, e soddisfarlo nelle sue appetizioni; 
ecco degli organi che trasformano buona porzione 
degli alimenti in sostanza del corpo vivente, e degli 
altri che discacciano la porzione superflua; ecco de- 
gli organi ora soggetti alla volonlà, ed ora da essa 
indipendenti destinati alla respirazione, ed all’idrau- 
lica circolazione del sangue; a modular la voce, ad 
articolar le parole. Di più 1’ esterna costruzione , e 
l’appariscente forma, gli dà anche merito e prcemi- 
nenza su d’ogni altra specie di animali: la sua situa- 
zione perpendicolare, unica distintiva proprietà del- 
l uomo, lo innalza su i bruti che strisciano, o trasci- 
nano bocconi il ventre , ed il grugno per terra ; il 
suo geniale colorito, il dono delle mani che forma- 
no gli strornenti delle arti necessarie ai comodi della 
civile società, atte a trattar la lira, per addolcire le 
noje della vita; la facoltà generativa, dagli anni della 
pubertà sino alla vecchiezza, ed in ogni stagione; il 
dono della voce atta ad eccitare un suono grato al- 
l’orecchio, e la prerogativa della favella, al sol «omo 
concessa come privativa, onde comunicare al suo si- 
mile i suoi pensieri. Finalmante egli solo su l’ali 
della fantasia, guidato dalla ragione, s innalza sino ai 
cieli, percorre gli spazii indefiniti, penetra nel sacra- 
rio della propria e dell’altrui coscienza, proccura co- 
noscere la propria e l’altrui maniera di esistere, e 
detta leggi al suo simile; si accorge intanto che egli 
nei suoi stessi atti morali forma argomento alla sua 
conoscenza, e la convince che l uomo è dotato d’in- 
telletto e volontà, che liberamente dando anche pre- 
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fercnza tra le sue varie appetizioni , e diversi desi- 
dera, qual gli piaccia, e qual vuol di questi soddi- 
sfa , e qual vuol soffoca e ribatte. Quindi guidato 
dall’esperienza, scende per diritta analogia ai bruti, 
ed attraverso la lente di osservazione e d’ indagine, 
li ravvisa in quanto al senso in linea comune con se 
stesso , poiché essi sentono , ed in virtù dei cinque 
organi sensorii, c per conseguenza della loro interna 
ed esterna sensibilità, son anche dolati d’istinto. Ma 
per la stessa esperienza però, si fa avvertito che seb- 
bene lanima dei bruti non va soggetta ad un esame, . 
chimico, e perciò è immateriale, pure ò tutta sensi- 
tiva , poiché tutte le sue potenze non si elevano di 
là del senso, anzi riduconsi al solo sentire, mancan- 
do di quella attività ed intelligenza, ch’è tutta pro- 
pria dell essere ragionevole. L’uomo scende a questa 
conseguenza dall’osservare, che i bruti, tranne di quelli 
oggetti che servono al loro nutrimento, e son neces- 
sari! alla conservazione della vita, e a soddisfare il 
loro sensuale appetito , del rimanente non ne hanno 
che una confusa conoscenza ; essi, come osservammo 
nella fisiologia , e qui giova in sunto ripetere , non 
distinguono la bellezza esteriore dei corpi, lordine, 
la simeiria , il concento della voce , la varietà dei 
suoni etc., il bello non li addcsca, non li cruccia il 
turpe ; e con ciò addimostrano, che essi sono privi 
d intelligenza, e che soltanto ritengono quel bricciolo 
d intendimento eli ^ il prodotto del senso; onde non 
agiscono Uberamente, ma godono della mera sponta- 
neità della forza locomotrice , c di esegnire quelle 
funzioni che soddisfano ai bisogni della vita, ed agli 
impulsi del senso. Imperciocché i bruti operano giu- 
sta i loro appettiti, appetiscono giusta le sensazioni, 
sentono giusta le impressioni degli oggetti esterni , 
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ed eccoli tidotti al solo istinto di misurare i beni 
ed i mali imminenti, con le sole norme del senso; cd 
eccoli perciò soggetti ad una serie di cause e di ef- 
fetti; per cui non possono disporre nemmeno dell’at- 
tenzione, nè della memoria , mancando di quella li- 
bera attività volitiva di poter concentrare la loro 
sensibilità su tale o talaltro oggetto, e di risveglia- 
re le idee e combinarle a loro voglia (1). Dalle con- 
nate osservazioni, il filosofo argomenta, che l’anima 
dei bruti è meramente sensitiva, priva d’intelligenza 
o cognizione intellettiva, poiché non conosce che le 
sole cose materiali e sensibili; di più, che è semplice 
ina non spirituale, per la stessa ragione che priva di 
cognizione intellettiva e volontà; giacché, i più ce- 
lebri filosofi per ente spirituale intendono quello 
ch’è dotato d’intelletto e volontà; finalmente, non è 
immortale, poiché la vita consiste nell’ atto , per lo 
che, può dirsi immortale tutto ciò che è in perenne 
azione: la vita dei bruti consiste nelle azioni della 
loro stessa anima, cioè nelle percezioni, e nelle ap- 
petizioni sensibili, le quali dipendono dagli organi sen- 
sorii; in conseguenza distrutti questi organi, finiscono 
le loro azioni , con esse finisce altresì la vita della 
loro anima, e svanisce l’immortalità. Così il filosofo 
mettendo in rapporto 1’ uomo col bruto , mercè una 
diretta analogia tra la loro economia animale , cioè 
tra ( organizzazione, tra i fenomeni fisiologici, mecca- 
nici, e psicologici, che entrambi presentano alla sua 
contemplazione, si convince in se stesso, e dimostra 
ad altrui la preeminenza dell’anima umana su quella 
dei bruti; e siccome ravvisa in questi un’anima sen- 


(1) Leggete la terza lezione della fisiologia, ove sono estesa- 
mente trattate queste teorie. 
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sitiva, semplice, ma non spirituale, e che dura, quan- 
to dura nella loro organizzazione il principio di vitalità, 
cosi neiruomo la riconosce spirituale cd immortale, che 
sono i due caratteri essenziali dell’io, cioè dell’essere 
che in noi pensa. 

Pria di venire alle prove degli altri due caratteri, 
o proprietà essenziali dell’ anima umana , cioè della 
spiritualità, ed immortalità, fa d'uopo prevenire l’ob- 
biezione di taluno che vorrebbe oppormi: come mai 
dall’ essere più perfetta V organizzazione del solido 
umauo, possa argomentarsi che sia più perfetta l’ani- 
ma dell’ uomo in preferenza di quella del bruto ? Il 
principio di vitalità spiega più o meno energia , ed 
è più o meno perfetto nei fenomeni che produce, a 
seconda la più o meno perfetta organizzazione cui egli 
è legato, il che può tenersi come una verità apodit- 
tica; imperciocché, la tisiologia e l’esperienza conse- 
guano, che quanto meglio è organizzata una macchi- 
na, altrettanto è più perfetta neli’eseguire le sue funzio- 
ni, e nell’asseguire lo scopo; talché, se tra due solidi 
organici delia stessa specie, come tra due uomini, si 
osserva che il principio di vitalità spiega più ener- 
gia in quanto al fìsico, e 1’ anima in quanto al mo- 
rale, onde risulta la varietà dell’indole, che costitui- 
sce in ciascuno una particolare idiosincresia, con più 
di dritto possiamo dire, che il principio di vitalità e 
l’anima, spiegano meno energia, e sono meno perfetti 
nei bruti, perchè funzionano in orgaui meno perfetti, e 
sono più perfetti nell’uomo, perchè, destinati a funzio- 
nare in organi più perfetti; poiché gli organi di cia- 
scuna specie degli esseri viventi sono come tanti stro- 
menti, dalla di cui perfezione, e dall’abilità di chi li 
tratta, risulta altresì il suono che rendono. Da ciò 
s’inferisce legittimamente, che la perfezione degli or- 
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gai» influisce moltissimo a fare spiegare la rispettiva 
energia di vitalità nei solidi vivi, a far produrre quei 
fenomeni che loro son proprii , e che la perfezione 
del sostrato animale è relativa all’organizzazione, cioè 
convenevole, propria , e adattata all’ organizzazione. 
Certamente il Supremo Artefice a ciascuna specie di 
solidi viventi animati, per far loro eseguire le proprie 
funzioni, ed asseguire il rispettivo scopo, a cui F ha 
destinato, adattò una con F organizzazione, altresi il 
sostrato animalizzante più o meno perfetto, cioè più 
o meno a loro stessi convenevole. 

Spiritualità dell' anima umana. — Non hanno scusa 
nè menda i travedimenti cui andò incontro ilTracy, 
quando con delirio e trasognamento gli venne in men- 
te di partire la sensibilità in giudicare, cioè sentire 
dei rapporti, in ricordare, cioè sentire ricordanze, in 
volere, cioè sentire desiderii ; onde volle ridurre le 
interne potenze dell’uomo alla sola sensibilità, e cosi 
concludere pel materialismo. Imperciocché, dato an- 
che e non concesso , che tutte le potenze interne si 
riducono al solo sentire, certo è che i nervi non so- 
no quelli che sentono, ma sono i veicoli, i canali che 
portano le impressioni degli oggetti esterni al cere- 
bro , e ciò Y abbiamo messo alle prove nel trattato 
della fisiologia dell’ intendimento, parlando dei sensi 
interni ed esterni , dei nervi e dei loro ùfficii (1) ; 
eccone adesso delle altre più forti, alle quali spero 
non potrà andarsi contra, onde persuaderci viemme- 
glio che non solamente le impressioni tutte cagiona- 
te dagli oggetti esterni si portano al cerebro , per 
mezzo dei nervi , ma che da questo viscere maravi- 
glioso, ch e 1’ organo del comun sensorio, son comu- 

(f) Leggete nel trattato della fìsialogia le lezioni l c 5. 
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nicate ad un solo perfetto individuo, sostanza sempli- 
cissima che l’anima; e che in conseguenza le sensa- 
zioni, le reminiscenze, e le idee non sono , nè pos- 
sone essere nei nervi, nè in altri organi, come opi- 
nano i materialisti. Se nel nervo ottico fossero le 
sensazioni della vista, nell’acustico quelle dell’udito, 
nell’olfattorio quelle degli odori eie. non potrebbe 
mai avverarsi in conto alcuno di formar giudizio in- 
torno al rapporto delle sensazioni di un genere, con 
quelle di un altro, poiché mancherebbe quel punto 
individuale, ove soltanto potrebbe aver luogo il sen- 
timento di un tale rapporto. Laonde, siamo obbligati 
a concludere, che le sensazioni tutte, le reminiscen- 
ze, e le idee ond’esso sentimento si genera, debbono 
essere nell’ io individuo. Imperciocché , se tutte le 
sensazioni non fossero in una unità indivisibile, ma 
nei nervi , questi essendo come tanti individui I’ un 
dall'altro distinti, avverrebbe quello stesso che do- 
vrebbe avvenire, se Francesco cieco fiutasse una ro- 
sa, ed io senza olfalo ne osservassi il colorilo, non 
potremmo aver mai il sentimento di rapprlo che di- 
versamente in noi si genera; e nè io, nè Fracesca po- 
tremmo mai giudicare quale delle due sensazioni fos- 
se più dilettevole: dellistessa guisa, se le sensazio- 
ni fossero nei nervi, non si potrebbe aver mai senti- 
mento di' rapporto tra le varie sensazioni che in essi 
si generano; non si potrebbe mai formare in noi unità 
di giudizio; bisogna adunque concludere, che un in- 
di viduo nel sensorio comune per tutti i nervi, è quello 
che sente le impressioni cagionate dagli oggetti ester- 
ni; ed in conseguenza, le sensazioni non si verificano 
nei nervi, ma per mezzo di questi le impressioni ca- 
gionale dagli oggetti esterni, su i varii organi del 
corpo umano , si riferiscono al sensorio comune, ove 
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ha sede I’ individuo che sente le dette impressioni , 
comunicate ad esso individuo per detto organo im- 
mediato. Persuasi di ciò, dalle molte ragioni di fatto, 
e di esperienza che a dilungo abbiamo prodotto nel 
trattato della fisiologia, e da questultiine che ci som- 
ministra la saggia rillessione, resta ora ad analizzare 
di che natura egli fosse l'individuo chè in noi sente. 

L individuo che in noi sente, non può essere cor- 
po, poiché i corpi sono composti di diverse parli , 
ma una unità indivisibile, un essere non moltiplico, 
è quello che noi chiamiamo anima. Imperciocché, se 
fosse quest individuo un essere composto, come taluni 
ammettono per punto centrale del sentimento il cer- 
vello, ne verrebbe di conseguenza dia in a sarebbero 
le sensazioni ottiche, in b quelle acustiche, ine quelle 
olfatorie, e così via via; e queste parti, per quanto 
si voglia, tra loro legate e strette insieme , essendo 
però tra loro stesse distinte e diverse, non potrebbero 
aversi mai l’unità del sentimento, nè l' unità del giu- 
dizio; e sarebbero in quello stesso caso in cui sareb- 
bero i nervi, se si volessero per poco in questi ri- 
porre le sensazioni. Dunque per conciliar l’unità del 
sentimento coll individuo che il concepisce, siam for- 
zati a concludere, «he detto individuo non può essere 
che un punto solo, una unità indivisibile, l’anima (1). 

(1)1 connati argomenti sono stali fondali su quelli prodotti da 
Mnckone , e da Slorchcnuu « Si animus . diceva il primo , cssct 
« dividila quaedain natura, per ccrlam, ut volunt cerebelli parlem 
« perlinens : ea mentis pars, quae in cxlrcmilate ncrvoruni in 
« nares dimannnlium scnlirct odorem rosa»;, non polest adverlcre 
« rubicundum ejus culorem , quem alia qtiaepiam animae parti- 
li cula in cxlremo nervo oplico percipcrct, ulquc ita purs ea, quae 
« sensnm oiloris habet non forel. coloris sibi conscia , quo ne- 
ll cessano alia mentis porlio nflìcerclur: atque sensnm utrumque 
il eadem individua pars debet excipcre ; si cnim alia coiorcm , 
k alia odorem sentirci, non raagis possit eorum discrimina a no- 
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Persuasi impertanto dell’ unità individua dell’ anima 
dall'nnità del sentimento, prodotto da svariate e mol- 
tiplici sensazioni in un solo individuo, con più faci- 
lità vi sarà di prova l'unità del pensiero, qnund osso 
non è fondato su le sole sensazioni e percezioni , o 
sia non ha per clementi del complesso ideale le sole 
sensazioni e percezioni, ma ben anco i varii confronti 
delle medesime, giudizi!, raziocini'!, reminiscenze, idee 
semplicissime, elementi tutti in un tempo presenti a 
noi nell atto di concepire il pensiero , atto che non 
può attribuirsi, se non ad un semplicissimo individuo, 
per le ragioni che lungamente su abbiamo esposte. 
Sarebbero bastevoli gli enunciati argomenti per dar 
prova non equivoca della semplicità dell’ anima , e 
per distrurre i trasognamene perniciosi del Tracy , 
ma siccome questa è una delle più interessanti, anzi 
la precipua base della Psicologia, della Teologia na- 
turale, delle leggi morali, e della religione, perciò ne 
addurremo degli altri , che più confermano i prece- 
denti, e smentiscono più energicamente i materialisti. 

Impertanto, contro il citato Tracy , il quale nella 
sensibilità fonda tutta la facoltà di pensare, come un 
effetto prodotto dall’economia organico-macchinale del- 


ti bis animadverlerc, qtiam si alius tantum colorcm, atius tantum 
« odorem persenlirct. » Mako Comp. Net. Inst. Psye. Il secondo 
poi, o sia Slorclicnau cosi rischiara la dottrina che Mackone aveva 
adottato dal dottissimo Plotino: « Profecto, dice egli, ndsint duo 
« homincs, caecus unns colorcm rosac non videns, alter ob ma- 
li lam narium aITcctioncm odorare non presentiscens ; putas ne 
« altcrulrum discrimcn inter colorcm et odorem animadversu- 
« rum? Putas ne foro, ut hic sciai qualcm ille colorcm, aut illc 
« qualcm hic, odorem sential? Et (amen ego ille sum, qui uno 
« eodomq. tempore, quolics lubet, colorerò simul et odorem ro- 
ti sac perr.ipio. Anne igilur anima mcn ex partibus constare po- 
li tcril? » Psye. par. 2, scct. 2, cap. 2, schol. i . 
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l’uomo, in altri termini , dalla materia organizzata , 
sosterremo che tutte le intellettuali potenze, compre- 
savi anche la capacità di sentire, non possono appar- 
tenere in modo alcuno alla materia, per come si vo- 
glia meglio organizzata. £ prima , per la sensibilità 
o capacità di sentire, non v’ha luogo a dir di più, 
poiché persuasi , come ci rivela l’ interna coscienza , 
che l’essere sensiente ha unica percezione dell’oggetto 
che agisce su gli organi sensorii, esso non può essere 
il resultato di più parti, poiché ogni parte dovrebbe 
avere la sua distinta sensazione, e tante sarebbero le 
sensazioni, e tante le percezioni dell’oggetto sentito, 
quante sou le parli che compongono l’essere sensien- 
te; dovendo ammettere adunque, che il principio sen- 
siente, per avere unica percezione dell’essere sentito, 
non può risultare di più parti, nasce di conseguenza, 
che egli è semplice, e che perciò la sensibilità non 
può appartenere alla materia. Or se la sensibilità non 
può appartenere alla materia, molto meno l’inlelletto 
con tutte le potenze subalterne, che In compongono 
in sommaria espressione, quai sono : l’ attenzione, il 
paragone , ed il raziocinio ; nè tampoco la volontà 
con le altre subalterne , che sono : il desiderio , la 
preferenza, è la libertà. Imperciocché, cominciando 
dall’attenzione, essendo questa una potenza attiva, e 
per lo più spontanea, che impera su i sensi e li fa 
fissare su la contemplazione di un qualche obbietto, 
riconcentrando la sensibilità in questo, o in qucll’al- 
tro organo , essa non può appartenere alla materia , 
la quale è inerte per natura, priva d intrinseca ener- 
gia, e di proprio e spontaneo molo: il paragone non 
può appartenerle, poiché nel parogonare l'io, viene 
a percepire ed a raffrontare i varii rapporti di un 
oggetto nelle sue qualità con un altro, o d’uu fatto 
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presente con un fatto futuro o passalo; e però nel- 
l’esercizio di questa potenza, o vogliam dire, in que- 
st’atto intellettuale, spesso spesso senza alcuna attuai 
materiale impressione degli oggetti esterni, risveglian- 
si idee semplicissime , associansi sentimenti clic non 
sono il prodotto dell altuale sensazioue, si bene del- 
l’esperienza; onde possiain per la stessa ragion con- 
cludere, che nè anco può appartenere alla materia 
la memoria, molto meno poi l'immaginazione, facoltà 
soventi volte attive e volontarie; più, se nell’atto del 
paragone l’essere che sente i rapporti delle idee pa- 
ragonate-, non fosse 1 io semplicissimo , 1 individuo 
immateriale, ne verrebbe di conseguenza clic, o cia- 
scuna delle parti componenti quest’ essere avesse la 
coscienza delle idee in paragone, ed allora tante do- 
vrebbero essere le sostanze paragonanti , quante le 
idee paragonate; o ciascuna avesse una coscienza di- 
stinta e diversa da quella che ha l ultra, e ne verreb- 
be di conseguenza, che i sentimenti di ciascun rap- 
porto delle idee paragonate , sarebbero ciascuno se- 
paratamente in ciascuna parte dell essere paragonan- 
te; e perciò non potrebbe avverarsi mai il paragone; 
poiché, 1 essere paragonante, sarebbe nel caso istesso 
in cui saremmo io con la sensazione del garofano 
senza quella della rosa, e Francesco con la sensazio- 
ne della rosa senza quella del garofano, i quali non 
potremmo mai paragonare i nostri sentimenti: ma se 
non può appartenere alla materia il paragone , non 
potrà affatto appartenerle il giudizio, nè il razioci- 
nio ; poiché 1 atto del giudizio è tutto fondato nel 
paragone , anzi vcrilìcato il paragone il giudizio è 
compiuto, di conseguenza non è, nè può essere po- 
tenza affatto appartenente alla materia il raziocinio, 
se non lo sono gli elementi che lo compongono, cioè 
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| i giudizii. Or se ripugna all’ inerzia della materia 
i rinteiletto con le sue facoltà subalterne, con più di 

i ragione le ripugna la volontà; poiché, essa nell’espres- 

i sione sommaria è queirattiva e libera potenza, per cui 
mercè, Panima esercita per intrinseco potere una etier- 
I già tutta propria in modificar se stessa,- il corpo còti 
cui è in mutuo rapporto , ed i corpi esterni per 
mezzo dei membri dell’elemento materiale costitutivo 
dell’uomo, o sia del corpo; onde l’uomo si rende ar- 
bitro dei proprii pensieri, dei movimenti del proprio 
corpo, e dei corpi esterni; potenza che in opposizione 
diretta rifugge dall’inerzia della materia. Se poi la 
volontà vogliam considerarla nelle sue potenze subal- 
terne, che sono: il desiderio, la preferenza , e la li- 
bertà, vedremo evidentemente, che siccome le sensa- 
zioni , come su dicemmo , dalle quali per lo più si 
generano i desiderii, non sono nei nervi, quindi nò 
tampoco in essi sono gli stessi desiderii, nè possono 
esservi giusta le enunciate ragioni; siccome alla ma- 
teria non può attribuirsi la facoltà di paragonare , 
così del pari, anzi con . più di dritto, vi si deve ne- 
gare quella di preferire e di eligere; ed assolutamen- 
te, in fine, la libertà; poiché, la materia mai non si 
muove, nè si arresta se non la determini, o non Par- 
resti, una causa motrice esterna. Ogni corpo ha una 
disposizione di parti tutta propria, che lo costituisce 
in essere di tale o tal altra natura. Il corpo dell’uo- 
mo essendo un aggregato di parti , ha una costitu- 
zione sua propria , che determina il carattere della 
sua natura, queste parti sono tutte realità positive, 
che dalla loro stessa costituzione o organizzazione , 
possono avere determinato il modo di agire, ma non 
il quando. Imperciocché essendo la volontà quella 
forza primitiva ed essenziale deH’intelligenza, quella 
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forza che costituisce in noi il centro e la base delle 
nostre azioni, essendo sviluppata questa facoltà, noi 
ci individualizziamo, e quando siamo individuati, al- 
lora abbiamo volontà, noi siamo persone (1). Dunque 
la volontà non può appartenere all insieme delle parti, 
all’organizzazione, alla costituzione della macchina, ben- 
sì all’individuo semplice all’io; lo che dimostra la stessa 
espressione della volontà, quando diciamo, io voglio, io 
ordino ec. Concludiamo adunque, che 1 io cioè l’es- 
sere che in noi pensa è un individuo immateriale, una 
sostanza semplicissima; sostanza, poiché è un soggetto 
costante nella manifestazione delle sue facoltà, e nella 
successione degli alti intellettuali, o di tutte le sue 
modificazioni, anzi queste variano continuamente, ed 
esso soggetto sempre esiste l’ istesso. Pia , sostanza 
distinta e separata da quella di ogni altro individuo, 
poiché, mentre io rido, un'altro piange, mentre io 
mi adiro, un’altro è in gioja, modificazioni e passio- 
ni tutte tra loro contrarie , e che , contro Spinosa , 
manifestamente ci avvertono , che esse non possono 
avverarsi simultaneamente in un solo e medesimo in- 
dividuo ; e che perciò ci fan concludere , che ogni 
uomo ha per se un’anima individuale. Finalmente, so- 
stanza semplicissima, cioè essere privo di parti per 
tutte quelle ragioni che venghiam di dire , poggiati 
su l’unità del sentimento, prodotto da varii rapporti 
di diversi obbietti , che agiscono sa gli organi sen- 
sorii, su l’unilà del giudizio,* e sulla impossibilità di 
potere appartenere le potenze , o facoltà intellettive 
e volitive alla materia, comunque si fosse organizza- 
ta. Passiamo alla terza proprietà dell’ io o sia del- 
l’essere che in noi pensa. ^ 

(1) Leggete su questo argomento il Padre d’Àcquislo, elementi 
di filosofia fondamentale voi. 2, cap. XVIII della libertà. 
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Immortalità dell' anima. — Il pensiero è il sentimen- 
to e Favviso più sicuro che ci rende certi dell’esisten- 
za dell’essere pensante, e della sua individua sostanza; 
talché, può dubitarsi più facilmente dell’esistenza del- 
la materia rivelataci dalla testimonianza dei sens*, an- 
ziché dell'esistenza dell’io, di cui ne producono un inti- 
mo ed ineffabile sentimento le sue stesse funzioni, il pen- 
siero. Ora, in conseguenza della natura semplicissima del- 
l’io argomentiamo evidentemente la sua immortalità. Im- 
perciocché essendo l'io, o l’anima, come vogliam di- 
re, un essere privo di parti, esso sarà incorruttibile e 
perciò immortale; poiché, la morte altro non è che la 
disorganizzazione, la divisione delle parti componenti 
un corpo vivente, dunque non può esservi morte do- 
ve non è unione di parti, ed in conseguenza l’anima 
non può essere soggetta a* morte. Può essere, direb- 
be taluno , da Dio annichilita , cioè ridotta al nulla 
d’onde da Dio fu tratta; ma questa possibilità in Dio 
non induce in noi verun argomento di certezza nè tam- 
poco di probabilità; imperciocché, se le scienze natu- 
rali la fisica e la chimica ci rivelano, con irrefragabile 
dimostrazione, che alla soluzion di un corpo, dopo mor- 
te la natura ripiglia le di lui parti, e va a formare 
altri corpi, talché si avvera in natura una continua 
metamorfosi, senza annientarsi ne anco un atomo del- 
la materia; con parità di ragione, anzi con più dritto, 
deve argomentarsi. che l anima essere semplicissimo as- 
sai più nobile della materia, fe superstite alla morte del 
corpo, e vive oltre la tomba, cc Rechiamoci (dicelau* 
cc tore della logica o 1’ arte del pensare, che proba- 
c< bilmente è Arnaldo) rechiamoci a considerar la na- 
cc tura della nostra anima. Vi si osserva primieramen- 
« te, proprietà sua essere il pensare; e che ella può 
cc ben dubitare di che che sia, ma non già , se ella 
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« pensa; perchè lo stesso dubitare è un pensiero. E- 
cc saminiamo di poi cosa sia il pensare; e vergendo 
« nell’idea del pensiero niente includersi di ciò che 
« s’ include nell’idea della sostanza estesa , chiamata 
r < corpo , e potersi eziandio negar del pensiero tut- 
e< to ciò che si appartiene al corpo; come Tessere lun- 
« go, largo, e profondo, l’aver diversità di parti, 
« Tesser d una determinata figura, Tesser divisibile, etc. 
re senza però distrugger l’idea che s’ha del pensiero; 
re conchiuderemo, che il pensiero non è un modo della 
« sostanza estesa; imperciocché la natura del modo 
« si è, il non poter essere conceputo, negandosi di lui 
c< la cosa di che egli è modo. Donde s’inferisce an- 
ce cora che il pensiero non essendo un modo della so- 
c< stanza estesa, bisogna che egli sia l’attributo d'un’al- 
cc tra sostanza, e che pertanto la sostanza pensante, 
r < e l'estesa sieno due sostanze realmente distinte. 
re Quindi ne siegue, che dalla distruzion dell’ una non 
c< dee seguire la distruzion dell’altra; perocché ezian- 
cc dio la sostanza estesa propriamente non si distrug- 
ge ge ; ma tutto quello che avviene in ciò che chi a- 
re miamo distruzione, altro non è, fuorché il cangia 
re mento e la dissoluzione d alcune parti della materia, 
re la quale sempre si rimane nella natura , siccome 
re noi giudichiamo molto bene , che rompendosi tut- 
re te le ruote di un orologio, non però distruggasi ve- 
ce runa sostanza, benché dicesi l’orologio esser distrut- 
te to. 11 che dimostra, che Tanima non essendo divi- 
cc sibile nè composta di parti, non può perire; e con- 
ce seguentemente, che ella è immortale (1). *> Di questo 
stesso argomento si avvalse M. Frayssinous Vescovo 
di Ermopoli, per mostrare che Tanima umana è immor 

(1) I,a logica o Torte del pensare pari. IV. cap. II. 
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tale; e non sarà da Dio annichilata. « Il corpo, dice 
« egli è indubitatamente meno perfetto dell’anima: ora 
cc dopo che la morte ha separato luna dall altra le 
fi particelle, ond’era composto il corpo, sussistono tut- 
« te: il corpo (cioè la materia) cangia figura, si Ira- 
n sforma in mille guise, ma non si annichila; e vi 
« sarà chi affermi che l’ anima , ch’è la miglior par- 
cc te di noi, e tanto più pregevole del corpo ritorni 
cc al nulla? lo non credo che ella sia di peggior condi- 
re zione di un atomo della materia; che se non si dà 
cc esempio, che siasi ridotto a nulla un atomo della 
cc materia in tutto l’universo, dacché si fu creato, non 
cc avrò io giusto moti ivo di pensar che 1 anima sia 
cc similmente fuori d’ogni pericolo di perdersi nel oni- 
ce la? La legge generale, dacché il mondo è mondo, si 
cc è che nessun essere resti annichililo ; e se questa 
cc legge fosse rotta solamente per l’anima, resterebbe 
cc ai materialisti l’obbligo di recar le prove che que- 
cc sta eccezione abbia avuto luogo per volere del Crea- 
cc tore (1). Concludiamo adunque che l’essere pen- 
sante ha tre particolari proprietà, la prima si è quella, 
di essere più perfetto del sostrato animale dei bruti, 
e più perfettibile indefinitivamente non in quanto al- 
la natura, ma in quanto allo stato fenomenale, cioè in 
quanto al suo modo di essere ed alle sue funzioni , 
perchè legato ad una organizzazione più perfetta di 
quella dei bruti; la seconda 9Ì è quella, di essere un 
individuo immateriale e semplicissimo, cioè spirituale; 
la terza finalmente di essere immortale. 

Si espongono i varii sistemi 'degli antichi e moder- 
ili filosofi, c si ribattono quelli dei materialisti. — In- 
cominciando dagli antichi Caldei, Egizii, ed Indiani, 

(t) Conferenze di U. Frayssinous sopra la religione. 
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credettero tulli clie le anime sono immortali; e possiaru 
francamente assennare, che essi riconobbero un Dio sotto 
il nome di Brahuma (il grande) il quale per emana- 
zione della sua sostanza, creò tutti gli esseri , tra i 
quali, le anime preesistenti ai corpi, immortali, e pu- 
rificanlisi pel passaggio a traverso del mondo corpo- 
rale (1). Ma quel che essi abbiano inteso sulla loro 
spiritualità, non è fucile il definirlo , nè il darne un 
assoluto parere ; imperciocché, la religione e la filo- 
sofìa degl Indiani, quasi sul suo nascere, si divise in 
diverse sette , e perciò in diversi opinioni su Dio , 
sul mondo, e su l’anima; onde vedevasi difendere co- 
munemente il realismo e 1 idealismo, il teismo e l a- 
icismo, il materialismo e lo spiritualismo; gli stessi 
Bramici lor sacerdoti non dettavano tutti una dottri- 
na uniforme, nè ritenevano gli stessi principi i (2). In 
conseguenza, s'ingannò a partito il signor Mancino , 
che senza leggere la storia della filosofìa indiana, ma 
appoggiato solamente all' autorità di Cousin , taccia 
quel popolo assolutamente di materialismo; la dottri- 
na dell anima non era una per tutti i filosofi, gli spi- 
ritualisti eran più dei materialisti, tutti però conve- 
nivano che le anime sono emanazione della sostanza 
divina immateriale, e che non possono essere comprese 
da nessuna concezione umana ; più, che sono preesi- 
stenti ai corpi ed immortali , ammettendo la meten- 
sicosi; e se anche i due rami della filosofia Sankhya, 
cioè i Tcharwkos, e i Lokayaticas, non distinguono 
secondo il signor Mancino, o a dir meglio, secondo 
il Cousin, l'anima dal corpo, ciò non monta a dichia- 


(1) Leggete 1« mia storia della filosofia sez. 1. cap. 2. 

(2) Vedi Tenneman manuale della storia dello fil. introd. par- 
tir.. I Hindostan voi. 1. 
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rare, che tutta la filosofia indiana ammetteva il mate- 
rialismo (1). Scendiamo alla filosofia greca. 

La filosofia greca dee del pari riguardarsi diver- 
samente in ciascuna delle diverse sette; imperciocché, 
i filosofi atomistici come sarebbero: Leucippo, Demo- 
crito ed Epicuro, siccome volevano tutto il mondo es- 
sere il resultato del concorso degli atomi improdotti e 
necessari, perciò anche l uomo nella sua composizione, 
lo riguardarono materiale; Dicearco ancora, sebbene 
non appartenente a questa setta, secondo opina Plutar- 
co, diceva: l'anima essere l'armonia dei quattro ele- 
menti (2): e secondo Cicerone, dice essere un bel nulla, 
nè dal corpo affatto un ente distinto. « Quid de Di- 
ci ccarco dicam qui iti/iil omnino auitnnm dicat es- 
se? (3) ed altrove dice lo stesso Tullio « Dicearcus 
« auleta inducit nihil esse omnino atiimum , et hoc es- 
ci se nomea lotum inane ; frustra animali a et ani- 
ci mante s appellavi , ncque in /tornine inesse animimi 
ci vel animam , ncc in bestia , vimq. omnem cani qua 
ci vel agamus quid , vel sentiamus , in omnibus corpo- 
ct ribus vivis equabiliter esse fusam Qi). Ma non pen- 
sarono cosi però Talete Milesio, e Pitagora, Socra- 
te, e Platone, Aristotile ed altri gravissimi filosofi, 
tra i quali Pindaro c Xenofonte; e sebbene Aristo- 
tile divide Tauima dalla mente, e spoglia l’anima dal- 
l’immortalità, confessa però e dichiara, essere la mente 

(1) Vedi Mancino eleni, di fìlos. voi. 2, psicologia sezione 1, 
cap. 1. 

(2) Plut. Philosoph. lib. IV. T. 2. col 898. 

(8) Cic. I. 2 cap. XI. p. 302. 

(4) Cic. Tuscol. (juit. lib. I. slum. 122. Se volete più precise 
conoscecnze su le opinioni di Dicearco, leggete i suoi frammenti 
raccolti ed illustrali dal signor Errante; sebbene questi proccura 
tutto il modo di difenderlo dal materialismo, facendolo apparte- 
nere alla setta aristotelica, che distingueva unima da mente. 
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divina ed incorruttibile, onde diede 1’ immortalità a 
qiielfessere, che noi propriamente chiamiamo anima; 
poiché, egli per anima, intendeva il continuo e peren- 
ne movimento, l’energia ed il perfezionamento di un 
corpo naturale organico. Se mettiamo finalmente in 
rassegna tutte le nazioni scoperte negli ultimi tempi, 
possiamo francamele concludere, che 1 immortalità tlel- 
l’anima si può comprovare coll’unanime consentimento 
di tulli i popoli, ch’è la voce universale della natura; 
poiché, i Sinensi i Saponensi, gli abitatori dell’isola 
formosa, i Regnani, i Lapponesi, i Cannesi, gli stessi 
idolatri dell’India orientale, gli Africani, i popoli del 
Brasile, e dell’Armenia, ed altre moltissime nazioni, 
che tralascio per amor di brevità , confessano tutte 
{'immortalità dell’anima. E però, non le intiere nazioni, 
ina taluni filosofi in particolare possiam cennare, tra i 
tempi a noi non mollo remoti, i quali non conobbero 
anzi contrastarono la semplicità c l’immortalità del- 
l’anima. Il primo tra questi può annoverarsi Hobes, 
quindi Tolando, Cudvort, Maubet, La-Metric, fautore 
del sistema della natura, Diderot, Cabanis, Trasy, 
Kant che li favorisce mollo, come pur or vedremo, 
Lancellin, Azais, e Broussais. Vene sarebbero degli 
altri, ma costoro possono chiamarsi cani che latrano 
per corrispondere al latrato altrui , o spiriti vaghi 
di far mostra di fortezza. Or noi lasciando da parte 
gli atomistici dell’ antica filosofia greca, il di cui si- 
stema degli atomi improdotti e necessarii e ridicolis- 
simo agli occhi anche dei più inesperti e sragionati 
pensatori, venghiamo ai moderni, i quali credettero da- 
re peso al materialismo con nuovi sistemi appostata- 
mente concepiti 

Tommaso llobes, considerando l'anima come un cor- 
po sottile, poiché fa orionde tutte le sensazioni dal 
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movimento dei corpi, e dal loro scambievole urto, 
riguardò l’uomo come una macchina, la quale altro non 
fa con la sua organizzazione, che calcolare i movimenti 
cerebrali, fenomeni occasionati dalla presenza e dal- 
l'urto degli obbietti, e questo calcolo lo chiama pen- 
siero (1). Ma sarebbe inutile fatica il voler combat- 
tere il sistema Hobesiano, poiché bastano a ridurlo 
alla polvere le opere scritte di proposito dalla scuola 
morale inglese a francese, nella quale uscirono in arrin- 
go il celebre Riccardo Cumberland, con quella sua opera 
che ha per titolo: De le gibus naturae disquisiti pili- 
losophica , in qua dementa philosophiae Hobesianac curri 
moralis , tum civilis , rèfutantur : opera tradotta in fran- 
cese e comentata da Barbayrac; quindi Antonio Asley, 
Samuele Clarkeed altri valentissimi dalla parte degl’in- 
glesi: da quella dei francesi poi armarono la mano e l’in- 
gegno a sferzare inesorabilmente il materialismo di 
Hobes, Arnauld, Pascal, Nicole, Bossuet ed altri che 
non gli restarono di un esimo debitori. (2) I sistemi di 
Tolando, Cudwort, e Moubet, non erano che imitazio- 
ni di quello Hobesiano, e perciò restaron distrutti col 
loro archetipo, dalle gagliardissime lotte della scuola 
morale inglese e francese. La-Metrie riducendo tutti 
gli effetti dell’anima ed il pensiero ad un puro mec- 
canismo, fu, come su dicemmo, uno dei principali 
materialisti; ma l’essere stata bruciala la di lui opera 
(che avea titolo: storia naturale dell’anima ) dalle ma- 
ni del boja per decreto del parlamento; e l’aver di- 
chiarato in un’altra opera, l’uomo una macchina , in 
un’altra un vegetabile, e finalmente l'aver composto 

(1) Leggete la mia storia della filosofia scz. 2, can. 2. Tom- 
maso Hobes. 

(2) Leggete la mia storia della filosofia sez. 2. cap. 4. scuola 
morale inglese e francese contro Hobes. 

K 
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quella quarta opera, cioè l’arte di godere, scuola 
nefanda di vizii e d’ appagamenti voluttuosi, son ba- 
stevoli documenti a far vedere che egli speculava ogni 
modo, come rompere il freno alle sue mainale voglie, 
c darsi in braccio al più rotto libertinaggio. LT auto- 
re del Sistema della natura, che probabilmente è La 
Grange, con quelle molte inintelligibili analogie, e cou 
quella sua mania di voler rendere di popolare cono- 
scenza ogni più elevata e seria scienza, non ha bisogno 
delle nostre confutazioni, poiché gli basta lo stuolo, 
direi cosi , dei confutatori che si tirò dietro il suo 
sistema (1). Diderot uomo giurato nemico della reli- 
gione, per dar più campo al cattivissimo suo genio, da- 
vasi a difendere e comentare tutti coloro che scri- 
vevano qualche articolo men che plausibile su l’anima 
su Dio, e su la religione; specialmente nell’enciclope- 
dia o dizonario ragionato di scienze arti e mestieri, 
dal quale egli era distribuitore, pubblicatore e faceva 
anche parte dei compilatori, fece sfogo della più nera 
bile contro ogni saggia ed evidente dottrina mora- 
le (*2). Gabanis, reo uso facendo della scuola di Con- 
dillae, si dà a spiegare tutto il morale, e tutti i feno- 
meni del pensiero per mezzo del fìsico, ma egli tro- 
va la confutazione al suo sistema nei principii stessi 
della scuola che adottò; poiché Condillac attribuisce 
allo spirito non mai alla materia tutte le facoltà attive 
e libere delluomo (3). Tracy, per come su noi dicem- 
mo nella scorsa lezione, volendo partire la sensibi- 
lità in giudicare, cioè sentire dei rapporti, in memoria 
cioè sentire ricordanze, ed in volere, cioè sentire desi- 


(1) Vedi la mia Storia della fitosof. sex. 3. Cup. 2. empirismo 
in Francia. 

(2) vedi la mia storia della fìloisof. nel luogo citalo. 

(3) vedi la mia storia della lilosof. nel luogo citalo. 
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derii 9 riducendo tutte le facoltà interne dell’ uomo al 
solo sentire, conclude pel materialismo; poiché, tutte le 
modificazioni e le operazioni interne per lui sono ri- 
dotte a moti di fibre cerebrali (1). Noi abbastanza su 
dicemmo per disfrancare le opinioni, anzi i delirii ed 
i di lui trasognamene; addimostrando, che ancorché 
tutte le facoltà dello spirito si riducessero al sentire, 
ciò non potrebbe inferirsene alcun argomento per 
sostenere il materialismo; poiché, la sensibilità non può 
in conto veruno a ppartenere.alla materia; non pertanto, 
carini miei, v’invito a leggere Soave Memoria sopra 
il proggetto degli elementi d’ideologia di Tracy — L’a- 
nonimo , saggi di analisi e di confutazione degli e- 
lementi d’ideologia di Tracy , e resterete persuasis- 
simi come Tracy fu lattata del materialismo, e come 
vien parola a parola confutato con saldissime ragioni. 
Kant propriamente non si dichiara materialista, ma fa- 
vori col suo trascendentalismo sommamente il mate- 
rialismo ; poiché sostenne che la semplicità d^llio 
che pensa non può provarsi, perchè non può essere 
ne conosciuta ne dimostrata, e che I lo medesimo e la 
sua esistenza non è ancora che un’apparenza, alla rea- 
lità della quale noi non possiamo venire a conosceni 
za; egli scende a queste conseguenze, per una serie di 
argomenti sotto il titolo di tesi e di antitesi, che e- 
spone in sostegno ed in contrario alla semplicità deL 
l’io, e conclude che tanto gli uni, che gli altri sono 
di ugual peso e di ugual forza; ma gli argomenti del 
Kant per lo più sono paradossi, proprii del suo ideali- 
smo, e dei principii trascendentali a priori che adattò; 
principii che francamente su l’assunto menano allo scet- 
ticismo al dubbio; poiché, noi non possiamo affatto 

• 

(1) Idcolog. eh. IX, e eli. II. 
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conoscere l'io nello stato trascendentale a priori, ina 
nello stato fenomenale in quanto esso pensa; stato a cui 
non volle scendere il Kant, e quindi i suoi argomenti 
trascendentali lo guidarono a quella diffidenza a quel 
dubbio, anzi a quel pretto scetticismo (1) finalmente 
Lancellin nell’ introduzione all analisi delle scienze (2) 
Azais nel suo corso della filosofia generale (3) e Brous- 
sais nel trattato dell’irritazione e della follia acremente 
sostengono il materialismo (4); ina gli argomenti di ca- 
storo non sono nè più ponderanti, nè diversi da quelli 
di Cabanis, e di Tracy ; e però, esporremo breve- 
mente qnegli argomenti, pei quali i materialisti tutti 
credono trionfare nel loro sistema, e ne dimostrere- 
mo la frivolezza; e sebbene sarebbero baslevoli le dot- 
trine su esposte su l’unità dell’essere che in noi pensa, 
ed i sospetti che abbiamo cosparso su le opere dei 
materialisti, pure risponderemo ai singoli loro argo- 
menti, per dare il vero trionfo alle sagge scuole di 
Europa, ove sosliensi con più vigore e sentita ener- 
gia la spiritualità ed immortalità dellio. 

I precipui argomenti che in ben estesa lista han 
prodotto i materialisti, possono sommariamente ridursi 
ài seguenti: 

1° Per poter noi decidere, dicon essi, che alla ma- 
teria non possa appartenere la facoltà di pensare, do- 
vremmo conoscere 1 intima natura, ed essenza della 
materia; ma noi appena ne conosciamo alcune qualità, 
dunque la nostra lite resterà sempre indecisa, fintan- 
toché, coll’andar del tempo sviluppandosi viemmeglio 
lo studio della fisica, e della chimica, verrà forse a 

(\) Leggete la mia storia delta lllosof. sez. 3, eap. 4 scuola 
trascendentale Kant. 

(2) Inlroduclìon a l analisse des Sciences t. 2. 

(3) Cours de Phil. gcner. toni. VI. 

(4) De l’ìrritalion et de la folio eh. VI, sect. VI. 
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scoprirsi nella materia, (a facoltà di pensare come 
si è scoperta l’affinità, l’elettricità, il magnatismo, ed 
altre simigliami qualità; con questo argomento credon 
essi sparger dubbii sulla spiritualità dell’io, e mettere 
in forse tutte le prove che sen’adducono. 

2° In sostegno del primo argomento, soggiungono 
che Iddio il quale è onnipotente, può benissimo ac- 
cordare alla materia la facoltà di pensare, è perciò 
noi non sappiamo, se col fatto glieì abbia concesso. 

3° Sebbene alla materia in generale potrebbesi ne- 
gare la facoltà di pensare, non potrà mai però ne- 
garsi alla materia organizzata, che rende il cervello 
organo atto al pensiero, ossia, secondo dice Cabanis, 
organo atto a digerire le impressioni degli oggetti 
esterni, ed a metamorfosizzarle in pensieri in idee, co- 
me lo stomaco digerisce i cibi, e li converte in se- 
crezioni , ed in sostanze di alimento e di vita al- 
l’uomo. 

4° Finalmente. L’anima per poter concepire i corpi 
dev’essere necessariamente estesa, poiché V inesteso 
non può concepire Festoso. Si fatte ad altre simi- 
glianti frivolissime ragioni adducono i materialisti in 
loro sostegno; le quali con brevissime riflessioni sva- 
niranno come polve al vento, e mostreranno la loro 
debolezza contro lo spiritualismo, il quale è in per- 
fetta armonia col senno, con quel senno che, secon- 
do il dire di Silvio Pellico, è molteplice nelle sue 
cognizioni e nelle sue ricerche, non ristretto, non uni- 
latere, non pervertito dalla libidine, dallo scherno, 
e dalla irreligioue. 

Ritornando impertanto al primo argomento, rispon- 
diamo ai signori materialisti, che non è mestieri che 
da noi si conoscessero tutte le proprietà intrinseche 
alla materia, per potere giudicare che ad essa ripugna 


34 

la facoltà eli pensare ; poiché, bastano semplicemente 
quelle che conosciamo per decidere che nlf estensio- 
ne, alla divisibilità, all inerzia della materia, si op- 
pone il semplicissimo concetto del pensiero, la spon- 
taneità del volere etc., nè ci lusinghi punto la spe- 
ranza delle future scoperte; poiché, se la matematica, 
per quanto andrà viemmeglio perfezionandosi, non po- 
trà mai arrivare a concludere, che le proprietà del 
circolo siano quelle stesse del quadrato, poiché l’idea 
dell uno esclude quella dell’altro, per la diversità di 
opposizione ; cosi la chimica e la fisica, per quanto 
procederà in più luminose scoperte ed in estese co- 
noscenze, non potrà mai ravvisare nell inerzia e nel- 
1’ estenzione della materia la spontaneità del volere , 
nè la semplicità del concetto, nè l uuilà del giudizio 
e del sentimento generato, in un. punto indivisibile, fa- 
coltà del lutto opposte alle proprietà della materia. 

Il secondo argomento che adducono , ricorrendo 
all’ onnipotenza di Dio, il quale può concedere alla 
materia la facoltà di pensare, c che perciò noi non 
sappiamo sciti fatto glielabbia concesso, è un dubi- 
tar della certezza, anzi dell'evidenza; imperciocché, se 
abbiamo osservato, che facoltà di pensare e materia 
sono idee di opposizione, non possiamo affatto recare 
in dubbio ciò eh’ è certo, nè Iddio con la sua onni- 
potenza può conciliare la luce con le tenebre , nè 
fare che nel tempo istesso una superfìcie piana nei suoi 
limiti, presenti la figura di circolo e di quadralo; così 
egli non potrà mai fare appartenere, alla materia la 
facoltà di pensare , poiché essa sarebbe nell istesso 
tempo inerte cd attiva , divisibile ed indivisibile , 
estesa ed inestesa; e ciò non arreca imperfezione di 
sorta alla Divinità, anzi perfezione somma, giacché 
Dio con la sua onnipotenza, opera sempre coerente- 
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mente a se stesso, nè può far cose in se stesse con- 
tradittorie. 

Che la materia organizzata possa essere suscettibile 
della facoltà di pensare, è una chimera, è un pretto 
fantasma, un delirio. Imperciocché, se la materia è 
inerte nei suoi elementi, è anche inerte organizzata, co- 
me una serie infinita di zeri non potranno mai arrivare 
a formare una unità. Il dire poi di Cabanis , e lo 
esempio dello stomaco che digerisce i cibi riportato 
al cervello, che come organo atto al pensiero, dige- 
risce le impressioni dei corpi esterni ad esso arrecate 
dagli organi scnsorii, non ha verun peso; poiché, nel 
paragone che esso vuol fare dello stomaco col cer- 
vello, non v'ha rapporto o somiglianza di sorta. Lo 
stomaco digerisce i cibi che sono cose materialmente 
introdotte in esso per l’esofago; ma il cervello, che 
ha da digerire? E se anche questo paragone lo lascc- 
rem correre per le impressioni sensibili cagionate da- 
gli oggetti esterni , non potrà però aver luogo per 
le reminiscenze, per gli associi ideali, quando l’aui-" 
ma concepisce idee nuove , quando non è tocca da 
impressione alcuna degli esterni oggetti ; laddove, lo 
stomaco non digerisce senonchè i cibi che ha dentro 
di se, e digeriti una volta, per far nuova digestione, 
bisogna riceverne degli altri. 

Finalmente, se l’anima per concepir l esleso dovreb- 
be essere estesa ancb’essa, ne verrebbe di conseguen- 
za, che dovrebbe essere estesa tanto, quanto esteso è 
F oggetto che concepisce ; come abbisognerebbe una 
tela estesa quanto un intiero uomo, perchè vi fosse 
egli pinto con tutte le di menzioni della sua naturale 
statura; altrimenti, se la tela fosse più piccola, le di- 
menzioni si dovrebbero accorciare ; ma noi vediamo 
che l'anima concepisce nell atto intellettuale, corpi 
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cento Tolte più grandi dell’ estenxione organica del- 
l'uomo, in cui essa funziona, e li concepisce in quella 
stessa estenzionc e misura, in cui son essi naturalmente 
organizzati, dunque una tal facoltà non può in conto 
renino attribuirsi alla materia, nella quale il continente 
deve pareggiare il contenuto, sibbeue allo spirito in 
cui il continente non ha parti , ed il contenuto può 
essere indefinitamente limitato a qualunque estenzione, 
poiché il concetto intellettuale degli obbietti materiali 
è un atto semplicissimo dell’io, tanto se concepisca 
un intiero mondo, quanto se concepisca un atomo della 
materia. Ed ecco svanite le precipue ragioni di que- 
sta classe di filosofi naturalisti e fisiologi, impegnati, 
a più non posso, a degradar l’uomo, togliendo dalla 
sua costituzione quel nobile elemento che in virtù delle 
sue condizioni e proprietà, eleva 1’ umana creatura a 
formar l’anello tra i celesti e i terrestri. Avrei io pro- 
dotto delle altre obbiezioni, ed altre ragioni ad op- 
pugnarle; ma ho trovato le prime di minor momen- 
to, delle testé enunciate, ed oziose le seconde, dopo 
tanta luce di prove che abbiamo sparso su le condi- 
zioni e le proprietà essenziali dell’anima umana; quin- 
di scendiamo a. parlare del mutuo commercio della 
stessa col corpo, il che formerà l’argomento della se- 
guente lezione. 
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Del mutuo rapporto dell' anima col corpo. Si espon- 
gono i sistemi degli antichi e moderni filosofi sul 
proposto argomento. 

A dire il vero, il più breve ad un tempo, ma il 
più ingenuo e circospetto nel trattare questo argo- 
mento fu Pascal, il quale veggendo la somma dif- 
ficoltà di poter dare ragione , ed assegnare il co- 
me , e le leggi di un sì maraviglioso rapporto tra 
i due elementi costitutivi dell uomo, l’uno aifatlo di- 
verso di natura dallaltro, cadde nel più ostinalo scet- 
ticismo, confessando, che 1 uomo è a se medesimo il 
più prodigioso oggetto del creato: giacché, non può 
concepire cosa sia un corpo, meno ancora quello che 
sia uno spirito, e meno d’alcun’altra cosa come il cor- 
po possa essere unito ad uno spirito ; e tuttavia è 
questo il suo proprio essere (1). Noi però non dob- 
biamo da questa ingenua confessione di Pascal, il quale 
avrebbe voluto forse la filosofia speculativa ridotta 
a chimica osservazione, o recata a prova di metama- 
tica dimostrazione, perderci di coraggio e armarci di 
diffidenza, sebbene assai disastroso e malagevole è il 
cammino, onde arrivare a sì lontanissima meta. Im- 
pertanto, esporremo pria i varii sistemi che i filosofi 
antichi e moderni han menato fuori su l’assunto, ve- 
dremo, che di certezza si potrà da lor raccogliere, e 
quindi esporremo le nostre idee. 

Sistemi degli antichi filosofi sul mutuo rapporto 
dell anima col corpo. — Sistema dell'influsso fisico . — 
Aristotile e tutta la turba dei peripatetici, siccome in 

(1) Pascal nei suoi pensieri pari. 1, art. VI. 
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ogni altro, cosi pure nel corpo umano, oltre alla so- 
stanza generale e comune, n’ammettevano un’altra spe- 
ciale, detta da loro forma sostanziale, che caratterizza, 
con le rispettive proprietà che essa gli comunica, cia- 
scun corpo; riguardarono quindi l'anima come la for- 
ma sostanziale dell’uomo, e perciò, la credettero dif- 
fusa in tutto il corpo, cioè tutta in tutto, e tutta 
nelle singole parti del corpo; da questa mal fondata 
teoria si avvisarono, che l’anima agisce fisicamente sul 
corpo, e questo su l'anima. Un tal sistema assunse 
il nome d influsso fisico; osserviamo gl’ inconvenienti 
che rendono assurda l'aristotelica ipotesi dclliuflusso 
fisico. 

Si confuta il citalo sistema . — Le stesse parole de- 
gliuflussionisli peripatetici ripugnano con la spiritua- 
lità dell’ anima; poiché 1’ attributo — tutto — si dà ad 
un oggetto materiale suscettibile di divisione, quindi 
non conviene assolutamente all’anima sostanza semplice 
indivisibile, ed incapace perciò, ed insuscettibile di 
parzialità; ma lasciando da parte le qnistioni di pa- 
role, il certo è quello, che il sistema dei peripate- 
tici ammettendo un influsso reale e reciproco tra l'a- 
nima ed il corpo, senza darci una spiegazione di que- 
sto influsso, altro non fa, che ammettere il fatto, quel 
fatto, che ognuno cotidianamente sperimenta in se stesso 
e non abbisogna di prove; ammette, cioè, che l’anima 
agisce sopra il corpo, producendo in esso tutù quei 
movimenti e mutazioni, che può esso stesso eseguire 
in virtù della sua organizzazione, ed il corpo agisce 
sopra l’anima, accagionandole delle sensazioni, risve- 
gliando delle reminiscenze ec. ma non spiegarono punto 
la natura di questo fatto, nè il modo come si avvera; 
perciò la difficoltà non fu nè punto nè poco disciolta 
e meritevolmente fu dichiarata da lutti i critici ipo- 


Digitized by Google 



39 

tesi volgare e poco filosofica; poiché, si ammette la 
credenza del fatto senza veruna spiegazione della sua 
natura, nè delle leggi che lo avverano. 

Sistema delle cause occasionali. — Al sistema del- 
T influsso fisico ne suscesse un altro foggiato dalla 
scuola cartesiana, non meno improbabile ed ipotetico 
del primo, ed è quello, così detto, delle cause occa- 
sionali. Cartesio incontrando molle difficoltà nel po- 
ter dare delle ragioni possibilmente satisfacenti per 
la spiegazione della natura del fatto , si ritenne al- 
la sola prova e dimostrazione dell’ esistenza di esso 
fatto. I suoi assedi però, meno di lui circospetti, dopo 
di essersi levati addosso agl’ influssionisti , messero 
in campo un proprio sistema: Iddio, dicevan essi, è 
la causa efficiente ed immediata di tutti gli, effetti 
prodotti nell’universo; poiché, volendo egli conservare 
questa creazione delle sue mani, interviene a tutto ciò 
che in essa succede; perlocchè ogni moto è prodotto 
non da cause efficienti, ma da cause occasionali, cioè 
da cause che non hanno una forza propria a sé di 
agire, ma apprestano occasione e motti vo ad agire, 
e che perciò danno occasione alla Divinità di pro- 
durlo. Riportando una tal teoria all’anima, dissero, 
che le impressioni recate al cervello danno occasione 
a Dio, di eccitare nell’anima le corrispondenti idee; . 
e viceversa, le deliberazioni dello spirito, gli dan mot- 
tivo ed occasione di produrre i corrispondenti moti 
nel ^orpo. Ecco per siffatta ipotesi tolta all’anima la 
forza attiva , una con la possibilità del fatto che la 
materia agisca su lo spirito, e questo su la materia 
come causa efficiente dei suoi movimenti, e ne addi- 
viene causa efficiente il creatore. 

Il padre Malebranche dando un passo di più nel 
citato sistema s’indusse facilmente a credere, che noi 
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Tediamo tatto in Dio, poiché, ammettendo per la teo- 
ria delle càuse occasionali intermedia la divinità tra 
le appetizioni, volizioni, e determinazioni dello spi- 
rito, con i corrispondenti movimenti del corpo, e vi- 
ceversa, tra le impressioni recate al cervello con le 
corrispondenti idee dello spirito, concluse, clic ogni 
percezione dello spirito è un effetto immediato della 
illuminazione divina; ed ecco la visione di tutto in Dio. 

Si confuta il sistema delle cause occasionali . — 11 si- 
stema delle cause occasionali dei Cartesiani col Co- 
'rollario Malebranchiano è uri ipotesi falsa per tulli i 
capi; imperciocché primieramente, toglie del tutto la 
libertà deU'anima, perchè la priva di sua forza attiva, 
essendo Dio quello che in essa produce tutte le per- 
cezioni intellettuali, le appetizioni, e le volizioni ; e 
poi, quando quest’ullimc sono scorrette ed ingiuste Dio 
stesso n’è il promotore, il che, è un’assurdità il pre- 
sumerlo. Secondariamente, Dio sarebbe 1°, come un 
perpetuo servo al servizio dcll uomo, per assicurare 
la corrispondenza reciproca dei suoi elementi costitu- 
tivi, e modificare continuamente in lutti gli uomini 
individualmente le anime, all'occasione dei movimenti 
organici dei corpi, e muovere questi alloccasione dei 
pensieri delle anime: 2% sarebbe costretto far mille 
roigliaja di milioni di miracoli, nelle mille migliaja 
di milioni di uomini che esistono nel mondo; poiché, 
togliendosi per siffatto sistema la comunicazione na- 
turale, reale ed immediata fra 1 anima ed il corpo 
riducesi tutto a miracolo. L’ edilizio poi malebran- 
chiano della visione di lutto in Dio, crolla col crol- 
lare la base su cui poggiava « Malebranche , dice 
« il profondo d’Acquisto, taglia il nodo, ma non le 
« scioglie; poiché, facendosi l’anima indipendente dal 
« corpo non si stabilisce nè rapporto, nè influenza re- 
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cc ciproca di queste due sostanze, e ! unità dell’ esi- 
cc stenza dell uomo vacilla. Le conseguenze che pos- 
cc sono dedursi, e naturalmente discendono da que- 
cc sto sistema non sono in accordo coi fenomeni che 
cc si conoscono nella natura dell’uomo (1). w 

Sistema dell' armonia prestabilita. — INon men bizzarro 
e fantastico di quello delle cause occasionali , fu il 
sistema dell'armonia prestabilita , che messe avanti 
Leibnitz e fu acremente ^sostenuto da tutti i Wolfiani. 
In detto sistema ingegnossi il suo autore spiegare il 
commercio dellanima col corpo , per mezzo di una 
stretta corrispondenza, convenienza, ed affinità tra i mo- 
ti del corpo e le percezioni e volizioni dellanima; 
senza che, dette percezioni e volizioni dell’anima di- 
pendessero dai movimenti del corpo, nò all inverso; 
poiché, quella per sua natura ha una serie di idee e 
determinazioni così necessariamente tra loro connesse, 
che l’una contiene la ragione sufficiente dell’altra, que- 
sta della terza, e così di seguilo: il corpo per la sua 
organizzazione, produce i suoi movimenti successivi, 
come se l’uno fosse generatore dell’altro. Detta co- 
venienza o corrispondenza fu coordinata da Dio sin 
ab acterno in ciascun individuo eh’ ò esistilo , esiste 
e dovrà esistere, onde diede al sistema il nome . di 
armonia prestabilita. 

Si confuta il connato sistema. — L’armonia presta- 
bilita di Leibnitz non trovò suffraggio di sorta, nè 
sostegno in verun filosofo, tranne in Wolfioe nei suoi 
seguaci; poiché, ognuno si avvide, che esso oltre ai 
difetti che ha in comune con quello delle cause oc- 
casionali ( quai sono la gratuita asserzione ipotetica 

4 

(1) Elementi di filosof. fondamentale, cap. V, del rap. Ira l’a- 
nima ed il eorpo. 
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e la indemostrabilità) toglie la libertà , distrugge il 
commercio reale Ira l anima od il corpo, e conduce 
airidealismo (1). Toglie la libertà, poiché Fuouio è 
necessariamente coartato a tale, o tal altra volizione , 
a tale, o talaltra determinazione, a tale, o tal altro atto 
corporeo; perchè le modificazioni dello spirito sono 
state da Dio cosi, e non altrimenti coordinate in ar- 
monia ai movimenti corporei, ed all’inverso; e però, 
tanto quelle che questi, i quali formano la serie in- 
definita delle umane azioni, sono necessairi, perchè 
necessariamente si succedono, essendo gli uni causa 
cffettrice dei secondi, questi dei terzi, c così di se- 
guito. Distrugge il commercio reale tra l anima ed il 
corpo; poiché l anima si modifica indipendentemente 
dai movimenti corporei, ed il corpo si muove in tutta 
la sua organizzazione indipendentemente dalle deter- 
minazioni della volontà; quindi il commercio si ri- 
duce ad una mera apparenza. Onde bisogna dire con 
lo Stewart, « che tanto Malebranche, quanto Leibnitz 
« videro chiaramente V impossibilità di appercepire 
ce il modo di azione dello spirito sul corpo, edi que- 
st sto su^lo spirito, e questa impossibilità li condus- 
se se a concludere temerariamente, che la connessione 
« o unione che sembra esistere fra essi, non è affatto 
« reale ma apparente. « Ecco perciò un sistema idealista. 

Sistema del mediatore plastico. — Il quarto sistema 
è quello detto del mediatore plastico. Cudworth, Cas- 


(!) Syslcma harmoniac praestabilitac tollit rcalem animarum 
cum corpore depcndentiam, pugnat cum principio rationis suflì- 
cicntis; advcrsalur libertati volilionum, et nolitionura mentis hu- 
manae, advcrsalur quoque libertati acluum cxtcrnorum in cor- 
pore; viam sternit ad idealismum; non reddit rationem philosophi- 
cam commcrcii , ac proinde substincri non potest. Storchenau , 
inst. met. psycli. p. 2, sect. 2, cap. 3. 
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sendo , Àckermann , e Ledere , non yisando bene i 
prodotti sistemi dell’influsso fisico, delle cause occa- 
sionali. e dell’armonia prestabilita, ridestarono le teo- 
rie platoniche; ricordarono, che Platone ammetteva 
l’anima media, i suoi seguaci Y anima dei mondo , e 
gli stoici la natura plastica attiva; contando su que- 
ste ipotesi, dissero esistere tra Y anima ed il corpo 
una terza sostanza plastica dotata di vita e di spi- 
rito, ma priva d’intelligenza e di pensiero, creata da 
Dio come un agente per esegnire i suoi disegni, ed 
interporsi fra lo spirito e la meteria; poiché non es- 
sendo nè assolutamente spirituale , nè assolutamente 
materiale, ma partecipe dell una e dell’altra sostanza, 
agisce sull’anima, perchè quasi somigliante allo spiri- 
to, ed agisce sul corpo, perchè essendo d’una natura 
sottilissima e tenuissima, ha dell’ affinità con la ma- 
teria, anzi ne partecipa. 

Si confuta il sistema del mediatore plastico. — La- 
romiguiere, ed il Professore d’Acquisto confutano as- 
sai bene il citato sistema. « Un simile • mediatore , 
« dice il primo, non è adatto a nulla, è una specie 
« di anfìbio, il quale per volere riunire in una sola 
« natura due nature opposte distrugge se medesimo. 
« Tra una sostanza estesa ed una sostanza inestesa 
cc non vi ha mezzo. Se il mediatore non è nè spi- 
c< rito, nè corpo, è una chimera; se è ad un tempo 
« istesso spirito e corpo, è una contraddizione; o se 
« per salvare la contraddizione, volete che sia ad un 
c< tempo, siccome noi, la riunione dello spirito e della 
cc materia, egli stesso ha pure bisogno di un media- 
te tore (1). » cc Questa natura plastica, dice il secon- 
rc do, così concepita, è piuttosto una concezione, ed 

(l) Laromiguicre, lezioni di filosofìa part. 2, lez. Vili. 
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ce uua macchina poetica , e nulla affatto ha del filo- 
« sofìco; poiché quella impossibilità che trovò Cad- 
cc worth nel commercio delle due sostanze, dovea mag- 
<c giormente trovarla in una sola natura, la quale, o 
« non era nè spirito, nò materia, o era insieme spi- 
re rito e corpo (I). *> 

Sistema delle cause efficienti . — li sistema delle 
cause efficienti , cambiato il solo nome , in sostanza 
non è che una riproduzione dell’iuflusso fìsico. Il primo 
a ridestare un tal sistema, che poscia è stato da Stor- 
ehenau Galluppi, Mancino ed altri adottalo, fu Macone; 
questi dice così: Se noi ponghiamo attenzione a quanto 
si avvera nella nostra mente, e nel nostro corpo, rac- 
cogliamo: 1° che alcuni membri del nostro corpo, o 
sono incitali al moto , o convenientemente insistono 
alla loro meccanica struttura , secondo il volere del- 
l'anima: 2° è cosa manifesta che in un uomo acceso 
per qualunque passione , si avvera un più veemente 
bollor d'animo, da ciò ridonda un concitamento, una 
agitazione nell istesso corpo, gli umori del sangue si 
disturbano; e si sedano, e si acchetano cessata queì- 
l esluazion d'animo: 3° Quando gli organi sensorii sof 
frono una qualche impressione dall azione degli og- 
getti esterni, e si muovono , ben tosto la percezione 
di queiraffezione e di quel movimento si produce nel- 
l’aniiDp (eccetto che questo sia immerso in profonda 
meditazione, o sepollo in profondo sonno) e bentosto 
svanisce cessando quell impressione: 4° finalmente mol- 
te cause derivano dal corpo che donano acume alla 
mente, c molte che la i eudono ottusa; quando, per 
esempio, è ammalato il corpo derivano varie mole- 

(1) D’Acquisto, elementi di filosofia fondamentale cap. V , del 
rapporto dell’anima col corpo. 
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stie nell’animo, come pure quando quello è nello stato 
normale % questo è più pronto alle funzioni intellettuali, 
e' spesso dalla fisica cura dei medici, si toglie un di- 
sturbo mentale. Da tutte queste osservazioni Macone 
tira il seguente corollario, cioè, che ben si può com- 
prendere, che dai tali varii movimenti corporei , e- 
sistono nett ammo tali varie affezioni e modificazioni, 
ed in tal tempo; laonde la ragione sufficiente dei mo- 
vimenti del corpo, si contiene nella sua organizzazio- 
ne; da quindi, dice egli, chiaramente si osserva il 
commercio dell’anima col corpo, perlocchè avviene, 
che coi movimenti del corpo si avverano nell’ animo 
convenienti e corrispondenti affezioni, e che a volon- 
tà dell’animo si avverano nel corpo movimenti con- 
venienti alla eostruzion delle membra (1). 

Le cause efficienti di Macone , non formano un si- 
stema che soddisfi V intelligenza , , sul mutuo rapporto 
deir anima col corpo. — Tutte le osservazioni che fece 
Macone, e che prima aveva fatto ogni filosofo , non 
servono ad altro, che a dimostrare il fatto con le azioni 
reciproche dell anima e del corpo, senza spiegarne il 
modo, ed in questo senso furono adottate da Stor- 
ehenau, e da Galluppi. li signor Mancino però, il quale 
col pretesto eccletico, non avendo mai nulla da pro- 
durre del suo, spaccia le altrui merci dandovi il suo 
consentimento, elevò a sistema moderno le cause ef- 
ficienti di Macone, senza badare nè punto, nè poco, 
che neppur vi compete il nome di sistema ; poiché, 
l’istessa espressione commercio , o rapporto tra l’a- 
nima ed il corpo, la quale si adatta all’argomento in 

assunto, dichiara, che l’anima agisce sul corpo, ed il 

/ 

< 

(1) Compemlium metaph. de psychoiogia cap. XI, de commer- 
cio animae cum corpore. 
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corpo su l amina; e nulla più di quanto annunzia l’ar- 
goniento istesso ci ha detto Macone con le sue cause 
efficienti; quindi il nodo del come, e del perchè, ove 
starebbe il sistema in proposito, è rimasto insoluto. 
In somma, Macone ha spiegato la parola che si adatta 
al problema da sciogliersi , il quale è stato prova- 
to, come un fatto niterno dell’ uomo ; poiché, dalla 
conoscenza di questo fatto, cioè di questa reciproca 
influenza, e mutuo rapporto, si viene alla ricerca del 
come, e del modo di sua esistenza, c questa ricerca 
è l’assunto del nostro ragionamento. 

Sistemi dei più recenti filosofi. — Sistema fondato su 
le leggi delta ipostatica unione dell'anima col corpo . — 
Il sacerdote Filippo Rinaldi, così espone le sue idee, 
sul proposto argomento: Io sono un uomo, e come 
uomo, sono composto di due sostanze, spirituale l una 
e materiale l’altra; queste due sostanze di diversis- 
sima natuia, senza che si mescolassero insieme , si 
uniscono con certa alleanza, che formano unica i po- 
stesi, unica persona, un uomo. La legge poi di que- 
sta unione è quella, che la natura superiore e più no- 
bile, cioè la natura ragionevole, ossia l'anima, attrae 
ed uuisce a sè quella inferiore, non con vincolo mora- 
le, ma reale e sostanziale, e lo vivifica, Io rende sen- 
sibile; in una parola, il corpo è unito ipostalicameute 
con l'anima, come la materia alla forma, e t'anima è 
la forma del corpo. Or siccome in qualunque corpo 
mutata la forma mutasi ancor la materia, così modi- 
ficandosi, o soffrendo una affezione qualunque, l’ani- 
ma ch’è la forma del corpo , si muove aneli’ esso il 
corpo, soffre., impallidisce, si estenua; e siccome al- 
l’inverso mutata la materia, si muta altresì la forma, 
così pure, mosso il corpo dall'impressione degli og- 
getti esterni, l'anima che la forma, latto e la vita 
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del corpo, soffre delle affezioni. Avendo così contem- 
plato il consenso e l’armonia tra le affezioni dell’ani- 
ma e del corpo, ed il modo (a suo intendere) come 
ai movimenti ed alle mutazioni degli organi , corri- 
spondono le sensazioni nell’anima, passa a ricercare il 
modo (modo che con questa guisa di filosofare, non 
potrà mai rinvenire) come alle libere e spontanee vo- 
lizioni dell’anima succedono le azioni del corpo. Le 
funzioni deH anima e del corpo, dice egli, procedono 
da un solo principio, e terminano nell’ istesso; cioè, 
procedono dall’ uomo, e terminano nell'uomo, secondo 
ciò che dicevano gli antichi, che le azioni sono dei 
supposti, cioè debbono attribuirsi alle persone ; e 
quindi, io come uomo, sono quello che sento, che pen- 
so, che giudico ec., e come uomo, son quello che 
cammino, inclino il capo, estendo e muovo le brac- 
cia ec. perciò, tanto le prime azioni, quanto le se- 
conde, debbono attribuirsi a me uomo, non alla sola 
anima, nè al solo corpo; poiché, io uomo agisco col- 
l’anima, agisco col corpo, non l’anima agisce sul cor- 
po, nè il corpo su l’anima ; imperciocché, se così fos- 
se, le mie azioni non sarebbero di una sòia persona 
o di un solo principio, ma di due persone e di due 
supposti, e siccome due nature esistono in me, così 
due sarebbero i principii agenti non uno, cioè non 
una persona. Quindi avviene, che quantunque i pen- 
sieri deH’anima, ed i movimenti del corpo siano di 
diverso genere, pure le azioni sono di me uomo com- 
posto di spirito e corpo, e l’uno e l’altro genere di 
azioni spettano a me uomo, come centro e principio 
dellunione: in sì fatta guisa, alle libere volizioni del- 
l’anima, debbono tantosto corrispondere le azioni cor- 
poree; poiché, se tutte le mie azioni riguardano me, 
come principio dell unione da cui scaturiscono, deb- 
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bono tra loro talmente convenire, cbe Tuna non trovi 
opposizione nell’altra; altrimenti, esse stesse si oppor- 
rebbero all istesso principio di agire, il che implica 
contradizione. Ecco la verissima cagione, e l origHié 
del commercio, ossia, dei mutuo consenso e dell ar- 
monia, tra le azioni dello spirito, con quelle del cor- 
p° (i). 

Difetti del citato sistema . — II sistema su esposto 
del sacerdote Rinaldi, è monco delle più essenziali 
teorie filosofiche, e principalmente di quella, che deve 
possibilmente soddisfare 1 umana intelligenza, sul mo- 
do, come due esseri di diversa natura , si unissero 
ipostaticamenle, ed agiscono insieme. In gran parte 
poi è assolutamente falso; imperciocché il dedurre, 
che se lamina agisce sul corpo, e questo su J’anima 
le persone sarebbero non più una ma due, è una il- 
legittima conseguenza; poiché, sebbene una è la per- 
sona o ripostesi di un individuo, ed è l individuo i- 
stesso che agisce, pure son sempre due gli elementi 
costitutivi di ogni umano individuo (*2), e quantun- 
que questi elementi agissero, come realmente agisco- 
no recìprocamente l’un sopra l’altro, mercè linfluen- 
za che il morale esercita sul fisico, ed il fisico sul mo- 
rale, pur tuttavolta le azioni sempre procedono dal- 
l’individuo, dalla persona eh’ è il resultato dei due 
elementi ipostaticamente uniti, tanto nel senso onto- 
logico che nel morale. Il sacerdote Rinaldi adottò 
probabilmente questo sistema dai teologi , ed è ben 
concepito, nel senso dommatico, parlando della per- 
sona di Gesù Cristo, cioè dall’unione ipostatica della 

(1) Novissimum Philosophiac sy sterna auctore sac. Pliilippo Ri- 
naldi, conlemplalio XII, de commercio animaci inler et corpus. 

(2) Individuo qui sta nei scuso di singolo, o persona iu parti- 
colare. 
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natura divina, con la natura umana: per quella ipo- 
stesi sta bene il dire, che la legge di unione è quella 
die la natura supcriore e più nobile, cioè la natura 
divina, unì a se quella inferiore e men nobile, cioè 
l’umana, talché 1 unione siasi avverata nel Verbo ; e 
ciò per abbattere le difficoltà di taluni eretici , che 
credevano impossibile una tale ipostatica unione, poi- 
ché, riguardavano la natura umana in preferenza della 
divina, come una goccia di miele nel mare; e perciò 
bisognò stabilirsi, che il Verbo divino unì a se la 
natura umana perfetta, anche con 1’ anima: copulavit 
sibi , come dice l angclico Dottore, naturarti humanam 
perfectam , et urlio duarum nalurarum faeta est in ver- 
bo Dei. Sta bene ancora per oppugnare talun’altri c- 
retici, così delti fantasiasti, i quali volevano Gesù,Cristo 
un puro fantasma, ossia vestito apparentemente di un 
corpo ombratile; ma non sta niente bene questa legge 
di unione, parlando dell ipostesi umana; poiché, seb- 
bene l’anima è di una natura più nobile che il corpo, 
pure lunione ipostatica non si avvera a volontà del- 
l’anima, talché possa dirsi che essa tiri ed unisca a 
se il corpo, come fece la natura divina con la natura 
umana; perciò la legge di unione in questo senso in 
cui l’adottò il sacerdote Rinaldi, svanisce. 

In seguilo per dimostrare la corrispondenza reci- 
proca degli alti corporei, con gli atti intellettuali , 
dice che 1’ anima è la forma del corpo , e siccome 
mutata la forma si muta la materia, ed allinverso , 
così etc. in prova del suo dire adduce anche il Con- 
cilio Viennese: Quod si quisq. asserere, defendere, seu 
tenere perlinaciler praesumpserit, quod anima rationa- 
lis seu inlellectiva non sit fortna corporis humani per 
se, et essentialitcr, tanquam ereticus sit censendus . Or 
cosa intende egli col dire che l’anima è la forma del 
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corpo? Presa la parola forma nel senso letterario, altro 
non significa che apparenza di una figura, o modo con 
cui si vede una figura , cioè foggia di disegno che 
presenta resistenza di un corpo ; con questo signifi- 
cato pel quale possa solamente valere l’argomento del 
Sac. Rinaldi, par che niente competa all’anima il chia- 
marsi forma del corpo, poiché il senso è tutto ma- 
teriale , e sarebbe cosa molto antilogica il dire, che 
l’anima dà il disegno di apparenza al corpo. Nel 
senso translato forma significa anche idea e legge; e 
nessuno dei due significati compete all’anima, poiché, 
cosa vuoisi intendere col dire Y anima è Y idea del 
corpo? Cosa vuol dire, l’anima è la legge del corpo? 
E se dovessimo dire, che l’anima è la legge, ossia 
la nor/na delle azioni del corpo , dovremmo ancor 
dire, che il corpo è la norma delle azioni mentali , 
poiché in tutte le sue modificazioni l’anima ora è at- 
tiva ed or passiva, e per altro non varrebbe piti Par- 
gomento del sacerdote Rinaldi sulla mutua dipendenza 
dei movimenti della forma con quei della materia. 
Nel senso poi in cui Ihan preso i dogmatici , cioè 
che forma significa vita giusta, quanto disse s. Ago- 
stino: vita carnis anima , hominis vita Deus est: sta 
bene per ciò che decretò il sinodo, ma nulla fa al- 
l’argomento dell’autore. 

Finalmente ritornando alle azioni , in quanto che 
esse debitamente attribuir si devono non all’ anima, 
nè al corpo, ma alla persona ali individuo, aH’uomo, 
egli dice bene, non per quella falsa legge di unione 
che dettò il sacerdote Rinaldi, ma per la vera legge 
di unione ipostatica,' onde ha luogo quel comunissimo 
apotegma degli antichi filosofi: actiones sunt suppo - 
sitorum :E per questa legge istéssa, Gesù Cristo (giac- 
ché il sacerdote Rinaldi ci vuol portare alla teoio* 
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già) uella sua persona provò fame, sete, soffrì dolori, 
morì, secondo la natura umana; e nella sua stessa per- 
sona, come Verbo consustanziale al divin suo Padre, 
soddisfece Dio del debito adamatico ultra condignum : ; 
ed il suo merito fu di un valore infinito, onde disse 
l’Apostolo: Ubi abundavit delictum super ab undavit et 
gratia : e la Chiesa esclama: Oh felix culpa quac ta- 
lem ac tantum haberc mcruit Rcdemptorem. Conclu- 
diamo adunque, che l’autore adattò cavallina cervice 
a capo umano, in cui: nee pes , nec caput uni reddan- 
tur formae , come cantò il Venosino; e mentre intende 
dar conoscenza del mutuo rapporto tra l'anima ed il 
corpo, ne allontana, anzi ne toglie l’idea, col dire, 
che se l’anima agisce sul corpo, e questo su ramina, 
essendo fra loro due elementi di diversa natura , ne 
verrebbe di conseguenza, che dovrebbero ammettersi 
nell’uomo due principii agenti, e perciò due perso- 
ne; mentre è pur così, che in ogni individuo v’ han 
due principii, due elementi costitutivi, ma unica ipo- 
stesi unica persona, il che non implica veruna u»n- 
tradizione. 

Si espone il sistema del padre d' Acquisto sul rap- 
porto tra l’anima ed il corpo , e sulla reciproca loro 
influenza. — -L’esistenza dell’uomo, dice il Padre d’Ac- 
quisto , è per 1’ uomo istesso il primo fatto. Questo 
fatto costa di due elementi reali e di diversa natura, 
cioè spirituale l’uno, materiale l’altro; linflusso recipro- 
co dell anima sopra il corpo, e del corpo sopra l’ani- 
ma, è anche un fatto contestato dalla credenza dell’esi- 
stenza dell’uomo; bisogna perciò osservare il primo fat- 
to, conoscere la natura degli elementi sotto il riguardo 
di estremi di rapporto, e quindi valutarsi il carattere 
e l’interesse della loro reciproca influenza, onde cono- 
scersi la legge suprema della medesima influenza: 
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Per osservare il primo fatto, egli par che dica così: 
Nella manifestazione dell’io che si presenta alla no- 
stra pura intuizione, mercè il pensiero, troviamo in- 
dispensabilmente e costantemente il sentimento dell’io 
soggetto conoscente, ed il non io oggetto conosciuto: 
Pio intuizione complessa abbraccia due estremi di rap- 
porto, il 1° è l’io stesso, e la sua azione, che è la 
circostanza che fonda il rapporto, perciò T io cono- 
scente; ed il 2° è ciò che si conosce attualmente, per 
cui lo stato di conoscente contiene in se e 1’ essere 
che conosce, e l’essere conosciuto, tra loro recipro- 
camente messi in rapporto, espresso in fatto dellat- 
tuale conoscenza; l'io conosciuto, eh’ è l’oggetto in- 
trinseco dell io stesso conoscente, dimostra la possi- 
bilità di un oggetto estrinseco, poiché l’io conoscendo 
se stesso, conosce in se stesso ciò che arriva alla sua 
cognizione, e tutto ciò che arriva alla sua cognizione 
è per lui estrinseco oggetto che non costituisce il suo 
essere, ma solamente lo sviluppa in una maniera e- 
strioseca. Or se la cognizione che esprime il rappor- 
to esiste, deve esistere altresì il rapporto istesso, deb- 
bono del pari esistere i suoi estremi, che sono l’ es- 
sere conoscente, e quello conosciuto, cioè 1 io, ed il 
non io, non separati, ma uniti ed in commercio. Co- 
nosciuta così la natura degli elementi costitutivi del- 
l’uomo, sotto il riguardo di estremi di rapporto, pos- 
siamo valutare il carattere nativo dell’ umana cogni- 
zione, un giudizio spontaneo, che esprime una sin- 
tesi reale, e positiva, cioè l’uomo decomposto dall’a- 
nalisi primitiva, ossia dalla riflessione, in due elementi 
ed in un solo rapporto; base costitutiva della per- 
sona umana. 

Provata l’esistenza del rapporto, e dei due elemen- - 
ti, scende l autore a dimostrare in forza di che co- 
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inimicano tra loro questi elementi. Nella natura degli 
stessi elementi, egli osserva due condizioni essenziali 
alla natura di ciascun elemento: la prima per l’io è la 
realità intrinseca che lo* costituisce in essere di so- 
stanza , e quindi 1’ io è in se ciò che è , comu- 
nica , e si mette in rapporto col non io secondo 
elemento dell’uomo, è in essere di spirito, di pura 
intelligenza, ma non sa ciò che è: la seconda condi- 
zione per I io, è quella di essere una cognizione viva, 
veggente, penetrante se stessa, per se stessa, in virtù 
dell unità dell’essere ch’è la sua legge radicale; per 
questa seconda condizione l’ io si conosce come egli 
è, si distinque dal non io, da esso conosciuto in co- 
municazione, ed in rapporto, è in essere di anima uma- 
na, e si conosce come è, e ciò che è. Il non io ha 
pure due altre condizioni: la prima, è la realità in- 
trinseca, per la quale è ciò che è , comunica, e si 
mette in rapporto con 1 io, è fondamento di rapporto, 
è sentito, e per essa stessa condizione, dà il fondo 
del sentimento: la seconda condizione poi del non io, 
è d’essere sentilo fuori, per la quale è distinto dal- 
1 io, è estremo di rapporto, e dà la forma ed il ca- 
rattere al sentimento. In tutto ciò trovasi il fondo 
della comunicazione, e del rapporto tra l’io , ed il 
non io, tra l’intelligenza, e la materia, tra l’ anima, 
ed il corpo; e la primordiale circostanza dalla loro 
diversità e distinzione, avendo per sì fatte condizioni 
l’io in fondo del suo essere una capacità a poter sen- 
tire c conoscere, ed il non io, un’attitudine a poter 
essere sentito e conosciuto. Ma quanto certa è la loro 
comunicazione, altrettanto impossibile è averne nozione; 
poiché, una tal comuuicazioneJè il principio bensì del- 
l’intendimento e della sua possibilità; ma siccome lin- 
tendimculo non può formare immagine di ciò, che non 
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ha immagine, ancorché esso stesso è principio d’im- 
magìne, quindi resta il sentimento dell’ esistenza di 
detta comunicazione, la quale manifesta la sua possi- 
bilità garentita dall’attuale comunicazione. Avendo va- 
lutato il carattere e la natura dell uno e dell’altro ele- 
mento, passa a determinare, nel modo che siegue, la 
reciproca loro influenza. 

L’io ha il sentimento di se, perchè ha il sentimento 
di un fuor di se , ed ha questo secondo sentimento 
per il primo, cioè ha il sentimento di un fuor di se, 
perchè ha quello di se; 1’ io pertanto conoscendo e 
sentendo se stesso, essendo una realità viva, vivifica 
ed anima in se il fuor di se, poiché v’ imprime il 
sentimento della propria esistenza, sentimento espe- 
rimentale che gli ha fatto conoscere il fuor di se. 11 
non io ha esistenza relativamente all’io, per l’esistenza 
dello stesso io, ed è conosciuto per la cognizione che 
l io ha di se stesso; in si fatta guisa, il non io co- 
mincia ad essere, perchè l io comincia a conoscersi a 
sapersi, e l io rendendosi intelligibile pel non io, rende 
intelligibile anche questo; perlocchè l'influenzà del non 
io sopra l’io, rende l’io intelligibile a se stesso , e 
1 io con la sua intelligenza rende a se intelligibile il 
nonio; quindi per l’istesso ed indiviso atto d influenza, 
per effetto dello stesso ed iudiviso rapporto tra lio 
ed il non io, rende .intelligibile 1 uno e 1’ altro allo 
stesso ed indiviso atto, cioè all uomo prodotto dei 
due elementi in unità di rapporto ed identità di per- 
sona, e così l’uomo si rende intelligibile all’ uomo. 
Questa operazione che succede in noi, in un modo spon- 
taneo sin dal momento che i due elementi si met- 
tono in vicendevole rapporto, si presenta primiera- 
mente sotto il carattere di sensibilità, espressione di 
un solo identico rapporto tra due elementi diversi e 
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distinti; t'io si percepisce per se stesso, in se stesso, 
in un modo intellettivo, il non io si percepisce dall’io 
in modo sensitivo, ed ecco la complicazione dell’uno 
e dell’altro elemento, e l’identità dello stesso rapporto. 
L’io perciò influisce sopra il non io in essere di ma- 
teria, ossia di corpo, perchè Io sente fuori di se, il 
non io per la sua condizione intelligibile e capacità 
di essere sentilo, comunica coll'io intelligente e sen- 
ziente; più, la comunicazione e l’influenza del non io 
sopra l’io fa sì, che il non io , essendo una realità 
diversa dall’io, modifica col suo essere l’io, lo fa di- 
stinguere, e perciò lo fa conoscere distinto e diverso, 
gli appresta tante prove e tanti esperimenti del pro- 
prio essere, natura ed esistenza; e l,io perciò, per 
effetto di tale influenza, sapendo il proprio essere, 
e sperimentando la propria esistenza, stende la sua 
vita, sviluppa la sua libera attività, ed amplia la sua 
intelligenza. 

L’io spirito e perciò semplice non ha in se , nè 
tempo nè spazio, ed è unito al corpo, per un reale 
rapporto (rapporto che gli fa dare il nome di anima) 
in un modo proprio alla sua natura, non secondo le 
leggi universali, che uniscono un corpo con un altro; 
e perciò non vi occupa spazio, perchè non ne ha in 
se stesso, onde la sede dell’ anima non è un luogo, 
ma uno stato, cioè la realità e l’espressione del rap- 
porto, essa è presente al corpo vivente, sente nel cor- 
po, a traverso del corpo, e perchè è nel corpo sa, 
conosce, percepisce e sente i corpi esteriori; comunica 
colla sua attività un rinnovamento di forze agli organi, 
che essi non potrebbero sviluppare senza la di lei in- 
fluenza: ecco perciò due forze che si neutralizzano nel- 
1’ attualità del rapporto. Tutto questo è un fatto che 
succede nello stalo primitivo c spontaneo della nostra 
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LEZIONE III. 

Esposizione del nostro sistema sul mutuo rapporto 

degli elementi costitutivi dell'uomo, cioè delt anima 
, e del corpo. 

Il nostro sistema in sommaria espressione porta il 
nome di antropo-nomia , ossia leggi dell’ uomo, cioè 
dell’ anima, e dell organizzazione corporea in mutuo 
rapporto. Poiché, il nostro scopo si è quello di of- 
frirvi una intuizione perfetta del mutuo rapporto , e 
dell'influenza tra lo spirito èd il corpo, per la cono- 
scenza delle leggi di esso stesso rapporto, ed influenza. 

Noi non possiamo avere un’immagine, nè compor- 
re in nostra mente un’idea sensibile di detto rapporto, 
ec T influenza; perchè non possiamo comporci idea sen- 
sibile dello spirito che non ha immagine, e per quanto 
si reca a certezza detto rapporto , altrettanto è im- 
possibile averne una nozione, ma una pura intuizione, 
che si ottiene mercè la conoscenza delle leggi di 
detta comunicazione e rapporto; le quali leggi ritro- 
vandosi nelle condizioni, nei caratteri, e nella natu- 
ra degli elementi costitutivi deU’uomo, cioè dell’ani- 
ma e del corpo, ci contestano il fatto, cioè l’influenza 
dell'uno su l’altro, e ci danno l’intuizione del modo 
come il detto fatto si avvera , cioè come i due ele- 
menti si mettono in mutuo rapporto. Imperlanto , è 
d’uopo, pria conoscere le condizioni, i caratteri, e la 
natura di detti elementi, per poi conoscere le leggi 
del loro mutuo rapporto; dobbiamo perciò, pria os- 
servare i detti elementi in sensu diviso , e poscia in 
sensu composito , cioè pria distintamente l’un per l’al- 
tro, e poscia in rapporto: in sensu diviso , e perciò 
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nel senso ontologico, tratteremo la monadalogia per 
la conoscenza delle condizioni , caratteri , e natura 
dello spirito ; e l’ automatologia per la conoscenza 
delle condizioni, caratteri, e natura del corpo, o sia 
dell’organizzazione umana; quindi in sensn composito , 
e perciò nel senso cosmologico, o di mutuo rapporto 
ed influenza, ove si ravvisano le leggi di detto rap- 
porto istesso ed influenza, daremo compimento al si- 
stema dellantropo-nomia. 

Monadalogia , o sia ricerche ontologiche delle con- 
dizioni , caratteri , e natura dell' anima umana. — Leib- 
nitz chiamò l amina monada , cioè unità, e quindi noi 
a questa parte della psicologia , diamo il nome di 
monadalogia, poiché, la stessa parola monada annun- 
zia sommariamente nel senso ontologico il primo ca- 
rattere, e la natura dello spirito, ch e una unità in- 
divisibile, nella quale intuizione ravvisiamo anche le 
sue condizioni. Incominciamo da questultime: 

La prima condizione dell anima , che io ravviso 
mercè l’analisi delle sue stesse potenze , è la realità 
che la costituisce in essere di sostanza; poiché, come 
dicemmo nella prima lezione, e qui giova ripeterlo, 
io penso , e nel pensiero è tutta la prova dell’ esi- 
stenza reale , e sostanziale del mio essere : io sono 
sempre l’istesso nel mio essere, e sempre nuovo, cioè 
1’ istesso in essere , diverso nelle azioni ; poiché , i 
termini di ogni mia azione, che sono varii e diversi 
nella loro esistenza, o a dir meglio, nella loro du- 
rata, sono inerenti a me , ma non identici con me ; 
perciò io mi ravviso , esser sempre 1 istesso sostan- 
ziale principio di agire , ma non termine delle mie 
azioni. Ravvisata questa prima condizione nell’anima, 
abbiamo ravvisato altresì il suo primo carattere es- 
senziale, che la costituisce unità indivisibile, e per- 
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ciò anche la sua natura spirituale; poiché, la sempli- 
cità del pensiero è l’effetto naturale deirunità indivi- 
sibile dell’anima, e l’anima è per suo carattere o proprie- 
tà essenziale una unità indivisibile, perchè uno e l’istes- 
so è sempre in me il principio di agire, sebbene inde- 
finiti siano i termini delle mie azioni. £ ciò basti, poi- 
ché, a dilungo nelle precedenti lezioni parlammo sulla 
spiritualità deiranima. Andiamo alla seconda condi- 
zione. 

La seconda condizione inerente alla natura dell’ani- 
ma, è quella di essere retrogressiva di se stessa , e 
per se stessa , di essere una intelligenza viva, veg- 
gente, penetrante se stessa, e per se stessa in virtù 
dell’unità del suo essere , la quale unità è la legge 
foudamentale di tali sue condizioni; ecco per siffatta 
condizione sviluppati altri caratteri inerenti alla sua 
stessa natura, quai sono: la memoria, l’intelletto, si- 
no a fare oggetto del suo intendimento se stessa , 
mostrarsi attiva , e passiva nei varii modi del suo 
essere, e perché attiva libera, perché passiva senzien- 
te. Esaurite in siffatto modo le ricerche ontologiche 
dellanima, e compiuta l’analisi delle sue condizioni, 
e caratteri naturali in scnsu diviso , dalla monadalo- 
gia passiamo ali’ automatologia, cioè all’esame delle 
condizioni, caratteri, e natura del corpo umano nella 
sua meccanica organizzazione. 

Automatologia , o sia ricerche , sulle condizioni , ca- 
ratteri , c natura del corpo umano. — L’istesso Leib- 
nitz chiamò il corpo umano automaton\ e perciò noi 
abbiamo dato il nome di automatologia alla ricerca 
delle condizioni , caratteri, e natura dello stesso. Il 
non io, o sia il corpo umano , eh’ é il secondo ele- 
mento costi lutivo dell’ipostesi umana, cioè dell’uomo, 
ha due condizioni: la prima é la realità intrinseca , 
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pei* la quale é ciò che é , e manifesta il carattere 
sostantivo delia sua esistenza indipendentemente dal- 
l’essere, seutito; la seconda condizione é quella di es- 
sere sentito, onde mostra il carattere distintivo del- 
l’io sensiente ed intelligente, manifestandosi sensibile 
ed intelligibile all’io stesso, cioè all’anima, e talvolta 
è un’agente attivo su l’io stesso, quantunque egli fosse 
d’una natura affatto materiale. Queste due condizioni 
automatiche del corpo umano, ed i suoi caratteri con- 
naturali alla sua realità in essere di sostanza, posso- 
no rivelarsi meglio alla nostra intelligenza, sottopo- 
nendolo all’ osservazione anatomica; e se dell’ io, ri- 
guardandolo in scnsu diviso , ci abbiamo formato una 
intuizione pura delle sue condizioni, caratteri, e na- 
tura; dei non io però, anche riguardandolo in sensu 
diviso , cene formeremo con le sue condizioni e carat- 
teri un’ idea sensibile , poiché , esso essendo materia 
presenta un’immagine sensibile. 

Sul proposito, giova ripetere in sunto, quanto diffu- 
samente dicemmo nella fisiologia su l organizzazione dei 
corpo umano. La nostra macchina contiene molti organi 
destinati ai nutrimento di se stessa per la conservazioue 
della vita dell’uomo, ed a tal fine, recano all’anima le 
sensazioni relative all’impressione dei corpi esterni, e 
conservano le idee ; molti altri che ubbidiscono alla 
volontà , per condurre il corpo da luogo a luogo , 
procacciare e preparare gli alimenti, e tutto ciò che 
l’anima appetisce, e rendono l’uomo dotato della forza 
loco-motrice ; molti che trasformano una parte degli 
alimenti in sostanze del corpo vivente, ed altri che 
né distaccano la parte superflua per gli escrementi e 
le secrezioni ; e molti finalmente , ora soggetti alla 
volontà , ed ora indipendenti, destinati alla respira- 
zione , ed alla circolazione del sangue. 1 principali 
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organi della macchina umana si contengono nelle tre 
cavità del tronco, cioè nella cavità superiore o ca- 
po, nella cavità media o petto, e nella infima o ab- 
dome ; per come a dilungo osservammo nel trattato 
della fisiologia. In virtù dei detti organi, il corpo v 
umano è atto, e capace a ricevere l’impressione delle 
cose esterne, e trasmettere all’anima le sensazioni, a 
serbare le idee , a muoversi per soddisfare ai biso- 
gni, a ridurre in propria sostanza le sostanze dei ci- 
bi, a respirare, a favellare. In virtù di un principio 
motore esistente nei medesimi tessuti organici, il corpo 
umano indipendentemente dall anima, dall’ altitudine , 
o sia dalla facoltà di agire, viene all atto in cui con- 
siste la vita; poiché, in virtù di esso principio mo- 
tore, o causa vitale, lattitudine del solido organico 
si rende operativa, c questo esercita gli atti vitali, 
cioè si riproduce e si eccita; giacché l'attitudine che 
ha ogni solido organico vivo consiste , generalmente 
parlando, nella forza riproduttiva, e nella eccitabilità. 
Impertanto la vita che consiste nella forza riproduttiva, 
ed eccitabile, mercè resistenza d* un principio moto- 
re, o sia di una causa vitale, di cui ne riconosciamo 
l’esistenza nell’organizzazione, cioè nella composizione 
chimica, e nella tessitura del solido , non che nelle 
elettricità, è sostenuta da molte potenze eccitanti e 
moventi, perchè dan moto a tutta 1 organizzazione , 
detti perciò stimoli; i quali sono: l’aria, il calorico, 
la luce, il cibo, la bevanda, il sangue, il chilo, la 
linfa, tutti gli altri umori etc. pei quali il corpo u- 
mano vive , cioè vegeta è si riproduce , si eccita e 
si muove, è in attitudine da se, e per se ad agire, 
e viene all atto, agisce. In conseguenza di quanto ab- 
biamo detto su ciò che riguarda le funzioni degli 
organi vitali, cioè degli organi destinati a conservare 
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la vita, concludiamo che il corpo umano vive in se 
stesso, per un principio di vitalità indipendentemente 
dall'anima; ed in siffatta guisa, possiamo distinguere 
quelle funzioni che son proprie all'organizzazione iso- 
latamente , da quelle che son proprie all’ uomo per 
virtù dell anima che in essa agisce , semplificare le 
nostre idee, ed osservare distintamente nel vero punto 
di pura intuizione il mutuo rapporto degli elementi 
costitutivi deU’uomo. Imperciocché, conosciute distin- 
tamente fra le manifestazioni di attività del solido 
umano, quelle che lo mantengono nel possesso della 
sua chimica composizione, della sua forma, della sua 
organizzazione, della sua attività, della vita in som- 
ma, col riprodursi continuamente cd eccitarsi, facen- 
do appartenere a tal categoria le funzioni nutritive, 
la declutizione degli alimenti, l’assorbimento, l’assi- 
milazione, la respirazione , il moto degli umori r la 
nutrizione , la secrezione , e lo sviluppamento degli 
imponderabili, cioè il calorico, la luce, e la elettri- 
cità; conosciute distintamente anche quelle che con- 
sistono nell’esercizio della manifestazione dell'anima , 
che sente ed agisce nel solido umano per gli organi 
ad essa immediati, a quale categoria possiamo fran- 
camente fare appartenere: la sensazione, la percezio- 
ne, e la coscienza , nonché, 1 istinto, 1 inclinazione, 
la volontà , ed i movimenti provocati da quest' ulti- 
ma, e tutte le azioni insomma, che la nostra coscien- 
za ci rivela essefe il risultamento dell’attività dell a- 
niipa , o di una spinta comunicata dalla stessa (1); 
ora ci troviamo in istato di poter giudicare più scn- 
natamente su le prime , cd essenziali condizioni del 

(1) Leggete it trattato della fisiologia dell' intendimento, lezio- 
ne 4 ove le ccnnatc teorie sono esposte con più esteso dettaglio, 
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corpo umano, che lo costituiscono in essere, e di es- 
sere sentito dall’io stesso e fuori, su i suoi primordiali 
caratteri, e su la sua organica struttura, per cui mercè 
esso, a seconda il diverso stato degli organi , torna 
cflicace a modificare lo stato delle idee, e quello de- 
gli affetti, essere ora cagione di bene, ed ora di ma- 
le all uomo, ed atto ad eseguire quelle funzioni mec- 
caniche, che son volere deU’anima eseguirsi; dei quali 
giudizii formeremo gli elementi più proprii al ragio- 
namento su la reciproca influenza dell’anima, e del 
corpo. Quindi dalle ricerche ontologiche dei due e- 
lementi costitutivi dell uomo in sensu diviso , passia- 
mo all’analisi dei loro rapporti in sensu composito , 
cioè nel senso cosmologico nella loro armonia, e fis- 
seremo le leggi di detti rapporti. 

Osservazioni cosmologiche sul mutuo rapporto del- 
r anima col corpo , riguardati entrambi siffatti elementi 
costitutivi deir uomo in sensu composito, cioè nella loro 
unione , e nella loro mutua dipendenza , ed armonia di 
agire. — Noi parlando, nei precedenti paragrafi, delle 
condizioni dell’anima, e dei suoi essenziali caratteri, 
dicemmo, che la sua prima condizione è la realità che la 
costituisce in essere di sostanza, realità ravvisata pri- 
ma nella sensibilità, indi nel pensiero, ed in tutte le 
funzioni mentali , che in lunga categoria nel prece- 
dente paragrafo le abbiamo attribuito ; nell’ istesso 
pensiero, e nelle stesse mentali funzioni, abbiamo ri- 
conosciuto altresì, come in effetti dai quali si rileva 
la cagione , il suo primo carattere essenziale che la 
costituisce unità indivisibile, ed in conseguenza la sua 
natura spirituale. La prima condizione del corpo li- 
mano è la realità intrinseca, per la quale, è ciò che 
è , e manifesta il carattere sostantivo della sua esi- 
stenza indipendentemente dallessere sentito. Ora per 
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siffatte prime condizioni inerenti distintamente all’ani- 
ma, ed al corpo, questi due elementi costitutivi del- 
l’uomo, addimostrano in loro stessi due realità, sostan- 
ziali, l una di differente esse re dell’altra: 1 anima per 
la sua condizione, è in se ciò che è, e per essa stes- 
sa condizione , comunica e si mette in rapporto col 
corpo , in essere di spirilo di pura intelligefiza ; il 
corpo per la sua condizione, comunica e si mette in 
rapporto coll’anima , ed è fondamento di rapporto , 
è sentito, e dà aU’amma il primo elemento del sen- 
timento, fa che l’anima sviluppi la sua intelligenza , 
rende se stesso intelligibile all’anima, e per suo mezzo 
come organo ad essa immediato, le rende intelligibili 
anche gli esseri esterni.. 

*La seconda condizione inerente alla natura dclla- 
nima, è quella di essere una intelligenza viva, veg- 
gente, penetrante se stessa, e per «e stessa, in virtù 
dell’unità del suo essere: per siffatta condizione ab- 
biamo osservato nell’anima, altri caratici i, e potenze 
inerenti alla sua stessa natura, quai sono: la memo- 
ria, l’intelletto, sino a fare se stessa oggetto del suo 
intendimento ; e di essere attiva e passiva nelle sue 
varie modificazioni , e perchè attiva libera , perchè 
passiva senziente; le quali potenze, noi nel trattato 
della fisiologia dell’intendimento, le abbiamo somma- 
riamente ridotte a due, cioè intelletto e volontà, ol- 
tre alla capacità di sentire, in cui, siccome l’anima è 
passiva, perciò non può chiamarsi potenza , ma ca- 
pacità , attitudine, poiché, mal consente la potenza 
con la passività , nò si direbbe mai , potenza o fa- 
coltà passiva. La seconda condizione del corpo uma- 
no, è quella di essere sentito dall’anima e fuori, ossia 
da altri esseri esterni viventi, onde mostra il carat- 
tere che lo distingue dall’anima sensientc ed intilli- 
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gente, essendo esso sensibile ed intelligibile all’ ani- 
ma istcssa con cui è in rapporto , e talvolta anche 
agente attivo su la stessa, ancorché duna natura af- 
fatto materiale. Ora per siffatte seconde condizioni 
inerenti distintamente ai due elementi costitutivi del- 
l’uomo, lo spirito si conosce come egli è, si distin- 
gue dal corpo conosciuto in comunicazione ed in rap- 
porto, è in essere di anima , e si conosce non solo 
come è, ma anche ciò che è; il corpo è distinto dal- 
l’anima, è estremo di rapporto, e dà all’anima il ca- 
rattere, e la forma del sentimento. Sviluppiamo più 
chiaramente le connate teorie su le condizioni , su i 
caratteri , e natura dei 4 ue elementi costitutivi del- 
luomo nella loro reciproca influenza. 

Sin dal momento , che i due elementi si mettono 
in rapporto in un modo spontaneo , e senza verun 
intervento della nostra volontà, in un’islesso ed indi- 
viso atto di reciproca influenza, per lo stesso ed in- 
diviso rapporto, l amina perchè viva intelligenza per 
una prima ricevuta sensazione , di qualunque modo 
essa sia, sente un fuor di se, e ne avverte, e ne spe- 
rimenta resistenza; in questo stesso sentimento è com- 
preso anche quello della sua esistenza e realità, poi- 
ché dice : io ho il sentimento di me , perché ho il 
sentimento di un fuor di me, ed ho il sentimento del 
fuor di me , perchè ho quello di me ; io sono , ed 
io so che sono, perchè havvi un fuor di me, io non 
sono il fuor di me, dunque io sono in me; al primo 
atto di sensibilità l’anima conosce se stessa cd il cor- 
po, pel corpo sente e conosce se stessa, per se stessa 
sente e conosce il corpo; ecco nella sensibilità essa 
sperimenta la propria esistenza, la propria realità, c 
quella del corpo; quindi pel pensiero facendo se stes- 
sa oggetto delia sua conoscenza, rafferma vieppiù nel 
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concetto intellettuale la sua esistenza , e quella del 
non io ; riconosce i proprii caratteri , e quelli del 
non io, sempre per l’istessa reciprocità di rapporto, 
e diversità di cagioni, e di affetti, nella loro recipro- 
ca influenza; sperimenta la sua passività nello sensa- 
zioni , e riconosce il non io, come un agente attivo, 

0 almeno, come un organo per cui mezzo altri esseri 
agiscono su di se; sperimenta la sua attività nelle li- 
bere volizioni, imperando al corpo che si muova a 
sua voglia , e che esegua quelle azioni che ad essa 
vengon talento di farsi, ed allora conosce se stessa, 
come un agente attivo sul corpo ; sperimenta in se 
stessa , e per se stessa la sua realità sostanziale , e 
quella del corpo. Impertanto l’anima mossa da vivo 
interesse di se stessa , e dell’ organo ad essa imme- 
diato, per cui mezzo essa sente i dolori ed i piaceri 
sensibili, per cui mezzo gusta dei dolci sapori, e pro- 
va delle amarezze, sente i melodici concenti musicali 
e ne gode , il romoreggiarc dei tuoni , lo scroscio 
delle tempeste e ne teme , vede il ridente orizzonte 
d una bella primavera e si rallegra, i turbini e la bu- 
fera dell’aspro inverno e sene rattrista, sente gli ef- 
fluvii odorosi che esalando dai calici delle rose , e 
del gelsomino , c vellicando le papille olfatorie la 
intertengono piacevolmente in qui Ila sensazione ; e 
per 1’ opposto, la puzzolonza mo (etica della macera- 
zione dei corpi che le reca noja e dispiacere; avver- 
te che in se resta la reminiscenza delle dette sensa- 
zioni, ma prova altresì il bisogno per riaverle, non 
vi è altro organo a se immediato, che il corpo in 
cui essa agisce; in siffatta guisa l’interesse e l amore 
istesso che concepisce per la propria realità, e pel 
proprio essere, Io diffonde, e l’estende altresì per 

1 organo del suo sentire , ne apprezza 1’ esistenza, e 
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desidera e vuole ebe si conservi nello sialo nonualej 
poiché, i mali del corpo son cagioni di tristezza , e 
di dolore per se stessa, come altresì, le son cagioni 
di piacere c di gioja i beni: in tal guisa l’anima im- 
prime nel corpo il sentimento della propria esisten- 
za , poiché , questo fa nascere in essa il sentimento 
espcrimeutalc dell’esistenza; unifica l’interesse di bene 
e di male, di piacere e di dolore, come toccanti alla 
medesima ipostesi, sebbene distingue e separa in due 
elementi di diversa natura l’io, ed il non io, cioè se 
stessa oggetto della sua prima conoscenza, ed il cor- 
po da cui ha ricevnto il primo elemento del senti- 
mento; distingue per pura intuizione, feceudo se stessa 
oggetto delle sue contemplazioni , che il suo essere 
è una unità indivisibile, perché il pensiero, che u è 
lYfléllo proprio, è di una natura affatto semplice, o 
a dir meglio, è un modo semplicissimo dell anima ; 
distingue altresì, che il corpo è di una natura mate- 
riale, poiché, sottoponendolo all’osservazione, lo tro- 
va soggetto a lulW i sensi, e ciò con 1’ ajuto degli 
organi stessi s.nsorii, onde il corpo addiviene intel- 
ligibile all’anima; di più, essendo esso organo imme- 
diato a traverso del quale le si mellono in contatto 
gli altri esseri sensibili, perciò il corpo fa che si svi- 
luppi, e si estenda l'intelligenza dell’essere pensante, 
e che. gli si renda intelligibile ancora per suo mezzo 
ogni altro essere della natura materiale. Ciò è quanto 
avverasi nel mutuo rapporto dcllauima, e del corpo 
mercè le prime condizioni, ed i primi caratteri ine- 
renti a ciascun elemento. 

Per le seconde condizioni poi, lo spirilo si cono- 
sce come egli è, cioè da quali potenze è dotato ; è 
in essere di anima che vivifica il corpo, con cui sta 
in comunicazione, tende a conservare una tale unione. 
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ama l’organo delle sue sensazioni, presta il consenti- 
mento a tutto ciò che gli é di piacere e di gioja, 
e ne gode del possedimento; dissente da ciò che gli è 
di dolore e di disturbo, e si rattrista; ed in siffatta 
guisa il corpo dà allo spirito il carattere e la forma del 
sentimento. Ecco impertanto, che i movimenti corporali 
son cause efficienti di molte volizioni, desiderii, e de- 
terminazioni dell'anima, di molte sue modificazioni di 
gioja, e di tristezza; ecco altresì che le modifieazio- 
ni varie dell’anima son cause efficienti di molti mo- 
vimenti corporali , astrazion facendo da quelli spon- 
tanei automatici, o derivali dalla stessa organizza- 
zione , proprii a tutti i solidi vivi ; ecco finalmen- 
te perchè le azioni, ancorché avvertite distintamen- 
te , si attribuiscono all’ ipostesi intiera , alla perso- 
na, all’uomo, e non distintamente al corpo, nè all’a- 
nima; poiché, tutti e due gli elementi, l’un per l’al- 
tro coagiscono, ora alternando in modo successivo 
la loro attività e passività, per il reciproco rapporto 
ed influenza, ed ora in modo simultaneo; onde dice- 
vano molto esattamente gli antichi filosofi: Actioncs 
sunt supposilorum. 

Or quali sono, mi direte voi, le leggi di questo 
lor mutuo rapporto, per la conoscenza obbiettiva di 
loro stessi , degli altri esseri, e per le loro azioni? 
Il consenso reciproco è la legge universale del mu- 
tuo rapporto, dei due elementi costitutivi dell’umana 
iposlesi, per la conoscenza obbiettiva di loro stessi, 
e per le morali e fisiche azioni: il contatto è la legge 
universale , per cui 1’ uomo ha conoscenza obbiettiva 
degli esseri, agisce su di essi, e viceversa questi su 
di lui. 

1 a Legge , il consenso. Come su dicemmo, il cor- 
po umano in virtù della sua organizzazione gode, per 

10 
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ciò che riguarda la vita vegetativa e la conservazione 
di essa, di una altitudine o capacità a riprodursi, e 
ad eccitarsi, come ogni altro solido vivo; ma non ver- 
rebbero, mai però all’alto le sue funzioni vitali, se 
non esistesse nella composizione chimica, nella tessi- 
tura delle parti, e nella elettricità, di cui abbondano 
gli organi del solido vivo, un principio motore, che 
rende operativa rettitudine istessa del solido orga- 
nico ad esercitare gli atti vitali: di più, la vita istessa 
del solido organico, la quale consiste nella riprodu- 
zione, e nella eccitabilità, perirebbe e svanirebbe ben 
presto, se non fosse sostenuta dalle potenze nutritive 
ed eccitanti, cioè dagli stimoli, che sono: l’aria, il 
cibo, le vivande eie. compresavi anche 1 anima; co- 
me del pari, il detto principio motore sarebbe inu- 
tile nel solido umano, se non fosse questo disposto 
con tale chimica ed organica struttura, e non avesse 
l’attitudine a riprodursi, ad eccitarsi etc. Ora non al- 
trimenti, che negli organi destinati alle funzioni vi- 
tali, avviene negli organi sensorii, nella cui chimica 
composizione ed organica struttura, esiste semplice- 
mente l'attitudine ad agire, a muoversi, c la capacità 
a ricevere le impressioni degli oggetti esterni, e ri- 
ferirle al cervello, ma resterebbe sempre nella poten- 
za di agire, e non sentite sarebbero le impressioni 
degli oggetti esterni, se non esistesse in delta orga- 
nizzazione l’anima, la quale è quella che sente; come 
del pari, l’anima resterebbe sconosciuta a se stessa, 
se dagli organi sensorii, non fossero ad essa riferite 
le esterne impressioni. Imperciocché, il corpo sommi- 
nistra all'anima l’elemento oggettivo alla propria e- 
sperimentalilà, e viceversa l amina somministra al cor- 
po l’elemento soggettivo alla sua sensibilità ; questa 
influenza reciproca dell’anima è del corpo, produce 
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cé il sentimento della vita, l’attaccamento alla stessa, 
ed il piacere dell’ esistenza; talché, a certi pensieri 
e volizioni dell’anima, corrispondono certi movimenti 
del corpo, e di contra, certi pensieri deilanima sie- 
guono certi movimenti corporei; poiché, per una re- 
ciprocanza di azione e reazione dei due elememenli i 
pensieri deil anima ed i movimenti del corpo, vicen- 
devolmente consentono e corrispondono. Il senso ab- 
braccia il soggetto e l’oggetto, I io ed il non io, ciò 
che sente e ciò eh'è sentito, e quindi possiamo con- 
siderarlo in modo diretto ed in modo reflesso; cioè 
l’anima agisce sul corpo, quando sente nel corpo un 
movimento, e sente per se stessa, perchè ha in se 
stessa la capacità di sentire; agisce però il corpo su 
l’anima, quando da essa é sentito il movimento corpo- 
reo, ed essa stessa avverte, si conosce esser senziente 
di un tal movimento, la quale sensazione è reflessa 
dal movimento corporeo, in quanto é termino della 
stessa sensazione. Imperlatilo la sensazione diretta al 
movimento corporeo, è azione dell’anima che impera 
sul corpo, la sensazione reflessa dal movimento cor- 
poreo , è azione del corpo su l'anima; ed in questo 
modo i due elementi son l’un per l’altro attivi e pas- 
sivi, agiscono e reagiscono per un reciproco consen- 
so, che è la legge fondamentale della loro mutua in- 
fluenza c del loro legame. 

2 1 Legge , la mutua dipendènza. Ma come avvera- 
si, mi direste voi, questo mutuo consenso tra l’ani- 
ma ed il corpo? La legge del mutuo consenso sca- 
turisce da un’ultra legge, cioè dalla dipendenza re- 
ciproca che v’ ha tra le condizioni inerenti all orga- 
nizzazione del solido vivo, c le condizioni inerenti 
all’attitudine dello spirito; poiché, qualunque esterna 
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sensazione, apertamente dimostra , cbe come l’ anima 
dipende dal corpo, cosi questo dall'anima; giacché, 
ore vi ha sensazione ivi bisogna , che vi siano il 
principio ed il termine della sensazione , e abbiano 
esso principio e termine un mutuo rapporto tra lo- 
ro; imperciocché, come non può darsi principio di sen- 
tire , se non si dà anche il termine a cui si esten- 
de detto principio, cosi del pari, quando non v’ ha 
principio di sentire, non vi ha neppure termine di 
sensazione. In quanto adunque nell’uomo esiste il prin- 
cipio di sentire, il corpo dipende dalla mente per 
i movimenti voloniarii, poiché in essa ritrova l’ele- 
mento soggettivo alla sua sensibilità? e la mente di- 
pende dal corpo, da cui ha somministrato l’elemento 
oggettivo alla propria cspcrimentalità, c ciò tanto nel 
senso diretto, che nel senso reflesso; possiamo quindi 
stabilire due leggi pel mutuo rapporto, tra l’anima, 
ed il corpo: la prima, è la mutua dipendenza tra i 
due elementi costitutivi ; la seconda , che scaturisce 
dalla prima , è il mutuo consenso ; e ciò è quanto 
per pura intuizione , possiamo sapere , in conferma 
del commercio tra l anima ed il corpo, e circa il mo- 
do con che il fatto si avvera. 

Finalmente, bisogna osservare, come l’uomo ha la 
conoscenza degli oggetti esterni, come mai egli agi- 
sce su di questi, e questi su di lui. 

Legge del contatto . — Lo spirito umano pura intel- 
ligenza, indivisibile perchè identico, e identico per- 
chè semplice, è unito al corpo per un reale rapporto 
per cui egli è anima in un modo particolare, e tutto 
proprio alla sua natura, non secondo le leggi gene- 
rali, che uniscono gli altri corpi analoghi; per que- 
sta unione , esso forma se stesso oggetto della sua 
conoscenza, perchè in virtù del senso reflesso, riceve 
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dal corpo l’elemento oggettivo itila propria esperimen- 
talità, come forma altresì il soggetto alla sensibilità 
del corpo; da ciò nasce di conseguenza, che esso spi- 
rito in essere di anima, ancorché , siccome appresso 
diremo, non occupa spazio nel corpo umano, perchè 
semplice, pure è presente al corpo, sente nel corpo 
a traverso del corpo, e per lo corpo. Laonde, per 
siffatto legame, l’anima sente il corpo istesso, e per 
esso stromento , gli esseri esterni con cui l’ uomo si 
mette in contatto per mezzo di esso stesso stromen- 
to; quindi per la stessa legge di contatto , che si 
estende a tutti i sensi, sentendo anche i corpi este-. 
rioni, li sa , li conosce , li percepisce ; e ciò che è 
1’ anima rispetto al corpo con cui è unita , è anche 
l’uomo rispetto ai corpi esterni, coi quali è in con- 
tatto; talché, l'uomo agisce su di essi, con essi, e ta- 
lune volte per essi, e così all’ inverso (1). Ecco in 
siffatta guisa , sviluppato il sistema sul mutuo rap- 
porto dei due elementi costitutivi dell’uomo, al quale 
sistema abbiamo dato il nome di Antropo-nomia. 


(I) leggete su l’assunto, il celebre Saggio del P. Criscuoli sul 
modo come acquistasi cognizione dell'esistenza dei corpi; estratto 
dal Giornale di Scienze Lettere ed Arti per la Sicilia; mano ed 
aprile 1836— N. 159—160. 
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Quando probabilmente si avvera l'unione dei due ele- 
menti costitutivi dell'uomo. — Sede dell'anima nel so- 
lido vivo. — Loro separazione. — Riassunto dell’ in- 
tiero trattato psicologico. 

Quando probabilmente si avvera l'unione ipostatieu 
dei due elementi costitutivi dell uomo. — Se, a sodd l'- 
afa re le brame di taluni che dimandano: Quando pro- 
babilmente si uniscono in mutuo rapporto gli elementi 
costitutivi dell’uomo? Ci rivolgiamo ai filosofi, tanto 
antichi, che moderni, resteremo sopraffatti dalle mol- 
teplici loro opinioni , e non avremo mai , non dico 
certezza, ma nè anco gradi di probabililà. Dappoiché 
gl'indiani ammettevano le anime come emanazioni della 
divina sostanza, preesistenti ai corpi, a traverso dei 
quali passavano se eran delinquenti , per purificarsi 
dei loro falli, e se erano immuni da ogni delitto, per 
avere un premio, facendo allor passaggio da uno ad 
altro corpo più nobile: i Greci nelle varie Sette, o 
negarono del lutto l’anima, come opinava Dicearco, 
o la vollero materiale, come sosteneva Aristotile, o 
di una natura plastica , nè carne nè pesce , come la 
credevano i Platonici: i moderni filosofi poi, se ma- 
terialisti, non l’ammettono affatto, se trascendentali , 
ci guidano allo scetticismo, come si avvera pei prin- 
cipii di Kant, di Fichte Schelling etc., se spiritua- 
listi, o pochi, o nissuno, si è messo in impegno su 
tale argomento; impertanto, noi per aver meno tema 
di fallire, avendo sempre in mira di studiare l’uomo 
nell’uomo istesso , c riconoscendo assurdo 1’ emanati- 
selo, che, come vedremo nella cosmologia, è un pretto 
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panteismo , che avvolge in se mille contraddizioni , 
riconoscendo frivole la opinione dei trascendentali, e 
perchè trascurata in molti filosofi la risposta di un tal 
quesito, che per altro è spontaneo a chiunque dassi 
a studiare siffatte materie , ci rivolgiamo allo scopo 
per cui si avvera 1 unione dello spirito in essere di 
anima col solido organico, e dalle conoscenze fisio- 
logiche detegeremo una risposta , che possibilmente 
soddisfi la vostra intelligenza. 

Da quanto finora si è detto sul mutuo rapporto 
dei due elementi costitutivi dell’ uomo, facil cosa è 
il rilevare, quai siano gli uflicii proprii a ciascun ele- 
mento, in che l’un su l’altro influisca, e qual sia fi- 
nalmente, lo scopo della loro unione, senza la quale 
resterebbero entrambi nella potenza , o attitudine di 
agire , senza poter venire all’ atto. Sappiamo che il 
corpo vive, si nutre, e cresce indipendentemente dal- 
1’ anima, cioè in virtù di un principio motore , che 
rende operativa la sua attitudine a vivere , principio 
inerente alla sua stessa chimica composizione, ed or- 
ganica struttura, prodotto dalla elettricità di cui ab- 
bondano lutti i corpi organici; sappiamo ancora, che 
in virtù della sua prima condizione, si mette in rap- 
porto colf anima , anzi è fondamento di rapporto , 
dando ad essa il primo elemento del sentire, svilup- 
pando la sua intelligenza , col rendere se stesso ad 
essa intelligibile, e per suo mezzo , come organo ad 
essa immediato, intelligibili anche gli esseri esterni. 
Per la seconda condizione poi, è estremo di rappor- 
to, e dà all’anima il carattere e la forma del senti- 
mento ; poiché , addiviene come un’ agente attivo su 
l’aninia, o almeno un organo, per cui mezzo gli altri 
esseri agiscono su l anima; ciò suppone, che il corpo 
fosse già nella sua piena organizzazione , e special- 
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monte riguardo al sistema nervoso. Imperciocché con- 
sultando la fisiologia, osserviamo, che il germe pre- 
parato nelle ovaje, non è altro, che un fluido, e que- 
sto fecondalo , addiviene una tela cellulare diversa- 
mente ordita, indi acquista il nome di feto , ed al- 
lora principia a vivere da se, per cui tratto tratto 
si sviluppa, e va perfezionandosi, cioè acquista l’at- 
titudine a vivere, ossia l’eccitabilità primordiale, o 
suscettibilità, che consiste nella capacità delle parti 
a subire un movimento vitale, atto a svolgere, c svi- 
luppare il di lui organismo. L’altitudine del feto è 
attivala da varie cagioni, che producono in esso un 
cambiamento rimarchevole, rendendolo gradatamente 
percettibile, cioè spiegando la loro azione sul feto, 
forzando l’eccitabilità primordiale a reagire, le quali 
cagioni sono il calorico, il fluido elettrico, con gli 
umori della femmina che agiscono ned feto come sti- 
moli permanenti e diffusivi; le prime cagioni o po- 
tenze eccitanti come stimoli diffusivi, servono per man- 
tenere perenne il movimento animale vitale, affinchè 
non^essi f eccitamento primordiale già principiato, il 
quale si augumenta a proporzione , che l’organismo 
del feto si sviluppa e si va perfezionando; le altre 
cagioni, come stimoli permanenti, vanno dirette all’ac- 
cumolo ed alla nutrizione; c quindi la vita nella sua 
origine, sebbene sia più semplice, ciò non ostante di- 
pende sempre dal medesimo principio, e dalle stesse 
potenze e cagioni. Di fatti, sino al giorno 60 della 
fecondazione, con congettura , possono analizzarsi le 
parti del feto, e dopo il sudetlo tempo, col soccorso 
della lente è percepibile lo sviluppo fisiologico, e l’or- 
dine che la natura tiene nell incrementn e nel perfe- 
zionamento di esso. Da quanto finora si è detto chia- 
ramente si scorge , che il corpo umano comincia a 
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vivere da se dopo la fecondazione (1), e che per il 
principio di vitalità non abbisogna dell’anima (2); si 
scorge ancora,- che fintantoché , esso non è ben for- 
mato nella sua organizzazione, non ha ancora quelle 
condizioni , di cui parlammo nella precedente lezio- 
ne (3), e non può essere quindi organo di cui si av- 
vale lo spirito nelle funzioni proprie dell utnana ipo- 
stesi, e sarebbero perciò in tal caso i due elementi 
uniti, lun per l’altro oziosi; imperciocché, mancando 
delle prime essenziali condizioni, non potrebbero met- 
tersi in mutuo rapporto, giacche, il corpo ancor non 
perfetto nella sua organizzazione , non può essere 
fondamento di rapporto, non può prestare all’anima 
il primo elemento del sentire, non può far che essa 
sviluppi la sua intelligenza , non può rendere se 
stesso , nè gli altri esseri ad essa sensibili ed in- 
telligibili, perchè manca di quegli organi all' anima 
immediati, pei quali essa sente, ed indi comprende 
e percepisce. Le seconde condizioni poi , in questo 
primo stadio in cui si avvera Io sviluppo fisiologico, 
per l’incremento e perfezionamento del feto, mancano 
assolutamente nel corpo, ed in conseguenza sarebbe- 
ro mute, e sopite nell’anima, nell’ipotesi che vi fosse 
unita; poiché, l’anima non potrebbe conoscere, ancor- 
ché pura intelligenza per se stessa , cosa ella è , e 

(1) Il movimento animale, cioè proprio ai corpi che vivono, ha 
la «uà origine in quello dei parenti : da questi hanno quei rica- 
vato l’impulso vitale; la vita non dipende, che dalla vita, c non 
esiste altra vita, che quella tramandala dai corpi viventi in corpi 
viventi, per una serie non interrotta. Cuvicr, lecon de anatomie 
coinpnrce, tom. 1, pag. 

(2) Vedi tisiolog. dell'intendimento, lez. 4. * 

(3) Leggete la quarta lezione del trattato della fisiologia del- 
l’intcndi mento, e la lezione precedente del presente trattato , 
per aver presenti le condizioni inerenti all'anima ed al corpo, net 
loro mutuo rapporto. 
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come ella è, perchè, tale conoscenza l’acquista in rap- 
porto col corpo dotato della seconda condizione ; il 
corpo però, in quel primo stadio, non potrebbe es- 
sere estremo di rapporto, nè potrebbe dare all’anima 
il carattere, né la forma del sentimento; dal che sia- 
mo obbligali a concludere, che mettendo al ridicolo 
il sistema deiremauatismo, perchè ripugnante ad ogni 
retto ragionamento , trattandosi di esseri spirituali ; 
stabiliamo con fondamento logico, che Iddio crea le 
anime, e le unisce in mutuo rapporto coi corpi uma- 
ni, come due elementi, che nella loro unione formano 
ripostesi, la persona, luomo; e ciò, non nel momento 
della fecondazione, ma dopo che il feto è già com- 
pito, e l’organizzazione è perfetta, lasciando alla di- 
sputa dei fisiologi, quando propriamente possa stabi- 
lirsi questo tempo , che riguarda il compimento e 
perfezionaménto del feto. 

' Sede dell'anima nel solido organico. t — La sede del- 
F anima , secondo il dire del P. D’Acquisto ; non è 
un luogo, poiché, essendo essa semplice non occupa 
spazio; ma uno stato, cioè l’espressione del rappor- 
to, e che perciò non può dirsi, n e j usta posta , nè 
intcrposla y nè intercalata nel corpo, supponendo ciò 
uno spazio, ma presente al corpo, sente nel corpo, 
a traverso del corpo , e per lo corpo (1). Essen-, 
do questa la più aggiustata idea, o a dir meglio, la 
•più esatta intuizione della sede deU’anima, fa d’uopo 
ora ricercare per quanto è possibile a sapersi, in qual 
punto metamalico ella è presente al corpo, per qual 
organo ad essa immediato ella sente nel corpo, per 
lo corpo, ed a traverso del corpo. 

Un comune linguaggio metaforico articolato e ge- 

' # • 

il) D'Acquisto, elementi di lìlosolìa fondamentale, eup. V. 
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sticolato, dà a divedere, che per an interno univer- 
sa! sentimento, l’anima avesse sede nel cervello, con ciò 
intendo, che nel cervello esercita e sviluppa le sue at- 
tive potenze, per quell’organo si modifica, in virtù della 
sua passiva capacità di sentire all’urto dei corpi che agi- 
scono su gli organi sensorii, che sono i veicoli dell ester- 
ne impressioni, a dir breve nel cervello passiva sente, at- 
tiva attende, paragona, ragiona, vuole. Il linguaggio me- 
taforico articolato, di cui io parlo, si è quello, che gli 
uomini tutti elogiano di buona testa chi ha elevatezza 
d’ingegno, ed all’inverso: Tullio istesso diceva: Quot 
capita tot senleniiae : e sebbene i latini solevano con- 
tare gl'individui col nome caput , come sovente si 
legge in Virgilio, tot numero capita in naves etc. pure 
l’espressione di Tullio, oltracchè vuol significare che 
varii sono i sentimenti, come varii son gli uomini, 
cioè quanti uomini tanti sentimenti, anche ci dà ad 
intendere, che il lavorio del pensiero ed il sentimento 
dell’animo si han sede nel capo. Pel linguaggio ge- 
sticolato poi, gli uomini dirigono 1 indice alla fron- 
te, volendo indicare un atto o un eoncetto intellet- 
tuale, e la battono con la palma della mano, se la me- 
moria lor falla etc. Una tal prova, che a taluno sem- 
brerebbe empirica, a me pare orionda dal consenti- 
mento universale di ogni nazione e di ogni secolo, 
che può elevarsi a grado di prova , di esperienza, 
e di sentimento interno. Potriano anche aggiungersi 
a quanto finora abbiam detto i segni esterni dell’ i- 
stesso cervello, che nelle serie applicazioni lavorando, 
direi così, con la nobile sua abitatrice, mette in at- 
trito le sue fibre, tramanda uno special calore , in 
turgidisce e rigonfia i suoi vasi sanguigni, e speri- 
mentasi spesso un forte dolor di testa. Ma lasciam 
da parte questi esterni effetti, che portati al tribunale 
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della severa critica, divengono elastici, ed arrendevoli 
perciò a qualunque sofisma, ol traccile possono anche 
in gran parte favoreggiare ai materialisti, die corcando 
sempre il pel nell’uovo, tutto attribuiscono alla co- 
struzion cerebrale, ed in tal caso, il continente po- 
trebbe addivenir contenuto. Scendiamo perciò alle più 
solide prove invocando i lumi della fisiologia. 

Noi dicemmo nel trattato della fisiologia dell’ in- 
tendimento, che le impressioni tutte accagionate dai 
corpi, che urtano su i nostri sensi, si recano al cer- 
vello, viscere maraviglioso, organo immediato all’a- 
nima, il quale fa mirabilmente, che essa senta, e si 
modifichi a seconda le medesime impressioni: a prova 
di ciò abbiamo recalo la stessa esperienza , la quale 
ci addimostra, che legato un membro qualunque del 
corpo, nella parte inferiore non v’ha più sensazione, 
perchè non comunica più col cervello (1). Abbiamo 
arrecato altresì, e qui giova ripetere le osservazioni 
del signor cavaliere' Richerand sul cranio di una vec- 
chia donna, in cui una vasta carie delle ossa dello 
stesso, permetteva verificare lo che siegue. « Io, dice 
« egli, tergeva il pus sanioso, ohe copriva la dura 
« madre, e faceva nello stesso tempo delle questioni 
c< all’ammalata sul suo stato; siccome essa non soffri- 
le va dolore, comprimendo la massa cerebrale, pre- 
« mei leggermente lo stuello di fila, in una direzio- 
ne ne perpendicolare, e ad un tratto l’inferma che ri- 
« spondeva giudiziosamente alle mie domande , si 
« tacque alla metta di una frase; la sua respirazione 
« per altro continuava ad effettuirsi , il suo polso 
« batteva tuttavia ; ritirai lo stuello , e V ammalata 
cc non disse niente; le dimandai se si ricordava l’ul- 

. (1) Fisiologia dell'in tendi mento lez. 5. 
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« tima questione che le avea indirizzata, essa mi disse 
« di no. Vedendo che questa esperienza era senza 
« dolore, e senza pericolo, la rinnovai tre volte, ed 
« altrettante fiate sospesi ogni sentimento , ed ogni 
« intelligenza (1). » La ragione su addotta , e l’os- 
servazione dell illustre fisiologo signor Richerand, son 
prova evidentissima, e più chiara della luce meridia- 
na, a far capire, che 1’ anima esercita la sua attività 
nel cervello , parte più nobile del sistema nervoso , 
da dove partono i nervi sensorii c motori., gli uni 
destinati a ricevere, e portare le sensazioni all’anima, 
e gli altri al movimento dei moscoli , delle membra, 
e di tutta l’ organizzazione, e rendono 1’ uomo come 
ogni altro ammalo dotato della forza volontaria loco- 
motrice," e della forza del moto Spontaneo o automa- 
tico. Persuasi di ciò, ora proccureremo conoscere in 
qual parte del cervello precisamente domini questa 
nobile monada imperatrice dell'organica umana costru- 
zione; e quindi esporremo i differenti pareri dei-filoso- 
fi, in modo che appajano in più viva luce le nostre 
teorie, o perchè vengono per queste disfrancate qqellc 
contrarie , o perchè trovano autorità e sostegno nel 
confacente altrui opinare. 

Trovare nel cervello quel punto che costituisce 
l’unità fisiologica del sistema nervoso, chiamalo sen- 
sorio comune, e a dir meglio, qnel punto di unione 
di tutti i nervi, ove possa destinarsi propriamente la 
sede dell’ anima, non è lieve impresa ; il certo si è 
però, che essendo essa una sostanza semplice, cd indivi- 
sibile, non può occupare spazio, ma deve essere pre- 
sente ad un punto, ove possa essere avvertita delle 

(I) Richerand, nuovi clementi di tisiologia, t. II, capitolo Vili, 
delle sensazioni. * * 
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impressioni che si avverano su i sensi, per mezzo dei 
nervi , che ivi mettono capo. Consultiamo a buon 
conto gli anatomici, e vediamo se resteremo persuasi 
delle loro osservazioni: Digby ammesse come punto 
centrale del cervello il setto lucido, ed altri il cen- 
tro ovato, eh e una parte ovale del cerebro: e quindi, 
allora le opinioni dei metafisici si dipartirono con 
questa doppia aunuenza alle dette fisiologiche, cd ana- 
tomiche osservazioni. Cartesio indi stimò , che tutti 
i nervi si partono dalla glandola pineale, ed ivi per- 
ciò, ammesse la sede dell’anima; ma una tal teoria 
fu tosto dagli anatomisti smentita , poiché , si son 
trovati uomini privi affatto della detta glandola. Al- 
tri, come attesta il celebre Willesio medico inglese, 
affetti d’ idropisia cerebrale , si son rinvenuti colla 
glandola pineale caduta, e distaccata dal proprio si- 
to, senza che verun disturbo avesse sofferto f ufficio 
dei sensi; in altri finalmente, detta glandola si è im- 
pietrita , ossificata, imputridita, c l’uso delle loro 
sensazioni è rimasto intiero , ed in pieno vigore Io 
esercizio delle potenze intellettive. In procedimento 
di tempo Laucisi, Lapeyronie , e Berger , riguarda- 
rono come centro dcllunità fisiologica il corpo cal- 
loso ; c soprattutto , Lepeyronie celebre accademico 
francese, in una operazione chirurgica, detta terebra- 
zione, aperto il cranio di un individuo, e separati i 
due emisferi del cerebro , osservò costantemente , 
che affetto anche leggermente il corpo calloso, detto 
altrimenti , midolla del cerebro , disturbavasi l’ uso 
delle sensazioni, e della ragione, e che ritornando 
detto corpo calloso al suo stato normale, ritornavano 
altresì allo stato naturale e fisiologico , l’ uso delle 
sensazioni , e le operazioni intellettive ; egli iterata- 
mente compresse più volte col dito il corpo calloso, 
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e a sua voglia sospendeva nell individuo l’uso delle 
sensazioni, e della ragione , alzava il dito e gli re- 
stituiva il senso , e la ragione (1). Pure, tutte que- 
ste osservazioni non furono bastevoli a stabilirsi con 
certezza dai fisiologi e dagli anatomici, che il centro del 
sistema nervoso sia il corpo calloso; anzi, Haller, e 
con esso tutti i moderni, fra i quali, Magendie, Mul- 
ler, Callo Belli, Burgman, Medici, ed altri, sosten- 
gono, che il centro del sistema nervoso fosse la mi- 
dolla allungata: Ilaller il primo, fece su di ciò mol- 
tissime osservazioni, ed ottenne scoprire in taluni di- 
strutto, impietrito, o putrefatto il setto lucido, in 
taluni la gianduia pineale, in talaltri anche il corpo 
calloso, e frattanto illeso l’uso delle sensazioni , ed 
in pieno vigore le funzioni mentali , onde si deter- 
minò a credere , che la midolla allungata fosse il 
centro del sistema nervoso, da dove per altro è vo- 
lere di tutti gii anatomici, che si diramassero tutti i 
nervi sensorii, destinati perciò a ricevere le impres- 
sioni dei corpi esterni, che agiscono su gli organi , 
e riferirne le sensazioni allo spirito. Questa è la più 
recente, c la più accreditata opinione, perché tut- 
tuttora non smentita da ulteriori osservazioni, se non 
vogliamo essere del partito di coloro, i quali sosten- 
gono, che leso un organo ne assume le funzioni quello 
contiguo, e che perciò, la midolla-allungata potrebbe 
assumere le funzioni del corpo calloso caduto nello 
stato patologico, e così pure, della glandola pinea- 
le, ~ è questa all* inverso ; ma una tale teoria è tutta 

i 

(I) Bisognerebbe leggere quanto il lodato Accademmo scrisse 
su queste sue osservazioni nei monumenti francesi in Parigi cor- 
rente Panilo 1741, il quale ci fa toccare con mano, che il corpo 
calloso è la sede dell’anima, perchè, ccnlro ove si portano tulle 
le sensazioni, ed il primo organo dotte potenze inlcltcllivc. 
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ipotetica, c poco fisiologica, e per altro indurrebbe 
più incertezza sulle opinioni dei filosofi, seguendo le 
osservazioni anatomiche e fisiologiche. Chechè ne sia 
della certezza di questo punto di ricerca, che poco 
monta a contestare la realità del fatto; il certo si è, 
che sin dai tempi di Democrito, Pitagora, Platone, 
e quindi di Galeno, e dopo questi, di tutti i poste- 
riori fisiologi e metafisici, si é assegnato il cervello 
come sede dell’anima. Per altro, tutte le cennate teo- 
rie sono bastevoli a smentire le opinioni di coloro , 
che collocarono la sede dell anima in qualche organo 
estracerebrale. Così , facilmente si abbatte la teoria 
dei peripatetici, che la vollero diffusa in tutto il cor- 
po, cioè tul tu in tutto, e tutta nei singoli punti dello 
stesso; poiché, si è osservato, che iutercettata la co- 
municazione dei nervi col cervello, non si avvera più 
veruna sensazione, e per altro, è una teoria in con- 
tradizione con la spiritualità dell anima (4). Si disfran- 
cano del pari, le opinioni di Vanhelmont, che le as- 
segnava per sede lo stomaco ; di Empedocle , che 
rammelleva nel cuore; di Diogeue, che la faceva abi- 
trice del ventricolo destro del euore; e di altri, clic 
le davan sede nel diafragma. Costoro pensarono sif- 
fattamente, illusi dal vedere, che nelle passioni i men- 
tovali organi vengono disturbati ; ma ciò nou prova 
punto, che in delti organi l’anima avesse sede; poi- 
ché , un tal fenomeno naturalmente si avvera per la 

(1) Taluni degli scolastici per sostenere il sistema peripateti- 
co, cioè t'anima esser diffusa in tulle le parti del corpo, ed ivi 
esercitare le sue funzioni, come l'acqua in una spugna, veggendo 
essere un sistema affatto materialista, onde spogliarsi di lai carat- 
teristica, dissero, che le impressioni esterne per passare all'anima 
si spiritualizzano, ed i modi deH’anima passando al corpo si ma- 
terializzano. Solili raggiri di parole di cui eran usi servirsi gli 
scolastici. 
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influenza , che il fisico esercita sul morale , ed allo 
inverso ; e perciò, agitata essendo l’anima da forte 
e gagliarda passione, il movimento di essa passa al 
cervello, chè è l’organo a se stessa immediato, e da 
quinci, s’irradia per altri organi estracerebrali; in di- 
verso caso, essendo agitati varii individui da diverse 
gagliarde passioni, ed avendone interessati diversi di 
siffatti organi, ne verrebbe un’assurda conseguenza di 
dover porre la sede dell’anima, ora nel cuore, ora nel 
diafragma, ora nello stomaco ec. Concludiamo adunque, 
che con certezza l’anima ha la sede nel cervello, cioè 
è presente al solido organico umano nel cervello, ope- 
ra per detto organo a se immediato, sente per esso; 
segnatamente poi, con probabilità , nella midolla al- 
lungata, che dalla moderna notomia e fisiologia è ri- 
guardata, come il punto centrale di detto organo, o per 
dir meglio, del sistema nervoso. 

Separazione dei due elementi costitutivi dell'uomo , o 
sia morte . — Era comunissima presso tutti i Wolfiani 
quella idea: Non idèo corpus moritur , quia anima dissol - 
vitur^ sed anima dissolvitur , quia corpus moritur. Idea 
precisa e vera; giacche, sebbene la morte dell’uomo è 
la separazione dei suoi elementi costitutivi, pure biso- 
gna riflettere, che l’ uomo non muore perchè V anima 
si separa dal corpo, ma l’anima si separa dal corpo 
tostocchè questo è morto. Sviluppiamo meglio questa 
idea. Compito il feto in tutta la sua chimica compo- 
sizione ed organica struttura, talché acquisti, pel suo 
organico perfezionamento, quelle condizioni, in virtù 
delle' quali può mettersi in mutuo rapporto con l’ani- 
ma, Iddio, come su dicemmo, crea questa viva intel- 
ligenza, dominatrice dell’animale economia, c l’unisce 
al solido organico, come due elementi, che nella loro 
unione e reciproca influenza, formano l’umana ipostasi. 

12 
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Or , come più volte abblarn detto, 1* anima , perchè 
viva intelligenza per mezzo del corpo, ch’è l’organo 
delle sue sensazioni , sperimenta nella sensibilità la 
propria esistenza , la propria realità , nonché quella 
del corpo , e la rafferma , o consolida nel concetto 
intellettuale , mercè del pensiero : Cogito ergo sum. 
Per T istesso organo riconosce i propri caratteri , ed 
anche quelli del corpo, in virtù della stessa recipro- 
cità di rapporto, e così diffonde nel non io, come 
strumento del suo sentire, l’interesse, e l’amore istes- 
so, che ha per la sua realità, nè apprezza resisten- 
za , e desidera e vuole , che si conservi nello stato 
normale; poiché, i mali del corpo le son cagioni di 
tristezza, come le son di gioja i beni; di conseguen- 
za presta il consentimento a tutte le azioni che ar- 
recan piacere, e soddisfacimento al corpo, e tendono 
a nutrirlo, e conservarlo sano e vigoroso , dissente 
da quelle , che gli son di dolore , o ne disturbano 
l’economia; poiché, il corpo è quello che dà all’ani- 
ma il carattere e la forma del sentimento (1), e mai 
vorrebbe da quell’organo dipartirsi e separarsi. Per 
l’opposto ne avviene, che quando il corpo non è più 


(1) L’io, come ci rivela ad ognuno l’interno scatimcnto, unifica, 
per così dire, col non io, l'aniorc, e l’interesse dell'esistenza. Se i 
martiri versavano il sangue per difesa della religione, c gli ana- 
coreli macerarono la propria carne con la penitenza, ciò non fa 
che per la speranza di un bene avvenire, bene sommo , c rela- 
tivo all'io cd al non io istesso, quindi disprezzarono, non odia- 
rono il corpo. 11 suicida, dai più saggi filosofi, è dichiarato ma- 
niaco; c quindi non monta ad opposto argomento. Se il senti- 
mento della gloria fa esporre il soldato col pollo alle palle , è 
tolto effetto di possente forza morale, 'che non si oppone punto 
al nostro ragionamento. Se taluno condiscende a qualche piace- 
re che poi gli arreca del male, ciò avviene, o perchè noi preve- 
de, o perchè i mali si presentano spesso coll’aspetto di beni, o 
Perchè il flutto delle passioni e dei piaceri sensibili, affascina 
J’intelligenza. Quindi sta bene il dire, cha l’io ama il non io etc. 
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nello stato normale di salute , non è più nello stato 
fisiologico, atto a poter eseguire le sue funzioni , e 
caduto nello stato patologico , in vece di nutrirsi , 
riprodursi, ed eccitarsi, si decompone dalla sua or- 
ganica struttura, e restituisce alla natura , come un 
debito tributo le parti della sua chimica composizio- 
ne, allor mancando 1’ attitudine vitale , manca ancor 
esso l’istesso principio motore di vitalità inerente al- 
l’organica economia, manca l’atto, il moto, la vita ; 
e l’anima non potendo più agire in quell’organo gua- 
sto e corrotto, dico già morto, si scioglie, e lascia 
quell inutil pondo. Quindi , non ideo corpus moritur 
quia anima dissolvitur , sed anima dissolvitur quia 
corpus moritur. 

Riassunto dell'intiero trattato di Psicologia. — Ec- 
coci al compimento del trattato Psicologico, partiti 
per l’intuizione dell’ io , oggetto di se stesso , ossia 
della sua intelligenza, dall’osservare le condizioni es- 
senziali dello spirito in essere di anima umana, c poi 
tutti i caratteri ad esso sostanzialmente inerenti, che 
sono: 1° maggior pcrfeltezza in rapporto all’ anima 
dei bruti, nel senso ch’è un sostrato più nobile, per- 
chè più adatto e convenevole ad un’organizzazione 
più perfetta, qual’è quella del solido umano. 2° Spi- 
ritualità. 3° Immortalità, con aver disfrancato le opi- 
nioni dei materialisti, ed abbattuto i loro argomenti, 
comprovammo, che le sensazioni non sono nei nervi, 
ma che questi ne sono i veicoli, e che le impressio- 
ni tutte cagionate dagli oggetti esterni, debbono ri- 
portarsi ad un individuo semplicissimo , altrimenti 
non si potrebbe aver mai sentimento di rapporto tra 
le varie sensazioni , che si generano nei nervi , non 
potrebbe formarsi il paragone, nè potrebbe aver luo- 
go l’ unità del giudizio ; ed abbiam di conseguenza 
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contro Tracy Cabanis, e i loro fautori , che la sen- 
sibilità non può appartenere all’inerte materia, co- 
munque si fosse organizzata, molto meno poi l’atten- 
zione, il paragone, il raziocinio , e le altre potenze 
soventi volle libere ed attive; ed infine che se nè an- 
co un atomo della materia si strugge, o si annichila, 
molto meno è da sospettarlo dell’essere pensante, per 
sua natura incorruttibile, perchè semplice ; lasciando 
ad essi il debito di recar le prove, che fra .tutto il 
creato abbia luogo, per voler del Creatore, una ecce- 
zione semplicemente per l’anima umana. Esponemmo 
poscia i sistemi degli antichi e moderni filosofi, sul mu- 
tuo rapporto dei due elementi costitutivi dell’uomo; 
e dimostrammo, come ripugnante alla spiritualità del- 
l’anima, il sistema dell’influsso fisico prodotto da Ari- 
stotile, e sostenuto dalla turba dei peripatetici. Di- 
chiarammo , essere una falsa ipotesi il sistema delle 
cause occasionali della scuola Cartesiana , con 1’ ap- 
pendice di Malebranche , il quale sosteneva la visio- 
ne di tutto in Dio. Accusammo, come bizzarro e fan- 
tastico, anzi come opposto alla libertà di agire, di- 
struttore del reale commercio tra 1* ani ma ed il cor- 
po, e conducente àll’idealismo, il sistema dell'armo- 
nia prestabilita , inventato da Leibnilz , e sostenuta 
acremente dai Wolfiàni. Disfrancammo, come chime- 
rico, il sistema del mediatore plastico di Cudworth, 
e Cassendo , sistema il quale propone una sostanza, 
che non è nè carne nè pesce, cioè, nè semplice né 
composto , nè spirituale nè materiale , nè estesa nè 
inestesa. Riflettemmo sul sistema delle cause efficienti 
di Macone, e lo trovammo tutto inteso a comprova- 
re il fatto, ma niente adatto ad esporre il modo, e 
le leggi, p er come esso fatto si avvera. Indicammo, 
i difetti del sistema esposto dal Sac. Rinaldi, fon- 
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dato su false leggi della ipostatica unione. Analiz- 
zammo diffusamente il sistema prodotto dal P. d’Àcqui- 
sto, e ne abbiamo attinto, e adottato pel nostro non 
pochi principii, e rifiutato moltissimi, come trascen- 
dentali, e conducenti all’idealismo, che risolvono il 
modo del fatto in mera fede , ed in pura credenza. 

In fine , esponemmo il nostro sistema , che porta il 
nome di Antroponomia, nel quale osservammo , pria 
gli elementi costitutivi dell’ uomo in sènsu divìso , e 
trattammo la monadalogia, facendo le debite ricerche 
ontologiche delle condizioni, caratteri, e natura dello 
spirito in essere di anima; poi Y automatologia , fa- 
cendo anche le debite ricerche fisiologiche, su le con- 
dizioni, caratteri, e natura del corpo umano; ed indi 
riguardammo entrambi gli elementi in sensu compo - - 
sito.) cioè nella loro unione, ed armonia di agire, è 
stabilimmo le leggi del^mutuo rapporto, cioè: la 
legge di consenso, e la legge di mutua dipendenza, 
che v’ha tra le condizioni inerenti all’ organizzazione 
del solido vivo, e quelli inerenti allo spirito in es- 
sere di anima, che costituiscono l’attitudine dell’uo- 
mo ad agire; e finalmente, la legge del contatto, proc- 
urando -per essa darvi a capire come l’uomo acqui- 
sta la conoscenza degli oggetti esterni, e come esso 
agisce su di questi , e questi su di lui ; in siffatto 
modo, abbiamo ,cercato dare una soluzione possibil- 
mente soddisfacente del problema , come la materia 
stia in rapporto con lo spirito, acquistando, per quanto 
ci è concesso dalla nostra limitatezza, una pura in- 
tuizione dei mutuo rapporto tra l’anima ed il corpo. 

Finalmente, abbiamo dimostrato, che i due elementi 
costitutivi dell’uomo, si uniscono in mutuo rapporto, 
quando già il feto è perfettamente completo nella sua 
organizzazione; allora Iddio crea l'anima, e l’unisca 
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col corpo che ha acquistato , per la sua organizza- 
zione, le condizioni che lo costituiscono in attitudine^ 
in potenza ad agire coti lo spirito. Abbiamo assegnalo 
all’anima per sua sede il cervello, e con probabilità 
segnatamente la midolla allungata , che dai moderni 
fisiologi è riguardata, siccome il centro del sistema 
nervoso, e dell unità fisiologica. Alla fin fine, abbia- 
mo completato il trattato della psicologia, assennan- 
do che si avvera la separazione dei due elementi co- 
stitutivi dell’uomo, ed esso muore, quando dallo stato 
normale e fisiologico caduto nello stato patologico , 
per un’ affezione qualunque , o perchè non può aver 
cura, o perchè la trasanda, non potendo più nutrirsi 
ed eccitarsi , si decompone ; allora viene a mancare 
l’attitudine a vivere, ed il principio di vitalità ine- 
rente alla chimica composizione ed organica struttura 
del solido organico , manca perciò altresì l’ atto , il 
moto, e la vita, e 1 anima trovando il corpo già pri- 
vo di quelle condizioni che ad essa l’univano in mu- 
tuo rapporto si separa, e quindi : Non ideo corpus 
moritur quia anima dissolvitur , sed anima dissolvitur 
quia corpus moritur. 


FINE DELLA. PSICOLOGIA. 
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TRATTATO SECONDO 

COSMOLOGIA 


INTRODUZIONE 

Le ricerche sa l'io oggetto di se stesso, ossia di sua stessa 
intelligenza, per un certo legame logico, il quale tira le sue Ola 
dairinlercsse dalla propria esistenza, dal timore, e dalla bramo- 
sia di soddisfare con estese conoscenze il nostro intelletto (cu- 
pido sempre mai di sapere ciò, di cui trova argomento nell’idea- 
le e net visibile) ni guidano ad altre ricerche, sul dove abbbiam 
noi soggiorno, a conoscere cosa sian gli esseri che ci attorniano 
e compongono l'apparato ammirabile dell'universo, la sua origine 
e le leggi che lo governano. Ed ecco da ciò , i primi elementi 
di quella scienza che tratta del mondo, delta cosmologia dal greco 
cosmos, ossia ordine, nome che Pitagora diede al mondo per l’am- 
mirabilc connessione delle parli, siinetria, ed ordine che in esso 
osservò. Gli antichi, come qui appresso vedremo, formarono di 
questa scienza base a tutte le altre; poiché, la natura inesausta 
sorgente di prodigiosa contemplazione la prima generale idea 
presenta dell’ origine delle scienze. La macchina mondiate che 
con magico incanto ci serve di abitazione, di teatro, di accademia, 
è stata sempre la fonte dei nostri molteplici ed iuterminabili studii. 
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' L'uomo meditando con stupore gli esseri del creato, da fervida e 
mai paga curiosità, potentemente fu mosso ad indagare il come, e 
il perchè della loro esistenza, e proccurò assegnarvi parlitamente 
le sue ragioni: la folgore, la grandine, il succedersi delle stagioni, 
l’apparato degli astri, le svariale produzioni della terra, ed altri 
sì fatti fenomeni che indicano i primi posti nella sublime scienza 
della natura furon per l’uomo obbietti di profonda meditazione; ei 
disseminò nei suoi concetti sì fecondissimi semi, e da quinci sor- 
sero i rigogliosi germogli delle naturali, fisiche, ed astronomiche 
cognizioni(l). Imperlanto non v'ha filosofo dei più remoli secoli 
dell'antichità che non avesse trattato la sua Cosmogonia sebbene 
fluttuante in preda a mille errori, in un mar d'ipotesi c di fole. 
Wolfio In processo di tempo ne fece un trattato affatto apparte- 
nente aircnciclopcdia del corso filosofico, fu però da ultimo ne- 
gletto dagl'ideologi; da taluni, perchè lo riguardarono corno un 
trattato proprio delle scienze naturali, da lal’allri, perchè sopraffat- 
ti dal molteplice numero delle idee bizzarre delle quistioni inutw 
li che vi si agitavano. Oggi i moderni ne han fatto di nuovo par- 
te al corso filosofico, dopo che Schelling produsse le teorie del- 
l'assoluto, in cui stabilisce il punto di ricerca sul quale si aggira 
il circolo intiero delle cognizioni speculative. Noi quindi, avendo 
conosciuto l' importanza di un tal trattato , ma spoglio di quel 
rancidume , c di quei vecchi addobi che lo resero esoso e su- 
perfluo, lo restringiamo a tre precipui argomenti, cioè: riguardai 
doto come trattato appartenente alle scienze speculative bensì, e 
perciò come trattato che fa parte nell’ enciclopedia del corso fi- 
losofico, tratteremo la Cosmografìa, cioè la descrizione dell’univer- 
so, sotto le vedute astronomiche, fisiche, e politiche; tratteremo 
la Cosmogonia esponendo tutti i sistemi degli antichi e moderni 
filosofi circa l’origine del mondo, tratteremo finalmente la Cosmo- 
nomia, sviluppando tutte le leggi che governano il mondo fìsico 
le quali daranno il compimento all'intiero trattato.. Le leggi 

fi) Leggete la mia storia della filosofia sez.. I. cap. I. del 
nascimento , dei progressi , delle vicende , e del raffinamento del- 
la filosofia. Idea generale. 
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poi, clic governano il mondo morale, divise in sansioni naturali, 
civili, c religiose, assennando con esse la necessità politica della 
religione, come quella che forma il cuore deiFuomo capace a 
guidare la ragione al vero principio di moralità, come quella al- 
tresì che forma la base ed il perfezionamento del gran corpo 
politico e sociale, perchè avessero un pò più di approposito al 
loro argomento, saranno trattale nella Teologia naturale. 


SEZIONE PRIMA. 

COSMOGRAFIA, OSSIA DESCRIZIONE DELI.’ UNIVERSO. 


LEZIONE PRIMA 

Cosmografia astronomica , o esposizione 
del sistema planetario . 

Divisione della cosmografia , in astronomica , fisica, e 
politica. — Il mondo ,- o l’universo, è la riunione di 
tutti i corpi opachi, e luminosi, esistenti nello spazio 
immenso che comprende il sole, le stelle, i pianeti, 
con questi la terra, e le comete; onde la prima espo- 
sizione del mondo dev’essere il rappresentarlo sotto 
le vedute astronomiche, indi sotto le vedute fìsiche, 
e finalmente sotto quelle politiche. Nel primo punto 
di vista, esponendo il sistema planetario, verremo a 
capo della corrispondenza reciproca dei globi esistenti 
nello spazio indefinito dei cieli, del loro moto, figura, 
grandezza relativa, distanza del centro di rotazione; 
ed i principali fenomeni osserveremo che risultano 
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da una tal loro reciproca corrispondenza. Nel secon- 
do punto di vista, restringendo l’argomento al globo 
terrestre , verremo a capo della sua divisione gene- 
rale, conosceremo la natura dei corpi inorganici, e di 
quelli organizzati, che compongono il triplice regno 
minerale, vegetabile , ed animale , coi singoli effetti 
che producono tanti esseri simultanei , e successivi. 
Nel terzo punto di vista, osserveremo il nostro glo- 
bo, in rapporto ai suoi abitanti, e con essi le diffe- 
renti nazioni, l’industria, il commercio, il governo, 
la religione, la lingua, ed i costumi e gli usi dei 
varii popoli. In siffatta guisa, dalla cosmografia astro- 
nomica, fisica, e politica, ci apriremo facile il sen- 
tiero alla Cosmogonia, a conoscere coi più esatti prin- 
cipii l’origine del mondo; e poi alla Cosmonomia , 
che dà compimento al trattato cosmologico, esponen- 
do tutte le leggi che governano il mondo fisico , e 
queiraltre, che governano il mondo morale. Senza un 
previo apparecchio cosmografico di astrologia, di fì- 
sica , e di politica , sarebbe incompleta la scienza 
cosmologica ; poiché, attenendosi essa semplicemente 
alla cosmogonia, ed alla cosmonomia, senza conoscere 
nella loro natura, e negli effetti le parti che compon- 
gono l’universo, la loro fisica struttura, ed il loro 
meccanismo; sconoscendo- la storia dei fatti naturali, 
e dei fenomeni, che dalla reciproca influenza di tanti 
esseri simultanei e successivi, si avverano, senza os- 
servare in somma la natura, nel segnar le sue leggi 
non potrebbero prodursi che ipotesi, il tutto si ver- 
serebbe tra l’ ideale, lo speculativo , che svanirebbe 
al menomo fatto di esperienza; di più, essa sarebbe 
come parte disparata dal corso filosofico , se dalla 
cosmografia non si fa sorgere il ceppo delle scienze 
positive, fisiche, e naturali, che vengono in soccorso 
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dell’ uomo ; finalmente, la cosmografia è quella che 
apre la strada alla cosmogonia, ed alla cosmonomia, 
ond’è mestieri, che preceda questi due rami iosmo- 
logici; poiché, bisogna pria conoscere gli esseri che 
compongono l’universo nella loro natura, classificarli 
nella rispettiva specie, per indi salire alla conoscenza 
di loro origine, degli elementi ond’essi risultano, os- 
servarne l’ordine e l’armonia, che in essi stabilì l’Ar- 
tefice supremo, e da ciò scoprire le leggi tutte che 
governano il mondo fisico e morale. Incominciamo 
quindi dalla cosmografia astronomica. 

Generalmente , tutti i sistemi inventali dai filosofi, 
onde spiegare la costituzione dell’ universo, sono tre 
cioè: il Tolemaico, il Copernicano, ed il Ticonico ; 
i quali sistemi prendono il nome dai loro inventori 
Tolomeo, Copernico, e Ticone. 

Esposizione del sistema Tolemaico. — Claudio To- 
lomeo egregio astronomo del secondo secolo , non 
fece che illustrare, ed accrescere l’antico sistema astro- 
nomico dei Caldei, dei Greci, e degli Arabi, i quali 
ammettevano la terra immobile, come il centro del- 
l’universo, circondata dall’acqua, quindi dall’aria, e 
poscia dalla sfera del calorico, e della luce. I pia- 
neti venivano situati nel seguente ordine, cioè: la lu- 
na, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove, e Sa- 
turno, a ciascuno dei quali veniva stabilito un pro- 
prio cielo solido e fisso. Seguiva l’ordine dei pianeti 
il cielo delle stelle fisse; quinci i due cieli cristalli- 
ni, e finalmente il cielo detto il primo mobile, oltre 
il quale gli aristotelici riconoscevano l’empireo, ossia 
il soggiorno dei beati. Data questa disposizione, so- 
stenevano , che il cielo detto il primo mobile , tra- 
sportato con celerissimo molo da oriente ad occiden- 
te, nello spazio di 24 ore, comunicava il diurno moto 
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alle sfere inferiori , trasportandole seco , mentre che 
le singole sfere, con proprio periodico moto, traspor- 
tano i pianeti con moto inverso, da occidente ad o- 
riente. Poi, siccome giusta il citato sistema, le stelle 
fisse sembrano essere trasportate ora in oriente, ed 
ora in occidente, per un arco di due gradi in venti 
minuti, formando un moto di equilibrazione , quindi 
si credeva, che il primo cielo cristallino, ossia la no- 
na sfera , produceva un tal molo nelle stelle fisse , 
costringendole a nuotare nel loro circuito ai punti del- 
l’oriente, e dell’occidente. Finalmente la decima sfe- 
ra, ossia il secondo cielo cristallino, alternativamente 
ruotando dall'uno all'altro polo, comunicava alle fis- 
se un moto, detto di trepidazione, cioè un moto con 
cui esse , per un arco in 24 minuti , pria inclinano 
al borea, e poscia all’austro. Con tutte queste ipotesi 
i seguaci dell’antica scuola di Tolomeo, intesero spie- 
gare tutto ciò che riguarda al sistema planetario, il 
succedersi dei giorni, e delle notti , la varietà delle 
stagioni, il solstizio, 1" equinozio , le fasi lunari , la 
varia temperatura dei climi eie. etc. 

Confutazioni del sistema Tolemaico. - — Il sistema 
Tolemaico non é conciliabile , nè con 1’ astronomia , 
nè con la fisica. E primieramente, tolta ogni illusio- 
ne che potrebbero avere i nostri sensi , oggi si è 
scoperto ehiarissimamente , con l’ajulo dei telesco- 
pi, che nessun pianeta , eccetto la luna , aggirasi 
attorno la terra. Secondariamente, le orbile dei pia- 
neti sono assolutamente eccentriche dalla terra. In 
terzo luogo, alcune volte Marte è più prossimo ebe 
il sole alla terra ; e talun’ altre , Venere e Mercurio 
sono più lontani, che il sole, dalla terra. Finalmen- 
te, formando un argomento di congruenza, non è sup- 
ponibile , che l’Artefice supremo della natura avesse 
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formato sì innumerevoli corpi disseminati negl’ inde- 
finiti spazii celesti, per servire alla terra che noi a- 
bitiamo, la quale relativamente all- intiero universo, 
e a molti corpi stessi della sfera celeste, non .è che 
un piceiolissimo punto. Quindi il sistema Tolemaico 
è affatto ipotetico, e contrario alle scoperte che si so- 
no fatte nel moderno sistema planetario. 

La fisica anche contrasta un tal sistema ; poiché, * 
ammessa la solidità nei cieli, non può avverarsi più 
la propagazione della luce; non può concepirsi in 
. modo alcuno, come mai il cielo, primo mobile, tra- 
sporti seco le sfere inferiori dall’orto all’ occaso, nei 
tempo istesso che queste formano in sii un moto di ro- 
tazione contrario; dappoiché, o tutte le sfere celesti 
sono addentate, e tra loro implicate scambievolmente, 
come la catarina dell’ orologio, ed allora per essere 
le une cagion di moto di rotazione delle altre, do- 
vrebbero formare unico corpo, che non potrebbe muo- 
versi nell’istesso tempo, se non per unica direzione, 
cioè per la direzione, della forza prepossente del pri- 
mo motore; o le sfere sono prive di dentatura, ed 
in tal caso, il primo mobile non può comunicar alle 
altre sfere verun moto, perchè manca l’urto e la re- 
sistenza. Quindi per tutti i capi il detto sistema è 
falso. 

Esposizione del sistema Copernicano . — Tra gli an- 
tichi greci, molti filosofi avevano conjellurato, che 
la terra giri e non sia stabile; e principalmente Pi- 
tagora adombrò il moderno sistema; ma siccome ve- 
niva con ciò a dare il rovesciamento a tutto quanto 
allor sapevasi intorno ad astronomia e fisica , e di 
più, sul.suo nascere non potè produrre quella chia- 
rezza e nitor d'idee possibilmente soddisfacenti alla 
comune intelligenza, quindi non pigliò mai vigore nè 
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trovò fautori di sorta: il Cardinal Cusano, e poscia 
con più estesi lumi di verità e di metamatica di- 
mostrazione, Nicolò Copernico nel secolo 14 richia- 
mò alla luce V opinione pitagorica, e nel modo che 
siegue formò il suo sistema: egli riguarda il sole, 
come il centro delluniverso, 'senza formar verun mo- 
to di distanza, ma un moto di rotazione attorno il 
proprio asse; attorno al sole girano in orbile eccìit- 
tiche dall’occaso all’oriente, gli altri pianeti, il primo 
dei quali è Mercurio, Venere, la terra, Marte, (ai 
quali i moderni hanno aggiunto i quattro nuovamente 
scoperti che sono Vesta, Giunone, Cerere, e Pallade, 
d’assai più piccolo volume che i primi, onde vengon 
detti telescopici , o asteroidi ) e finalmente, Giove, 
Saturno, ed Urano. Questi pianeti impiegano chi più 
chi minor tempo, a compire le loro orbite; onde i 
moderni han calcolato che Mercurio compie la sua 
orbita in 88 giorni circa, Venere in 225, la Terra 
in 365 , Marte in 687 , e così via ; il ché deriva 
dall cssere più o meno distanti dal sole, e dalla va- 
rietà del loro moto e volume; onde si è anche cal- 
colato, che la distanza della terra al sole si chiama 
uno; Mercurio dista 0, 39; Venere 0, 72, etc. i lo- 
ro volumi sono varii come dicemmo , e facendo a- 
strazione degli asteroidi , i più piccoli sono Mercurio, 
Marte, e Venere; la terra tiene il posto medio, e le 
moli più grandi sono: Urano, Saturno,- e Giove, che 
supera 311 volte* la mole terrestre. 

Copernico stabilì ancora nel suo sistema, che ogni 
citato pianeta ha i suoi satelliti, o sia altri pianeti 
secondarii che ruotano intorno ai primi: così la ter- 
ra ne ha uno eh’ è la luna, ed i moderni, dopo l’inven- 
zione dei telescopii, hanno scoperto che Giove ha 
quattro satelliti, Saturno sette, oltre ad un anello che 
lo cinge, ed Urano sei. 
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Oltre ai pianeti che formano un moto di rotazio- 
ne intorno all’asse, girano intorno al sole altri cor- 
pi circondati da una nebulosità che prende la forma 
di coda , di barba, o di crine, e questi si appellano 
comete. Le loro orbite sono mollo allungate, ed al- 
lorché si accostano al sole si rendono a noi visibili, 
quando vi si allontanano, spariscono ad ogni nostro 
sguardo. 

Superiore ai pianeti Copernico stabilì il cielo del- 
le stelle fisse; riguardando quella innumerevole mol- 
titudine di moli sparse negli spazii celesti divise in 
varii ordini di grandezze, e di distanze, come tanti 
altri soli circondati di pianeti, e di satelliti, al che 
adattano le comuni pretese dei più moderni e valen- 
ti astronomi. 

Il citato sistema è coerente alle più recenti scoperte , 
alla fisica, e ad ogni altra scienza naturale — 1 più 
recenti rinomati astronomi, trai quali Galileo e Newton, 
non han fatto, che ampliare ed illustrare il sistema 
copernicano, ma non mica contrastarlo, essendo esso 
arrendevolissimo a spiegare tutti i fenomeni di astrono- 
nornia. Dall’annuo moto della terra si dà origine evi- 
dentisssima di tutti i segni dello zodiaco, c per cui 
il sole vedesi muovere per l’ecclittica in egual tempo, 
occupando successivamente quei segni opposti a quel- 
li nei quali ruota la terra; si spiegano anche bene 
gli ecclissi solari, e lunari; si capisce bene il solstizio, 
l'equinozio; si marcano a punto metamatico le varietà 
dello zenit etc. Dal periodico moto della terra intor- 
no al proprio asse io 24 ore si comprende chiara- 
mente 1’ avvicendarsi dei giorni e delle notti, e così 
via via. Finalmente, é consono alla fisica, a tutte le 
leggi di statica, di dinamica, come appresso vedremo, 
e di meteorologia. 
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Esposizione del sistema di Ticonc Brahe - — Ticone 
Brahe, egregio astronomo del secolo decimo sesto, 
fondò sul sistema copernicano, e su quello Tolemaico 
un nuovo sistema sincretistico, e. con ciò volle, che 
invece di riguardare il sole come centro dell universo, 
si riguardasse la terra, e questa in quiete, attorno la 
quale il sole fa la sua orbita intersecata dall’orbita 
di Marte; onde avviene che talune volte questo pia- 
neta è più vicino al sole che alla terra. In tutt altro 
adottò il sistema di Copernico. 

Confutazione del sistema T iconico. — Questo pasticcio 
ticonico manca di computo matematico, e di computo 
astronomico; poiché soncosì conplicate le vie dei piane- 
ti, che spesso Marte verrebbe a ritrovarsi negli stessi 
punti pei quali passano il sole e Venere. E basti ciò 
a farne vedere la confusione e l’ errore. Noi quindi 
avendone dato la sola esposizioni, a fin di averne co- 
noscenza, ci avvarremo di quello copernicano, onde 
spiegare a suo luogo le leggi di statica, e di dinamica, 
che conservano i corpi celesti nel loro moto ed equili- 
brio. Adesco però, per dir tutto in breve sul sistema 
planetario, cennererno qualche cosa sul maggior pia- 
neta, cioè su la sua sostanza, su le sue macchie, fi- 
gura, distanza, grandezza e moto; qualche cosa su la 
luna, unico satellite del nostro globo, cioè su la sua 
massa, figura, distanza, grandezza, moto, e sue fasi; 
e finalmente, parleremo degli ecclissi solari e lunari, 
della terra riguardata come pianeta, e delle opinio- 
ni dei filosofi, su gli abitatori dei pianeti; indi fa*- 
rem cenno degli altri corpi celesti. 

Del sole, sua sostanza , sue macchie , figura , di- 
stanza, grandezza e moto — Il sole è la fonte del lu- 
me; esso, guardato col telescopio, presenta una super- 
ficie non uguale, ma aspra ed increspata da infocate 
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onde. La sostanza del sole è ignea; il che si prova 
dagli effetti della sua stessa natura , paragonati con 
quelli del fuoco; poiché, i raggi del sole risplendono, 
riscaldano, e dilatano qualunque corpo; anzi raccolti 
collo specchio ustorio bruciano, incendiano, e calcina- 
no corpi i più compatti, c i più duri, in brevissimo, 
tempo; producono insomma gli affetti stessi del fuo- 
co; onde, se gli stessi sono gli effetti, le stesse ancor 
sono le cause. 

Galileo il primo, scoprì nella faccia del sole, delle 
macchie nere d’ irregolare figura, e di varia durata. 
Queste macchie solari hanno origine dalle esalazioni 
dello stesso sole. Poiché , essendo ignea la sua so- 
stanza, deve essere composto da particelle ugualmente 
agitate da un moto celerissimo, perturbato, ed espan- 
sivo; da detto continuo moto ed agitamento ne nasce, 
che le più oscure particelle del sole di materia ad- 
densata, a guisa di fumo escono fuori, e vicendevol- 
mente implicate, formano un’opaca nube, la quale,, o 
sparsa leggiermente alla superficie del sole, o un po- 
co elevata, intercetta à noi il lume; come avviene nel 
nostro fuoco , che le particelle più sottili scappano 
in aspetto di fumo; e perciò è, che la loro figura, la 
mole, e la durata é irregolare, perchè nascono da un 
fortuito nesso di fuligini fluidissime. 

Che il sole abbia la figura di un globo, cene ren- 
dono certi non solo gli stessi nostri sguardi, o nudi, 
o muniti di telescopio, ma più d'ogni altro la ragio- 
ne ; poiché, essendo esso una massa fluida, è necessa- 
rio per legge d’idrostatica, che le sue particelle ugual- 
mente destino dal centro, e però devono formare una 
figura sferica. Parlando però geometricamente, il sole 
dovrebbe dirsi sferoideo, anzicchè perfettamente sfe- 
rico, cioè schiacciato ai poli; poiché, avendo le parti- 
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celle, che si muoiono nella periferie del maggior cir- 
colo, una maggior forza centrifuga, da ciò ne nasce 
che nel moto di vertigine, in cui il sole gira attorno 
a se stesso, le parti sotto 1’ equatore si allontanano 
più dal centro, che le parti che girano nei minori 
circoli vicini ai poli; e quindi esso intumidisce più 
sotto l’equatore, che intorno ai poli. 

Son tutti discordi gli astronomi, nel fissar la distan- 
za che passa dalla terra al sole; tutti però convengo- 
no, che il sole ed i pianeti si muovono nelle loro or- 
bite eccentriche dalla terra ; onde la loro distanza 
dal nostro globo non ò sempre costantemente la stes- 
sa; e quindi dividono con termini comuni la distan- 
za dei pianeti in massima, media, e minima. 

Dalla distanza, e dall’apparente diametro del sole 
si conosce anche la sua grandezza , e le moli degli 
altri pianeti. Or siccome la distanza apparente del 
sole è differente dalla vera e reale, per si fatta pa- 
rallasse (1) gli astronomi non convenendo uniforma- 
mente nella distanza, disconvengono altresì nella gran- 
dezza. E però, Cassino giudicò centuplo il diametro 
del sole in paragone del diametro della terra , e 
quindi la massa del sole un milione di volte più di 
quella della terra; Ticone lo calcolò 140; Ricciolo 
38600, Eugenio 1369078, e così via discorrendo, 
sono stali sempre varii e differenti i loro computi. 

II moto del sole deve riguardarsi in doppio a- 
spetto, cioè: in quanto, che esso dalforto all’occaso 
nello spazio di 24 ore descrive un circolo parallelo 
all’equatore, e questo dicesi il moto solare diurno; 


(1) Parallasse, è l'angolo compresola due relle che si concepi- 
scono condotte l una dal centro della terra, V altra da un punto 
dalla superfìcie terrestre ad un astro. 
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ed in quanto, che s’innollra per l’eccliltica nel giro 
di 365 giorni 5 ore e 19 minuti, compendo in tal 
tempo l’anno solare; e questo dicesi il moto perio- 
dico del sole. 

Della Luna e suoi fenomeni. — Dopo il sole, la lu- 
na, che ne fa le veci in tempo di notte, è il pianeta 
che più c’interessa; molto più che è l’unico satellite 
del nostro globo. Poiehè, la luna siegue il sole che 
tramonta ed esibisce una piccola parte splendida; ac- 
cresciuta la distanza della luna dal sole, il lume occupa 
una maggior parte della luna; talmente chè, risplende 
con pieno aspetto quando dista dal sole 180 gradi. 
Ritornando poi essa ài sole, il suo lume diminuisce 
gradatamente, in modo che, essendo vicinissima al 
sole vien privata da tutto il lume. La luna crescendo 
nel suo chiarore* oppone il disco illuminato all’occi- 
dente , decrescendo però l’oppone all’ oriente. Poco 
prima che la luna si avvicini al sole, il suo oscuro 
disco spande debolissimo lume, e l’istesso anche av- 
viene poeo dopo che si allontana dal sole. Più , se 
osserviamo, anche ad occhio nudo, la faccia della lu- 
na, scopriamo in essa alcune parti più oscure , che 
gli astronomi chiamano macchie; se l’osserviamo poi 
con l’occhio munito di telescopio, nello stato di cre- 
scimento, o decrescimento, ci accorgiamo, che le sue 
parti luminose sono separate dalle parti nere ed o- 
scurc, per linee tortuose; e similmente le parti più 
luminose sono divise per le più oscure. Finalmente, ap- 
pariscono in essa altre macchie costantemente oppo- 
ste al sole, variabili nel lume e nella durata, come 
altresì talun’ altre più oscure caverne, le quali dispa- 
riscono nello splendore della luna piena. Da tai feno- 
meni che si osservano nella luna, si argomenta, che 
essa è un corpo opaco , che riceve tutto il suo lu- 
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me dal sole; più, ehe è un corpo aspro, interrotto 
da molte parti concave e convesse, cioè depresse e 
prominenti, o protuberanli. Parleremo quindi pria di 
quanto abbiamo pur or cennato, c poi della sua fi- 
gura, distanza, grandezza, moto, e sue fasi. 

Il corpo della luna c opaco , aspro , cd interrotto da 
parti concave e convesse. — Che la luna è un corpo 
opaco , si prova evidentemente dagli ecclissi solari , 
quando la luna s’interpone tra la terra ed il sole; poi- 
ché, se la luna è un corpo che intercetta i raggi so- 
lari, ed impedisce che il sole illumini la terra, essa 
è certamente un corpo opaco. Si prova ancora dagli 
stessi ecclissi lunari, cioè quando la terra sinterpo- 
ne tra la luna ed il sole, ed impedisce che i raggi 
del sole giungano alla luna; - onde francamente pos- 
siamo concludere, che questa è un corpo opaco, che 
riceve lutto il suo lume dal sole. 

Che poi la luna è un corpo aspro, ed interrotto 
da molte parti concave e convesse, è facile il defi- 
nirlo; dappoiché, se la luna fosse un corpo levigato e 
convesso, essa rifletterebbe il lume da un sol punto che 
vivamente risplendesse, come si osserva in un leviga- 
to specchio messo attraverso ad un lume; cioè la lu- 
ce solare, che la luna in noi riflette, dovrebbe span- 
dersi da un sol punto della sua superficie, e perciò 
rispetto a noi mai essa dovrebbe vedersi risplenden- 
te a piena faccia, ed in tutta la superficie; onde ar- 
gomentasi essere un corpo aspro, interrotto da val- 
li, e da monti. Oltracciò, secondo le precedenti osser- 
vazioni , gli astronomi hanno scoperto nel disco lu- 
nare macchie varie, e per durata, e per grandezza, e 
queste altro non possono essere, che le ombre dei monti 
le quali cadono nei luoghi bassi; poiché, il sole vi- 
brando i suoi raggi dirittamente in questo pianeta, 
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pria illumina le parli eminenti, restando oscure le in- 
fime, e poi salendo illumina anche quelle parti de- 
presse, che prima erano oscure; non altrimenti di clic 
accade nel nostro globo, quando allo spuntar del so- 
le, pria sono indorate Palle vette dei monti , e poi 
le valli. E quindi l’essere le lucidi regioni della lu- 
na interrotte e divise da ritorti confini neri, ed o- 
scuri, ad altra cagione non può aversi ricorso , clic 
alla interrotta e scogliosa faccia della luna, la quale 
non può essere per tale struttura , uniformemente in 
tutti i punti dal sole illuminata. 

Figura , distanza , grandezza , molo, c fasi della 
luna. — Osservata ad occhio nudo, e munito da te- 
lescopio, la luna, quando presenta intiero il suo aspet- 
to , essa è finita da una superficie convessa sferica , 
come il disco solare. 

Non sono concordi gli astronomi nel segnare la 
distanza, e la grandezza del globo lunare; ma nello 
più recenti selenografie (ossia nelle descrizioni della 
luna, chiamata dai greci Selene, perchè fu da essi 
classificala tra i pianeti ) , giacché la sua distanza , 
ora è più, ora è meno, quindi nel punto della mag- 
gior distanza, ossia nell’apogeo, è lontana dalla terra 
circa 61 semidiametro terrestre; nel punto medio 57, 
nell’ infimo, ossia nel perigeo 53. La grandezza di 
essa, relativamente a quella della terra, è 1: 60. 

Per dir precisamente sul moto della luna, essa gi- 
ra intorno alla terra nello spazio di 27 giorni e 7 
ore incirca, e sul suo asse precisamente nello stesso 
tempo, perche sempre in capo ad ugual tempo si ve- 
de la medesima faccia, o sia lo stesso lato della lu- 
na. Volendo poi dare più estesa conoscenza sul mo- 
to lunare, esso e triplice; cioè: uno diurno pel qua- 
le dall’orlo all’occaso compie un circolo parallelo aL- 
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lequatore, nello spazio di 25 ore. Un altro periodico 
o mensile, per cui con una curva diversa dall’ecUttica 
tende dall’occaso aU’orto, nello spazio di giorni 27 ed 
ore 7 incirca; e questa orbita mensile della luna seca 
l’ecclittica in due punti chiamati nodi; dei quali uno, 
(da cui dipartendosi essa va oltre il piano dell’ecclit- 
tica verso il borea,) dicesi ascendente; e 1 altro ( da 
cui dipartendosi va verso l’austro) dicesi discendente; 
il luogo però di detti punti o nodi, non è sempre per- 
manente nell’orbita lunare, poiché nello spazio di anni 
8 e mesi 7 compiscono dall’orto all’occaso il loro 
giro. Il terzo moto della luna finalmente, dicesi moto 
di adequazione; perchè , sebbene la luna ci oppone 
sempre l’istesso emisfero, onde dall’uno all’altro pie- 
nilunio osserviamo sempre le stesse macchie, l’istesso 
lor sito, ordine c figura, pure nel lembo occidentale, 
or si occultano alcune parti che pria eran visibili, 
ed or sen vedono altri che pria erano occulte; onde 
un tal moto fu detto di adequazione, ossia di ugua- 
glianza; e gli astronomi lo spiegano dal moto che 
la luna fa sul proprio asse, che compiesi nell’ inter- 
vallo del moto periodico , e dall’ eccentricità della 
terra. 

Non essendo la luna, come su dicemmo, luminosa 
per se stessa, e non brillando perciò, che della luce 
che riceve dal sole, la quale riflette come farebbe 
uno specchio, ne nasce di conseguenza , che le sue 
fasi, altro non sono, se non che le sue varfe situa- 
zioni relativameute al sole, ed alla terra: talehè, quan- 
do tutta la parte illuminata dal sole è rivolta verso 
la terra, ne vediamo la rotondità, e si dice plenilu- 
nio, o luna piena. Allorché la parte che ci rivolge 
non è illuminata, noi non la vediamo più, c siccome 
poi torna ad illuminarsi a poco a poco, si dice che 
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fa la luna nuora. Quando dopo la luna nuora essa 
è giunta a mostrarci illuminata la metta della parte 
a noi rirolta, si dice, che ha fatto il primo quarto; 
e quando dopo la luna piena, sempre diminuendo, è 
giunta a non mostrarci illuminata di nuovo , che la 
metta della parte a noi rivolta, dicesi, che ha fatto 
l’ultimo quarto. Mettiamo in dimostrazione, le cen- 
nate teorie: Sia segnata l'orbita della luna, dalle let- 
tere a, b ì c, d, e f, g, h. Allorché la luna è in a 
congiunta al sole, la parte della luna a, opposta alla 
terra m sarà affatto oscura, ed allora coincide l’inter- 
lunio, e si attende il novilunio. Arrivata la luna, al 
punto b della sua orbita, ci mostrerà una parte il- 
luminata del suo emisfero, ed allora dirassi, prima 
fase. In (mitrandosi essa al quadrante della sua orbi- 
ta in c, ci mostrerà mettà del suo illuminato emisfe- 
ro, ed allora sarà fatto il primo quarto, e dirassi 
luna bisetta, o sia dirisa in due parti. Procederà inol- 
tre in d, e sarà la terza sua fase, nel quale tempo 
si mostrerà gibosa, e così è detta anche dagli astro- 
nomi. Finalmente arrivata all’c opposta al sole , ci 
mostrerà illuminato tutto il suo emisfero , ed allora 
sarà il plenilunio, o luna piena. Finora abbiamo sup- 
posto la luna che si allontana dal sole verso l’oriente, 
verso cui guardano le corna della luna crescente; or 
supponendo la luna, che di nuovo si avvicina al sole, 
per il rimanente dei punti della sua orbita f, g, li, 
si- verificheranno le stesse fasi, in ordine inverso, 
e le corna della luna decrescente guarderanno 1’ oc- 
caso; e questi sono gl’indizii invariabili, se la luna 
cresce, o manca, ond è comunissimo quel detto: Goba 
a ponente luna crescente, goba a levante luna calan- 
te. Cioè: la parte lucida della luna crescente, guarda 
l occidente, la parte lucida della luna mancante, gnar- 
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da 1 oriente, e : Ie sue argentee corna si dirigono in 
opposte regioni. 

Degli ccclissi solari e lunari . — Gli eeelissi del sole 
accadono, quando la luna resta nella stessa linea, fra 
la terra, ed il sole; talché impedisce, che questo il- 
luminasse il globo terraqueo. Gli ccclissi della luna 
accadono, quando la terra trovasi nella stessa linea, 
fra il sole e la luna. 

Gli ccclissi del sole, sono di tre specie, cioè: to- 
tali, parziali, ed anulari. Gli eeelissi totali accadono 
quando la luna è vicina molto alla terra, ed il sole 
molto lontano; talché, sembrandoci questo per la sua 
lonlananza molto più piccolo, e la luna molto più 
grande per la sua vicinanza, essa può intieramente 
coprire il disco del soie. Quando la luna copre una 
porzione del sole, si avverano gli eeelissi parziali. 
Gli anulari poi accadono quando il sole è vicino alla 
terra, e la luna lontana; il sole comparisce più gran- 
de, e la luna .più piccola, per conseguenza, non può 
questa coprire intieramente tutto il disco solare, e si 
fa vedere tutto all intorno a guisa di cerchio , o 
anello. 

.Gli eeelissi lunari sono due, cioè: totali, e parziali. 
Quando la luna è totalmente celata dall' ombra ter- 
restre, la quale alla distanza ov e la luna è circa 
due volte e mezzo più larga del diametro di detto 
pianeta, allor si avvera l ecclisse totale. Quando non 
entra che in parte, in quel cono d’ombra, allor si av- 
vera l’ecclisse parziale. 

Della terra riguardata come pianeta. — La terra 
ha la sua orbita intorno al sole, o sia la sua eeclit- 
tica, e perciò gira intorno ad esso in 365 giorni e 
quasi 6 ore, in quel tempo medesimo nel quale ab- 
biam detto che il sole compisce il suo corso sopra 
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l'cccliltica , nell’ipotesi che la terra sia fissa. Gira 
poi intorno al suo asse in 24 ore. Col primo movi- 
mento ci dà la varietà delle stagioni , col secondo 
i giorni e le notti. Il suo diametro è di 2865 le- 
ghe; e la sua distanza media dal sole e di 34 milio- 
ni di leghe. 

Se nei pianeti vi siano abitatori. — Lasciando da 
parte gli altri pianeti (la cui differenza dai su mento- 
vati , non si. verte, che nella più o meno gran- 
dezza, più o meno rapidità di moto, più o meno 
distanza dal centro comuue) esponghiamo brevemente 
le solite opinioni, che sin dai tempi di Pitagora hau 
vessalo le menti dei filosofi-, se mai nei pianeti vi 
sia abitazione. . . 

Pitagora il primo, 1 e poi Anassagora, Democrito, 
Zcnofane, e Metrodoro , secondo ci riferiscono Plu- 
tarco e Tullio , sostennero, che nella luna vi fosse 
abitazione. Nel secolo XV, il Cardinal Cusano da 
Reita Keplero, Ilugenio, Wolfio, Fontanelli, ed ab 
tri moderni in seguito, han voluto sostenere l istessa 
opinione, lo per dirla schiettamente, non potendo as- 
segnare una sufficiente ragione , non sto a difendere 
col viso di certezza un tal parere; ma molli gradi 
di probabilità, prodotti da una strettissima analogia, 
tra la terra e gli altri pianeti, mi tirano aH’opinión 
di coloro, che ammettono altri viventi nei corpi cele- 
sti. Dappoiché, la terra, non altrimenti, che gli al- 
tri pianeti, si muove intorno al sole, gira attorno al 
suo asse; ha la terra un satellite, ch’è la luna, sic- 
come Giove, e Saturno sono attorniati di satelliti; 
la terra è di figura sferoidale, ed opaca, e riceve il 
lume dal sole ; ha la superfìcie interrotta di valli , 
di monti, e di fiumi, il che sostiensi ancora, negli 
altri pianeti, dalla maggior parte degli astronomi; la 
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terra è circondata d'atmosfera, come lo sono gli al- 
tri pianeti; onde, le lor macchie non son sempre le 
stesse , per le varie alterazioni della rispettiva lor 
atmosfera. Quindi, se dal simile debba argomentarsi 
il simile , alla perfetta somiglianza mancano i soli 
abitanti; ma se la terra fu creata per i soli abitatori, 
par che l’istesso possa, anzi debba dirsi, per gli al- 
tri pianeti. Nè è mai credibile, che la somma intel- 
ligenza avesse creato masse così ingenti, per non col- 
locarvi abitatori; molto meno poi, può supporsi, che 
tanti soli mandino inutilmente la loro luce, negli spa- 
zii celesti, nè che tanti corpi di maggior mole, e di 
numero indefinito, servono alla terra, che in lor pa- 
ragone é una goccia di miele nel vasto oceano. Sta- 
rebbe solo a vedersi, se tali abitatori siano uomini, 
o altri viventi di diversa natura; ma ciò non potrà 
facilmente decidersi, ammesso, che l’atmosfera degli 
altri pianeti è assai diversa da quella , che involve 
il nostro, e tale, che non sarebbe a noi respirabile. 
Basti fin qui su la cosmografia astronomica, per tutte 
quelle conoscenze concernenti al nostro scopo ; ora 
verremo alla cosmografia fisica. 

LEZIONE II. 

Cosmografia fìsica , che riguarda il regno minerale , 
o sia i corpi inorganici , e la parte fluida del globo , 
divisa in Mineralogia , Geologia , e Idrometria. 

Dovendo noi trattare la cosmografia, sotto le ve^ 
dute fisiche, e della naturale struttura dell’universo , 
è mestieri restringere l’argomento al nostra globo, e 
quindi portarci con argomenti di congruenza agli al- 
tri pianeti. La superficie del globo, che noi abitia- 
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mo, si divide in due parti tra loro diversissime , 
l una solida, e l’altra fluida, cioè, in terra, ed acqua. 
Le parti componenti la terra sono: continenti, isole, 
penisole, monti, promontorii, valli etc. La parte flui- 
da suddividesi, in mari, stretti, laghi, fiumi, fonti etc. 
Non v’ha luogo a dispiegare ciò che intendesi sotto 
i citati nomi , poiché , facilmente comprendonsi da 
chi siasi, anche semplicemente iniziato nelle conoscen- 
ze di- geografia; quindi, rivolgiamo l’argomento a co- 
se di più importanza. 

Parte solida del globo . — La superficie della parte 
solida del globo, è continuata, e non interrotta; tal- 
ché , ha comunicazione reciproca con tutti i punti , 
e pereiò forma un sol corpo; non però un corpo o- 
mogeneo, ma composto da molti materiali tra loro 
differenti; tali sono: le terre, le pietre, i metalli, i 
sali, i bitumi etc, tali sono : i corpi vegetabili, gli 
animali bruti, e gli uomini; i quali, tutti in assieme 
compongono il regno minerale, vegetabile, ed anima- 
le; e secondo i moderni, la doppia specie degli es- 
seri inorganici , ed organizzati , dei quali risulta la. 
massa solida del globo. Noi parliamo prima del re- 
gno minerale, ossia dei corpi inorganici, e della parte 
liquida del glob^, e quindi del regno vegetabile , e 
del regno animale. Nel primo punto di vista, tratte- 
remo, la Mineralogia, che si applica alla cognizione 
dei corpi inorganici, e la Geologia, che si occupa a 
sviluppare i cangiamenti avverati, e da avverarsi nelle 
masse componenti il globo, e ciò basti per la parte 
solida; tratteremo poi ridromedria,per la parte liquida. 
Nel secondo punto di vista, la Fitologia, e la Zoologia, 
pei corpi organici vegetabili, ed animali. 

Mineralogia.- — Divisione dei fossili. — Le terre , i 
succhi, i metalli, e le pietre , compongono general- 
mente la classe dei fossili, ossia dei minerali. 
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gono: il sale comune, il saie di gemma, il vetriolo, 
l’allume, il nitro, il sale ammoniaco ete. Alla secon- 
da: l’olio, lo zolfo, il bitume, il petrolio, l’ambra, 
et altri simili. 

Succhi magri. — Per dir qualche cosa in breve , 
su la loro chimica composizione, lasciando da parte 
il sale comune, il di cui colore, e sapore è a tutti 
notissimo, e si sa eli’ è * o fossile, o estratto dal- 
l’acqua marina, e che costa di particelle rigide ob- 
lunga te, ed acuminate, le quali hanno una figura cu- 
bica; incominciamo dal vitriolo, il quale è 'anche un 
sale minerale, il di cui sapore è acido, forte, astrin- 
gente, esso si estrae dalle miniere metalliche, di cui 
ne circoscrive il limite. Si fa anche artefatto dai 
chimici, mescolando* zolfo, sale, acido acre, e forte, 
flemma, terra, ferro , e rame , dai quali elementi , 
che si osservano in quello minerale , e che si ado- 
prano in queir altro artefatto, eonoscesi chiaramente 
la sua chimica composizione. L’ allume , costa quasi 
degli stessi chimici elementi del vitriolo, ma lo spi- 
rito dell’allume è più forte, e più disgustoso al pa- 
lato; l allume o si estrae dalle miniere, e questo non si 
trova mai puro, o si estrae delle pietre impregnate 
di allume, col mezzo dell acqua, o si depura dalle 
acque impregnate di quello spirito. 11 nitro, è anche 
un sale di sapore forte, acido, ed amaricante, il quale 
per lo più si raccoglie nelle parieti delle case, nelle 
volte delle spelonche, pendente come fiocchi di ne- 
ve; non si è tuttora rinvenuta niuna miniera di ni- 
tro ; quindi , come dissi , nelle parieti intonacate di 
calce, nei sotterranei, nelle caverne, nei ruderi degli 
edificii, ed in altri simigliatiti luoghi umidi, che prin- 
cipalmente abbondano di materia alcalica, esso si rac- 
coglie ; il perfetto nitro poi si estrae da materiali , 
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ossia da terre impregnate di succo grasso, e di zol- 
fo, in cui sono ammassate urine, escrementi, e parti 
corrotte di animali: si estrae anche deh nitro da al- 
cune piante, e dai corpi degli animali , onde acqui- 
sta il nome di sale vegetabile, perchè, serve alla 
loro vegetazione , e nutrimento. Il sale ammoniaco 
finalmente, ed il sale di tartaro, non sono minerali, 
poiché il primo è una sostanza rara, perchè, costa 
di parti poco tra loro unite, e compatte, bianca, 
fregabile a guisa di farina , che eòntiene particelle 
urinose, acide, per cui mercè, penetra i corpi, li di- 
vide, li logora; e distillasi dalle fuligini, dalle urine 
degli animali, e dal sale comune, misti tutti in as- 
sieme. Il secondo è quel sedimento dei vino, che si 
agglutina airinterna superfìcie delle botti, che costa 
di particelle acidi. I sali essenziali, così detti, per- 
chè contengono le parti essenziali delle piante, non 
spettano alla classe dei fossili, ne dei minerali, giac- 
ché, sono talune sostanze, che si estraggono dalle ce- 
neri delle piante, o dalle piante istesse, per pressio- 
ne, ovvero con versarvi dell’ acqua ed appressandole 
al fuoco. 

Succhi grassi , o oleosi . — L’olio è un corpo flui- 
do, le cui parti ramorute, e flessibili, tra loro im- 
plicate, contengono molta materia sottile, generalmen- 
te però , sono corpi di particelle molte ramorute , 
flessibili, lenti, é di sottilissima materia impregnata 
di fuoco elementare; onde, qualunque olio, o corpo 
oleoso, s’infiamma, se denso si liquefa al calore del 
sole,, e del fuoco, e non si scioglie nell’acqua. Le 
particelle deH'olio mischiate coi succhi acidi, e coi 
sali, per diversa dose, formano diversi corpi di di- 
versa sostanza, e precipui son quelli che sopra ab- 
biamo indicato, cioè Io zolfo, il petrolio, e l’ambra, 
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o il succino. Lo zolfo, è un minerale coaulato, con- 
densato, ma fragile e di spezzatura granosa , ed im- 
pregnato di molte particelle oleose, ed ignee, ond’è, 
all’eccesso infiammabile, talché, possiamo riguardarlo, 
come un elemento oleoso , combustibile , spàrso ab- 
bondantemente nella natura, in istalo di combinazio- 
ne coi metalli, colle terre, e con alcune sostanze d’al- 
tra specie, come pure in istato elementare, attaccato 
alle rocce, alle piriti mescolato con le terre, e spes- 
so in cristalli, ottaedri semitrasparenti; esso è inal- 
terabile all’aria, ed alla luce, insolubile nell’acqua, fu- 
sibile ad una proporzionata temperatura; nello stato di 
purità, è insipido inodorato e di color giallo-chiaro ; 
sublimato, e cristallizato, manda odore, sapore, e cambia 
colore. Dovendo parlare dell olio petrolio, è mestieri 
dir qualche cosa dei bitumi: essi dividonsi general- 
mente in due classi, cioè, in fluidi, e solidi; alla 
prima appartengono, il petrolio, che raccoglisi dal 
transudamento, o distillazione di talune pietre,, e prin- 
cipalmente dagli schisti; esso ha un colore luteo, ed 
è più grave, e più grasso, che il Nafta , il suo o- 
dore assomiglia alla terebentina; il Nafta, detto an- 
che olio bituminoso, ha un vario colore, talune volte 
è bianco, talun’altre biondo, rosso, ed oscuro, que- 
sto spande intorno a se stesso l’atmosfera di particel- 
le spiritose accensibili, ed infiammabili. Tra il petro- 
lio, ed il Nafta, v’ha un altro bitume, chiamato Mal- 
ta, che serve a turare le fissure delle navi «tc. I bi- 
tumi poi solidi , sono la pece montana, il succino, 
larnbra. La prima ch e nera, fetida, al di cui gene- 
re appartiene 1’ asfolto ; il succino è un genere di 
bitume solido, che quando si brucia manda un grato 
odore; il suo naturale colore è biondo, esso si e- 
strae da alcune particolari miniere ; dentro le vene 
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deila terra, è liquido; poi distillando su la superfi- 
cie , si condensa , e addiviene solido ; il suo primo 
stato di liquescenza si prova dall’osservare dentro la 
sua massa dei piccoli pesci, dei ragnatelli, delle mo- 
sche, ed altri animalcoli. L’ambra finalmente, è il 
più prezioso bitume, pel colore, l'uso, e la fragran- 
za che manda bruciandola; essa è pingue, infiamma- 
bile, leggiera, e di color biondo, o cenericcio; rinvien- 
si presso il lido del mare.; i più moderni naturalisti, 
esaminata la natura dell ambra , han convenuto 
d’essere un bitume, ciré scaturisce per le vene della 
terra, e affluendo dal fondo del mare per il calore 
del sole, e per gli spiriti salini fermentando, si per- 
feziona, ed è gettata al lido dalla violenza delle 
tempeste. 

Non v’ha luogo qui a parlare degli acidi; poiché, 
o nel senso applicato ad esprimere il sapore agro 
che hanno i corpi, non sono, che qualità dei corpi 
medesimi, o nel significato più esteso che gli hanno 
dato i moderni chimici, sono una classe di corpi com- 
posti, o solidi, o liquidi, o aeriformi, i quali risultano 
dalla combinazione di uno o più elementi acidificanti, 
quai sono: l’ossigino e l’idrogeno, con uno o più ele- 
menti acidiGcabili , chiamati basi degli acidi, quai so- 
no il jodio, il dorino, l’azoto, il zolfo eie. Le proprietà 
degli acidi son quelle di produrre sopra la lingua la 
sensazione chiamata propriamente acida, di cambiare 
in rosso gli azzurri vegetabili, e di combinarsi cogli 
alcali, colle terre e cogli ossidi metallici, onde for- 
matisi i sali. Quindi, gli acidi in qualunque significato 
vogliansi prendere, non possono appartenere alla dasse 
dei succhi. 

Metalli , loro natura, combinazioni, varietà, quali- 
tà eie. — Tutti i corpi duri compatti che sono trat- 
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tubili col martello per la loro elasticità e duttilità, 
ed al fuoco, o ad un forte altro calore illiquidiscono, 
diconsi metalli. Generalmente sene conoscono sei , 
cioè: Toro* largunto, il rame, il ferro, Io stagno, il 
piombo. Dato bando alla Crisopeja degli alchimisti, 
(i quali riguadarono la natura di lutti i metalli nella 
varia combinazione di alcuni sali, e di talune par- 
ticelle minerali, disposte e miste tra loro con diverso 
ordine; onde opinarono, potersi col variar delle dosi, 
trasmutare un minerale in altro, e formarsene ad ar- 
te, per via di chimica composizione, senza aver mai 
assicurato la loro teoria, con delle giuste osservazio- 
ni, nè averla dimostrato coi fatti) noi diciamo , che 
i metalli hanno una natura propria sui generis , diversa 
da quella dei sali, e di ogni altro minerale; e pos- 
siamo riguardarli, come corpi semplici, combustibili, 
distinti dagli altri corpi, per una lucentezza in tutte 
le loro minime parti, per una opacità assoluta, per 
la loro insolubilità nell’acqua, per la loro duttilità. 
L’oro, ch’è il più prezioso tra tutti, é anche il più 
grave di lutti i corpi metallici, il più fermo, il più 
consistente, e solido, ma illiquidisce più facilmente, 
che il ferro, ed il rame, più lentamente però, che il 
piombo, e lo stagno; si scioglie nell’acqua regia, e 
la sua duttilità è mirabile, perchè si porta all’estrema 
sottigliezza. — L’argento, è un metallo inferiore all’ oro, 
ma ha molta leggiadria nel candido suo colore; esso pe- 
rò contrae, molte impurità, e forma molte scorie, che 
1 ossidano, e lo distruggono, non così l’oro; più, esso 
per la sua elasticità è sonoro; l' argento trovasi , o 
nello stato metallico , in cui rare volte è puro , c 
per lo più si trova combinato con altri metalli, dai 
quali si purifica, mediante la coppellazione del piom- 
bo; o pure nello stato di combinazione collo zolfo, 
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0 col corino. — Il rame, è di molteplice colore, giallo, 
rosso, bianco, ed è più grave, che il ferro; esso in- 
contrasi nello stalo nativo , o in combinazione con 
altri metalli , o nello stato di sale, combinato agli 
acidi; onde si unisce francamente allo stagno, e ad- 
diviene molto sonoro , si unisce ad altri metalli , e 
piglia altro nome, ed altro colore; ma comunemente 
dal suo solfuro nativo si estrae puro , mediante le 
ripetute torrefazioni, e successive fusioni, attraverso 

1 carboni accesi. — Lo stagno, è il più leggiero di tut- 
ti, somigliantissimo all argento nel colore, e nella 
duttilità , non ha un bel suono , ma unito al rame 
addiviene molto sonoro ; esso fuso al contatto del- 
l'aria, ne assorbe l’ossigeno, si copre duna pellicola 
grigia ; e mediante la torrefazione , e la fusione tra 
i carboni accesi, si estrae dal suo ossido. — 11 ferro è 
un metallo, di cui molto abbonda il nostro globo , 
sino ad esservcne , Wme appresso diremo , intiere 
montagne; esso è il più duro dei metalli, roventato 
al fuoco, ed immerso nell’acqua fredda, perde la sua 
duttilità, addiviene più duro, ed elastico, roventato 
però altra volta, e lasciandolo raffreddare a poco a 
poco, riacquista la sua duttilità, e perde l'acquisita 
durezza, ed elasticità; la torrefazione, ed i sali fon- 
denti, Io estraggono dal suo molteplice ossido, che 
acquista per la somma attrazione , che esso ha per 
l’ossigeno. — Il piombo , è l’ infimo tra lutti, il più 
molle, il più facile ad illiquidirsi ; esso incontrasi 
nella natura in tre stati, cioè: nello stato di ossido, 
di solfuro, mescolato sovente all'argento, ed in quel- 
lo di sale; la fusione al fuoco lo estrae dal suo sol- 
furo, o dal suo ossido. 

i Semimetal/i .' — *lla natura dei su mentovati, avvi- 
cinatisi molto i semi metalli, così detti, o perchè sono 
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semiduttili, come Io zinco eh’ è solido , quasi mal- 
leabile, di color bianco azzurrigno, formato di lamelle, 
con fenditure , c d^ al rame il color giallo; il mer- 
curio , eh’ è fluido , e mobile , ma nel pesò non la 
cede che al solo òro ; o perchè , sono terrificai)! li, 
come il calcio, lo stronzio etc. o perchè sono alcali- 
ficabili , come il potassio , il sodio; o perchè sono 
acidificabili, come 1’ arsenico, il cromo eie. o perchè 
finalmente molto fragili, ed ossidabili, quai sarabbero 
lantimonio, il manganese, il tellurio etc. 

Delle pietre. — L’ultima famiglia dei fossili, è quella 
delle pietre, corpi duri, compatii, rigidi, e fermi; 
i quali non hanno duttilità, come i metalli, nè sono 
fusibili al fuoco. Alcune pietre , che formano , per 
così dire, l’ossatura, il nocchio, la roccia dell intie.ra 
massa del globo, furono da Dio create sin dall’ ori- 
gine del mondo; altre poi, come qui appresso vedre- 
mo, sono stato formale posteriormente. Tutte le pie- 
tre generalmente, son formale da un fluida, detto la- 
pidifico, che a guisa di una calce idraulica compat- 
ta, ed unisce i diversi corpi; ciò rilevasi dall’osser- 
vare, che dentro durissime pietre, si rinvengono fo- 
glie d'alberi, tronchi, rami, animali, insetti, ossa di 
animali, conchiglie, madrepore etc., il che ci dà ar- 
gomento a giudicare, che quella tale massa, fu un 
tempo in istato liquido, >e poscia addivenne solida , 
e che in sostanza non è altro, che un aggregato di 
molte particelle unite tra loro, e legale insieme per 
una reciproca forza attrattiva , e mercè il fluido la- 
pidifico. Che poi le particelle terrestri saline nuo- 
tanti nel detto fluido, .le quali ne formano, per così 
dire, i semi, gli elementi, sono di varia figura, gran- 
dezza, densità, ed in diverso modo dispongousi, ed 
unisconsi, da ciò deriva la molliplice famiglia dello 
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pietre , la lor varia figura , ed apparenza , ed 
il lor vario colore , di cui pur or diremo. Con la 
eennata teoria facilmente si spiega la petrificazione 
dei legni, delle ossa degli animali, delle ostriche etc.; 
poiché, questi mirabili fenomeni di natura, avveransi 
tutti pel fluido lapidifico-, non già che la carne , le 
ossa, il sangue, i pesci, i vegetabili, soffrendo una 
naturai metamorfosi, si convertono in pietra , ma il 
fluido lapifico, penetrando, e riempendo le immense 
cavità, i vasi, le vene, i pori, che sono nell T orga- 
nizzazione degli animali, dei vegetabili etc., si coau- 
la entro quello aggregato di parti, ed organizza una 
pietra in forma di animale , di albero etc. cioè in 
quella forma istessa, che trova nei detti corpi. 

Classificazioni delle pietre. — Riguardansi comune- 
mente tre classi di pietre; cioè le volgari e comu- 
ni, le medie e più rare, le preziose e rarissime. Al- 
la prima ne appartengono cinque specie, cioè i sassi, 
le selci, le coti, le ardesie, gli schisti, e le puntici; 
le quali son cosi note, che non fa d’uopo dir oltre, 
e basti il cennarle. Tra le volgari , e le preziose , 
tengono il posto di mezzo , la calamita , il marmo , 
ed il cristallo. La calamita é una pietra ferrugigna , 
la quale, oltre a tant altre proprietà , ha quella di 
attrarre a se il ferro, essa partecipa molto della na- 
tura dei metalli , sarebbe lungo il dire , e non pro- 
prio all’argomento sulla sua forza positiva, e negati- 
va, su la direzione, declinazione, inclinazione) e co- 
municazione polare dell'ago calamitato-, quindi passia- 
mo al marmo. — Il marmo, è una pietra composta di 
particelle sottilissimi, e più equabili, che quelle delle 
pietre volgari, onde, è men poroso, e perciò più fer- 
mo, più duro, e più facilmente si pulisce , e si le- 
viga; esso ha molti colori sparsi neH’intcrno, e nel- 
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l’esterna superficie della massa, a cagione delle mol- 
teplici particelle eterogenee, e di diversa figura, tes- 
situra , e grandezza, onde componesi ; se il marmo 
costasse di particelle omogenee , non avrebbe nissun 
colore, e sarebbe lucidissimo ; onde , è da notarsi , 
che nel fluido lapidifico dei marmi, entrano in com- 
posizione molte particelle di sali, di minerali, e di 
metalli. Sonvi non pochi marmi, quasi di un sol colore, 
tai sono: il marmo verde, detto il laconico, il rosso, 
ossia il porfido, il bianco, il. nero, il biondo, e l’az- 
zurro. — Il cristallo è una pietra durissima, e lucidis- 
sima; il fluido lapidifico del cristallo è composto di 
particelle omogenee, e similissime , il che col dimo- 
stra l’essere diafano'; non è da tralasciarsi nella clas- 
se di queste pietre, l'amianto, rarissimo incombustibi- 
le, la quale tirasi a filamenti , e sene formano varii 
tessuti,, carta, cd anco pannolini di perpetua durata. — 
Finalmente, le pietre preziose, dette volgarmente gem- 
me, son tutte corpi di piccola mole, durissime, mol- 
to lucide, e notabili pel particolare lor colore, e pe- 
culiari proprietà; il loro fluido lapidifico , è di te- 
nuissime particelle , che strettamente e tenacemente 
tra loro aderiscono. Le principali, e più note specio 
sono: il diamante, piccolo lapillo durissimo, e splen- 
didissimo, non dissimile al cristallo nella lucidezza, c 
nel colore ; moltissimi sene rinvengono in America , 
i più preziosi però , si scavano nell’ Indie orientali; 
il rubino, che si distingue dal color rosso che dà 
nell’oscuro; il granatino, dal rosso biondeggiante; il 
giacinto, dal color di minio ; 1’ annalista , dal color 
violace, e dal porporino; il perderotto, dall iride dei 
varii colori; lo smeraldo, dal grato verde; il berillo 
dal verde marino; lo zaffiro, dall'azzurro; il crisolito, 
dallo smorto verde ; il crisopaco , dal color d’ oro; 
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l' oniclii no, dalla pallidezza; il sardonico, dall’essere 
variocolorato, ossia screziato in nero, bianco, e san- 
guigno; alle quali, non come gemme, ma come pietre 
preziose, possono unirsi il lapislazzalo , che ha un 
colore azzurro, intersiato di varie filamenta d’oro; e 
l'agata, eh’ è di varii e molteplici colori. 

Geologia. — dDclle materie comuni a tutti gli esseri 
del globo ; e di alcuni fossili formati probabilmente 
dalie acque diluviane. — Il fondo dei minerali, dice 
Buffon, dei vegetabili, e degli animali, non è, che una 
materia vetrescibile; 'poiché, tutti i loro residui si ri- 
ducono in vetro; alcune materie però, sebbene hanno 
il vetro per base della loro sostanza, ad un grado 
di fuoco sperimentano un’azione, che le riduce in calce 
dette perciò materie calcari, le quali sono d’una mi- 
nor quantità, in paragone delle vetrescibili. Così la 
rocca viva, i quartzi, le sabbie, le coti, ed i graniti: 
più le ardesie, gli schisti, le argille, i metalli, ed 
anche tutti i minerali metallici, che, giusta le rive- 
lazioni dell indagine e dell’esperienza, tutte sono ma- 
terie, che prese insieme, formano il vero fondo del 
globo, e ne eompongonola principale e massima parte,, 
appartengono alla classe di quelle vetrescibili: la sab- 
bia, non è che’ vetro in polvere; le argille sono sab- 
bie infracidate nell’acqua; le ardesie, e gli schisti, ar- 
gille diseccate ed indurite; la roccia viva, le coti, 
il granito non sono, che sabbie vitree, sotto una forma 
concreta; le selci, i cristalli, i metalli, e la maggior 
parte degli altri minerali, non sono che stillazioni, 
traspirazioni, o sublimazioni di queste prime mate- 
rie. Ma le sabbie e ghiaje calcaree, le crete, la pie- 
tra di taglio, la pietra molle, i marmi, gli alabastri, gli 
spati calcarei opachi e trasparenti, tutte le materie, in 
una parola, che si convertono in calce, quantunque, la 
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loro originaria fonte e natura, sia il vetro, esse però 
sono passate -per trafile, che le hanno snaturate, esse 
sono state formate nellacqua, sono tutte composte di 
madrepore, di conchiglie, o di residui di spoglie di que- 
gli animali aquatici, che fanno convertire, secondo l’e- 
spressioni di Buffon, il liquido in solido, e Irasfor- 
mano l’acqua del mare in pietra. I marmi comuni, e 
le altre pietre calcaree, sono composte di intiere con- 
chiglie, e di briccioli di conchiglie , di madrepore etc. 
le cui parti tuttora sono riconoscibili : le ghiaje non 
sono, che piccole scheggie di marmi e di pietre cal- 
caree, che l’azione dell’aria e dei geli, stacca dalle 
rocce; la creta , ed i tufi non sono che residui r o 
perdite di queste stesse materie tutte calcinatoli. Gli 
alabastri, e quei marmi, che loro si devono parago- 
nare, allorché contengono dell alabastro, possono ri- 
guardarsi, come gran lapidi stillatizie, che si forma- 
no a spese degli altri marmi, e pietre comuni; nelle 
materie calcaree, ugualmente si formano gli spati cal- 
carei, per traspirazione, o stillazione, come si forma 
il cristallo di rocca nelle materie vitree. 

I metalli , e la maggior parte dei minerali metal- 
lici, che secondo Buffon, sono l’opera del fuoco, tro- 
vansi nelle crepature della rocca vetrescibile; giacché, 
nelle mine primordiali non si veggono giammai mi- 
schiale conchiglie, ne altre reliquie di mare. Le mine 
secondarie, che in piccola quantità si trovano nelle 
pietre calcaree, nei sassi sfogliosi, e nelle argille, so- 
no state formate a spese delle prime, e per I inter- 
medio delle acque diluviane, e podiluviane; da quei 
primi filoni metallici, sono anche derivate le pagliuc- 
cc doro, d’argento, e le particole, metalliche, che 
trasportano alcuni fiumi, o che trovatisi radunati in 
alcuni punti. L’oro, e l’argeuto, siegue l istesso Buf- 
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fon, che possono restare lunghissimo tempo in fusione 
senza essere sensibilmente alterati , si presentano spes- 
so sotto la loro forma nativa: tutti gli altri metalli 
comunemente non si presentano , che sotto una for- 
ma mineralizzata; poiché, sonò stati formati più tar- 
di dall unione dell’aria, e dell’acqua, che sono en- 
trale nella loro composizione. Egli è vero, che si tro- 
vano meno miniere d’oro, e d’argento, nelle terre set- 
tentrionali, che nelle contrade del mezzodi; poiché , 
nelle terre del nord, non vi sono che piccole mon- 
tagne , in paragone di quelle dei paesi meridionali. 
Le sostanze che servono di matrice a questi preziosi 
metalli; e le altre materie che li compongono nelle 
miniere , sono esse medesime materie vetrescibili. I 
metalli meno perfetti, come il ferro, ed il rame, so- 
no in maggior copia nei paesi del nord, che in quelli 
del mezzodì. Sembra che la natura abbia assegnato 
differenti metalli ai climi diversi .del globo. L’ oro, 
e l’argento , alle regioni, più calde ; il ferro , ed il 
rame, ai paesi più freddi; ed il piombo, e lo stagno, 
alle contrade temperate. Pare ancora, che abbia sta- 
bilito l’oro, e l’argento, nelle più alte montagne, il 
ferro ed il rame , nei monti di mezzana altezza , c 
nei più bassi il piombo, e lo stagno: di più, si os- 
serva, che sebbene queste miniere primordiali dei di- 
versi metalli , si trovino tutte nella rocca vetreseibi- 
le, quelle però, delPoro, e dell’argento, sono talvolta 
mischiati di altri metalli; che il ferro, ed il rame , 
sono spesso accompagnati da materie, che suppongo- 
no l’intermedio dell' acqua: e rispetto al piombo, ò 
da osservarsi, che più di tutti i metalli , si accosta 
al vetro, e lo stagno è il più lontano. Il mercurio, 
c il più volatile di tutti, poiché, non fa d’uopo che 
di leggierissimo calore per volatilizzarlo; onde, esso è 
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liquido , essendo sufficiente il calore della terra per 
tenerlo in fusione. Il piombo, lo stagno, ed il mer- 
curio, sono colati per la loro fluidità, nelle parti più 
basse della rocca del globo , e sono stati sublimati 
nelle screpolature degli alti monti. 

Le materie ferrugigne, formano nei paesi del nord 
dei mucchi metallici , tanto considerabili , che vi si 
trovano moutagne intiere di ferro , cioè di una pie- 
tra vitrea, ferrigna, che sovente rende settanta libre 
di ferro per quintale. Esse sono suscettibili dell’attra- 
zione magnetica , della cui natura è la calamita , la 
quale non é altro, che una pietra ferrugigna. 

Gli acidi, i sali, e te argille, probabilmente sono 
gli effetti prodotti dalla massa del peso, e dal vo- 
lume delle acque diluviane ; poiché, impadronitasi 
l’acqua di tutte le materie , che poteva stempe- 
rare, e disciogliere, si uni coll’ aria , colla terra , e 
col fuoco, e formò i sali, gli acidi etc. converti le sco- 
rie delle masse, e le polveri in argille, trasportando 
col sua moto , da luogo in luogo , tutte le materie 
che si trovavano ridotte in piccolo volume, ed ecco 
le argillé formate dalla massa dell’ acqua , la di cui 
impressione stemperàndo- le sabbie vetrescibili , e le 
spoglie, e gli avanzi di produzioni marine, e depo- 
nendo questi materiali, a guisa di sedimenti, formò 
gli strati di argilla. 

Gli schisti, le ardesie, ed i carboni di terra, tro- 
vandosi , per lo più , nelle argille a gran profon- 
dità ; pare che abbiano preceduto lo stabilimento 
locale degli ultimi strati di argilla , e che siano 
state formate anch’ esse dal sedimento delle acque. 
Quelle vene di carbone , dice Buffon , che tutte so- 
no composte di vegetabili mischiati di più o meno 
bitume, traggono la loro origine" dai primi vegetatili 
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che abbia formato la terra , i quali, ben presto ca- 
dendo per la vecchiaja, furono strascinati dalle acque, 
e formarono depositi di materie vegetative, in una in- 
finità di luoghi; e poiché sembra, che i • bitumi, e 
gli altri olii terrestri, provengano da altre sostanze 
vegetali ed animali; che, per altra parte,' l'acido di- 
penda dalla soluzione della sabbia vetriscibile , per 
mezzo del fuoco, dellaria, e dell’acqua; e che final- 
mente, vi entri dell’acido nella composizione dei bitu- 
mi, facendosi del bitume artificiale, con dell acido e 
dcH’olio vegetale, pare che fin d’allora si siano mescola- 
te le acque, con questi bitumi, e sene siano impregnate 
per sempre ; e siccome esse trasportavano incessan- 
temente gli alberi e le altre materie vegetabili, di- 
scese dalle alture della terra, continuarono queste ma- 
terie vegetabili a frammischiarsi coi bitumi di già for- 
mati dai residui dei primi vegetabili; ed il mare col 
suo moto, e per mezzo delle sue correnti, le ha ri- 
mosse trasportate e deposte. Della stessa maniera fu- 
rono formati gli strati di ardesia, ehe anch’essi con- 
tengono dei vegetabili, ed anche dei pesci, i di cui 
esempii sono, per così dire, sotto i nostri Sguardi (1). 
Non si può dunque dubitare, che i più bassi strati 
di carbone, non siano stati prodotti dal trasporto di 
materie vegetali, ammassate dalle acque. I pezzi di 
legno, spesse volte interi , ed i detrimenti di altri 
vegetabili che possono essere facilissimamenlc ricono- 
sciuti, provano ad evidenza, che la sostanza di que- 
sti carboni di terra, non è, che una unione di avanzi 
di vegetabili congiunti insieme con dei bitumi. 


(i) Buffon, Epoche della natura. Ep. 3. Quando le acque co- 
prirono i continenti. 
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Fenomeni derivati dall ’ organizzazione interna del 
globo ; guai sono : il fuoco centrale , i vulcani , ed il tre - 
muoto. — Molti antichi filosofi opinarono, che nel cen- 
tro della massa del globo terrestre esiste un fuoco 
interno, come in un proprio ricettacolo ; ciò che nei 
tempi remoti fu opinione, ed ipotesi, oggi per le os- 
servazioni dei moderni fisici, e naturalisti, si è quasi 
a certezza recato. Dappoiché, si sono accorti costo- 
ro, che il calore del sole non penetra la massa ter- 
restre al di sotto di dieci o dodici passi: sonvi, di- 
ce Castell , molte costiere destinate a conservare il 
ghiaccio, alle quali non giunge mai il calore del so- 
le, altrimenti lo scioglierebbe ; similmente , 1’ azione 
del sole, non arriva al fondo del mare, nè alle mi- s 
niere dei metalli, e frattanto, quanto più v’internate 
nelle viscere della terra, altrettanto più calore trove- 
rete, misurandone i gradi di differenza coi termome- 
tro, ch’è lo strumento proprio a tali esperimenti, e 
ciò avverasi costantemente in qualunque stagione. Am- 
messe tali osservazioni , se non si vuol porre come 
certa 1’ esistenza del fuoco centrale , nelle -caverne , 
nelle miniere, ed in altri luoghi sotterranei, dovreb- 
be sperimentarsi insoffribile freddo , mentre l’ espe- 
rienza ci dimostra tutto al contrario; giacché , tutti 
colóro i quali lavorano nelle miniere, scendendo sot- 
terra alla profondità di cento piedi, sperimentano un 
intenso calore, che appena possono tollerarlo per tre 
ore. Taluni fenomeni poi, che si averano in natura, 
vi dan prova più sicura del fatto che io sostengo. 
Immensa copia, di vapori salgono dalla terra all’ at- 
mosfera in ciascun giorno, sia di està, sia d inverno, 
anche nel tempo più rigido, quando la superficie del- 
la terra gela per durissimi ghiacci; egli è certo, che 
per salire all’ alto dell’ atmosfera questi vapori , e 
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queste esalazioni, è necessario, che fossero spinti dal- 
T azione di un calore , azione che non puossi attri- 
buire al calore del sole in tempo d’ inverno, onde 
siamo costretti di recare, a causa di un tal fenome- 
no, il fuoco centrale. Finalmente , l’ immensa massa 
del globo, gravitando da ogni parte della sua peri- 
feria al ceutro, questo talmente è presso, e battuto 
da perpetue oscillazioni, che sviluppa un veementis- 
simo calore, il quale per la sua elasticità, continua- 
mente rispingc alla circonferenza Tingente massa, che 

10 attornia, e da questa stessa è rispinlo al centro; 
in questa perenne , e non interrotta rjeiprocanza di 
oscillazioni,' consiste l’azione, e Tesercizio della gra- 
vità, quindi, il fuoco centrale deve esistere necessa- 
riamente, come effetto prodotto dall universale gravi- 
tà, e pressione dei corpi componenti il globo terre- 
stre. Dappoiché, la materia centrale del globo, dal- 
l’azione dei corpi, che da ogni parte la premono, si 
riscalda, s’infiamma, brucia continuamente, e frattanto 
si conserva, nè può mai dissiparsi' la materia infiam- 
mata, nè estinguersi il fuoco ; poiché , essendo essa 
sempre pressa da tutte le parti , ed essendo perciò 
sempre costante la cagione dell’ infiammamento, e la 
cagione conservatrice della fiamma istessa, dovrà del 
pari esser anche costante l’effetto. 

I vulcani , attirano la contemplazione dell’ uomo , 
non meno che ogni altro fenomeno sorprendente della 
gran macchina mondiale, ed occupar deggionò perciò 

11 loro posto nella storico-fìsica cosmografia. I vul- 
cani, secondo le sagge riflessioni dei più valenti fi- 
sici , e naturalisti , cominciarono ad agire dopo lo 
abbassamento delle acque diluviane ; dappoiché , le 
miniere di sale, del ferro in grano, delle piriti, dei 
bitumi, e di tutte le altre sostanze , nella cui com- 
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posizione, entrano degli acidi, le quali unite ad al- 
tre sostanze minerali, sublimate dal calore della ter- 
ra, sono il primo alimento dei vulcani, dette mate- 
rie, furono formate, dopo la caduta delle acque di- 
luviane; esse hanno bisogno di una’ certa quantità di 
acqua, per entrare in effervescenza, e solamente per 
l’urto dì un gran volume di fuoco, contro un gran 
volume di acqua, possono prodursi i loro violenti 
scoppii; in conseguenza, a misura che si abbassa- 
vano i mari, e scoprivano le punte più alte dei con- 
tinenti, queste sommità, come tanti sturati spiragli, 
secondo il dire di Buffon , cominciarono a lasciare 
esalare nuovi fuochi generati neHinterno della terra, 
per ^effervescenza delle materie, che servono di ali- 
mento ai vulcani. Difatti, i vulcani di mari, sestin- 
guono ben presto, laddove quelli di terra agiscono 
a lunghissimi secoli; di più osserviamo , che i vul- 
cani, che attualmente agiscono, sono situati, o nelle 
isole, o vicino le coste del mare ; gli estinti però, 
òhe sono in maggior numero, erano su le alte vette, 
e sonosi spenti a misura, che il letto del mare si è 
ritirato dalle loro vicinanze; il che anche ci dimo- 
stra, che la data dell’età dei vulcani, non è l’istessa 
per tutti. Lo scoppio dei vulcani, influisce moltis- 
simo ai tremuoti di terra; non meno anche rdettri- 
cità, influisce tanto ai tremuoti di terra, quanto agii 
scoppii degli stessi vulcani. Dappoiché, le continue 
emanazioni del calor proprio del globo terrestre, le 
quali sono il fondo della materia * elettrica , finché 
hanno libero e diretto il loro moto, sono sensibili, 
ma non visibili; quando però sono distornati dalla 
loro direzione, o accumulati per lo, strofinio dei cor- 
pi, allora producono un fuoco vivissimo e di forti 
scoppii. Le cavità interne della terra, dice lo stes-- 
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so Buffon, contengono fuoco, aria, ed acqua; l’azione 
del primo elemento, produr yì deve venti impetuosi, 
strepitosa tempeste, e tuoni sotterranei, i cui effetti 
possono essere comparati con quei della folgore del 
cielo: questi effetti, devono parimente essere più vio- 
lenti, e più durevoli per la forte resistenza, che la 
solidità della terra oppone da tutte le parti, alla forza 
elettrica di questi sotterranei tuoni. L’elaterio di un 
aere mischiato di densi vapori, ed infiammati per la 
elettricità, lo sforzo dell acqua, ridotta in vapori e- 
lastici per il fuoco, tutte le altre impulsioni di que- 
sta potenza elettrica , sollevano , fanno crepolare la 
soperficie della terra, o per lo meno, Tagliano con 
terremoti, le cui scosse non durano , più di quanto 
dura il colpo del fulmine interno che lo produce ; 
e queste scosse si rinnovano, finche i vapori espan- 
sivi si siano fatta un’uscita per qualche apertura alla 
superficie della terra , o nel seno dei mari. Questa 
elettricità sotterranea, combinata come causa genera- 
le, colle cause particolari dei fuochi accesi per la 
effervescenza delle materie piritose , e combustibili , 
che la terra nasconde in tanti luoghi, basta alla spie- 
gazione dei principali fenomeni dell’azione dei vulca- 
ni, nonché, delle scosse dei terremoti. Dappoiché , 
si osserva, che tali tempeste intestine, sono altret- 
tanto più violente, quanto sono più vicine a monta- 
gne vulcaniche, ed alle acque marine, il cui sale, e 
gli olii grassi accrescono più l’attività del fuoco; 
onde le terre situate tra il vulcano ed il mare non 
possono fare a meno, di soffrire frequenti scosse. Nè 
vale il dire, che anche dove non vi sono nè mari , 
nè vulcani, avveratisi anche dei tremuoti; poiché da- 
pertutlo vi furono mari, e quasi daperlutto vi fu- 
rono vulcani, e benché siano cessate le loro eruzioni, 


Digitized by Googl 



131 

all’allontanamento dei mari, sussiste però il loro fuoco, 
e ci è dimostrato dalle sorgenti degli olii terrestri, 
dalle fontane calde e sulfuree, che frequentemente si 
trovano a piè dei monti, sino nel mezzo dei maggio- 
ri continenti. Tai fuochi dei vecchi vulcani, divenuti 
più tranquilli, bastano ad eccitare di tempo in tem- 
po, dei movimenti interni , produrre delle leggieri 
scosse, le cui oscellazioni sono dirette, secondo la 
cavità della terra, e forse nella direzione delle acque, 
o delle vene dei metalli, come conduttori di questa 
elettricità sotterranea. 

Nuovi materiali , e nuovi fenomeni prodotti dall' azio- 
ne dei vulcani. — L’esposizione dei cennali fenomeni 
influisce molto a far distinguere nel globo terresire 
altre materie, che sono lor produzione. Fino al tempo 
dell’azione dei vulcani, dice Buffon, non esistettero 
nel globo che tre specie dì materie: 1° le vetrescibi- 
li, prodotte secondo ristesso autore, dal fuoco pri- 
mitivo, 2° le calcaree, formate per (intermedio del- 
l’acqua, 3° le sostanze prodotte dal detrimento degli 
animali, e dei vegetabili; ma il fuoco dei vulcani die- 
de origine a materie di quarta specie; che partecipano 
sovente della natura delle tre altre. La prima classe 
rinchiude, non solamente le prime materie sode, e ve- 
trescibili, la cui natura non è stata alterata , e che 
formano il fondo del globo egualmente, che il noc- 
chio di tutte le primordiali montagne, ma di più, le 
sabbie, le pietre fissili, le ardesie, le crete, e tutte 
le materie vetrescibili decomposte e trasportate dalle 
acque. La seconda classe contiene tutte le materie 
calcaree , cioè tutte le sostanze prodotte dalie con- 
chiglie, e dagli altri animali di mare, esse si estendo- 
no in intiere provincie, e coprono vastissime contrade, 
si trovano a considerabilissime profondità, e circon- 
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dano le basi dei monti più elevati, sino ad una gran- 
dissima altezza. Comprende la terza classe tutte le 
sostanze, che devono la loro origine alle materie a- 
nimali, e vegetabili, queste sono in grandissimo nume- 
ro, e pare immensa la loro quantità, perchè ricoprono 
tutta la superfìcie della terra. Finalmente, la quarta 
classe è quella delle materie riggettate dai vulcani, 
alcune di queste sembrano un miscuglio delle prime, 
ed altre in nulla mescolate, hanno provato una azio- 
ne del fuoco, che diede loro un nuovo carattere. Noi 
rapportiamo a queste quattro classi tutte le sostanze 
minerali j poiché, esaminandole sempre, possiamo co- 
noscere a quali di queste classi appartengono, e con- 
seguentemente pronunziare su la loro origine, su la 
loro natura , su gli elementi di loro composizione. 
Ora, scendiamo a dir brevemente su taluni fenomeni 
prodotti dall’azione dei vulcani, cioè, su l’origine 
delle acque termali, su le sostanze minerali, che es- 
se contengono, e poi concluderemo hi fisica cosmogra- 
fia della parte solida del globo, con quelle riflessio- 
ui che deve fare il filosofo, osservando tutte queste 
parti fossili, che formano l’interno della terra. 

Gessate le moltissime eruzioni degli antichi vulcani, 
continuò a bruciare la più parte dei vulcani istessi, 
ma con un fuoco quieto, e che non produce alcuno 
scoppio violento ; poiché , essendo lontano dai mari, 
non ha più luogo Furto dell'acqua contro il fuoco- 
Le materie in effervescenza, e le sostanze combustir 
bili, anticamente infiammanti, continuano a bruciare, e 
da qui trae origine il calore delle nostre acque dei 
bagni , esse passano a traverso questi fuochi sotter- 
ranei, e sortono caldissime dal seno della terra, (1) vi 

% 

(I) Oggi la fisica indica, come appresso vedremo, altre cagioni 
per spiegare il calorico che contengono le acque termali. 
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sono csempii di miniere di carbone, che bruciano da 
un tempo immemorabile, e che si sono accese per il 
fulmine sotterraneo, o per il fuoco tranquillo di un 
vulcano, le cui eruzioni sono già cessate, le acque vi 
passano a traverso, e si riscaldano. Della differenza poi 
delle parti minerali, di cui esse piti abbondano, ne 
dà ragione, come appresso vedremo, la loro scaturi- 
gine, o i tratti di terra ehe percorrono, i quali con- 
servando varie vene di detti minerali , sene impre- 
gnano le acque che vi passano a traverso, trascinan- 
done seco delle tenui particelle. 

Riflessioni filosofiche su le. cennate osservazioni . — 
Speculando imperianto il globo che noi abitiamo, nel- 
la sua intiera estensione , troviamo tra le tante sue 
parti che lo compongono, essere la terra un oggetto 
di meraviglia, e di contemplazione, sì per la strut- 
tura, figura, e costituzione, come anche, per i moltis- 
simi corpi che su la sua superficie, e dentro le sue 
viscere si rinvengono tra loro diversi nella forma, fi- 
gura, grandezza, e colore; questi disposti per istra- 
ti, gli uni sopra gli altri, con diversissimo ordine, 
ci fan ravvisare le varie specie di terre, di pietre, 
di selci, di sali, e di altre materie concrete. Trovia- 
mo degli altri strati distendersi sotterra per vene o- 
rizzonlali, o perpendicolari, o pure per mucchi, co- 
me si veggono appunto i metalli, i semimetalli, i cri- 
stalli , le gemme, ete. che formano tutti insieme il 
regno minerale, i corpi inorganici, i fossili. L’analisi 
di questi corpi, fa rilevare all’occhio scopritore del 
fiilosofo , che ognuno di essi sia il risultato di più 
particelle soprapposte le une alle altre, in forza di 
affinità che le stesse esercitano tra loro reciprocamen- 
te ; e di più , che la massa , ed il volume di detti 
corpi inorganici, in altra guisa non può aumentarsi, 
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che per nuovo aggregato di parti omogenee, per nuova 
soprapposizione in virtù della forza attrattiva, giac- 
che, non vegeta, non sviluppa, non cresce ; seconda- 
riamente gli fa rilevare, che ciascuno de’ detti corpi 
inorganici è inerte, come essere composto è divisibile 
in più parli, e che dette parti divise formano tanti 
altri piccoli corpi indipendenti gli uni dagli altri, e 
divisibili anch’cssi, finché arrivano alla indivisibilità, 
agli elementi primitivi, come vedremo a suo luogo; i 
quali 1° nella formazione dei corpi non hanno niuna 
correlazione, o rapporto intrinseco tra loro, tranne 
l’aggregazione, che forma la massa dipendente da sem- 
plice affinità; 2° questi elementi non riconoscono al- 
tro principio fisico a loro anteriore, nè più eminente 
di loro medesimi; 3° l’unica legge per cui esistouo, 
e sono diretti , è quella di affinità, e attrazione ge- 
nerale per tutta la natura; 4° che sono inerti, e pas- 
sivi, perchè, non vivono, e non sono animati da nes- 
sun principio di vitalità, ma aitivi soltanto, per gli 
rapporti che hanno coi vegetabili , e cogli animali , 
divenendo organizzagli; e perciò, la loro esistenza è 
relativa all’affinità, ed alle circostanze , che la con- 
tengono, onde, la ragione sufficiente delta loro ma- 
niera di esistere è in essi stessi elementi, non già nel 
tutto delle masse, che essi compongono. Ed è questo 
il meccanismo di tutti i corpi inorganici. L’ analisi 
istcssa finalmente, fa rilevare i varii fenomeni , che 
derivano dall’ organizazzioue interna del globo , dei 
quali sopra abbiam detto, e delle nuove materie che 
produconsi non come nuove creazioni, ma come nuo- 
ve combiuazioui degli stessi elementi, che sotto 1 a- 
zionc del fuoco, deU’aria, e dell’acqua, pigliano va- 
ria forma, e natura. 

Parte fluida del globo. — Idrometria. — » Natura del - . 
l'acqua e sue proprietà. — ■ Col nome acqua, esprimia- 
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mo un elemento notissimo a tutti, cioè, quel corpo 
fluido, liquido, umido, le cui particelle sono alquanto 
dure, ma elastiche nella massa che compongono, per- 
chè compressibili, spedite sommamente al moto per 
la loro forma quasi sferica, più sottili di quelle del- 
l’aria, ma più solide; la gravità dell’acqua essendo 
liquida, è a quella dell'aria comune come 850 ad 1 . 
Le molecole o particelle dell’acqua pura, c potabile 
sono prive affatto di odore, sapore, e colore, ma lim- 
pide, volatilizzanti, e trasparenti; più, esse moleco- 
le, essendo il risultalo della combinazione proporzio- 
nale di due volumi d idrogeno, ed uno di ossigeno, 
in contatto coll’aria vengono sciolge lentamente, pren- 
dono lo stato aeriforme, e attraendosi mutuamente, e 
accumulandosi , formano delle nebbie, in ragione della 
densità, che esse acquistano, e diminuiscono la tra- 
sparenza dell’aria atmosferica: cosi, i raggi della luce 
attraversando questi vapori acquosi , si rifrangono 
per la loro densità nei 7 colori , e formano 1’ arco 
baleno. 

L’acqua, ha la proprietà di sciogliere un’immensa 
quantità dr sostanze diverse, ed ha del pari delle 
particolari attrazioni con diverse sostanze ; ond’ essa 
percorrendo per le viscere della terra , scioglie co- 
stantemente varie sostanze che incontra nel suo sot- 
terraneo cammino, e dove scaturisse, dà origine a sor- 
give di acqua di diverso sapore, odore, colore etc. 
per le diverse sostanze in essa disciolte ; onde , 
hanno origine le diverse acque minerali. Le acque, 
qualora nel percorrere le viscere della terra , o at- 
traversando montagne, vengono condensate, in parte 
dai corpi che incontrano, o in parte da questi de- 
composte, sviluppano calorico, onde hanno scaturi- 
gine le acque termali; poiché, egli è un fatto pro- 
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iato da reiterali esperimenti, che la corrente elettri- 
ca, il dorino ad una elevata temperatura, la luce, i 
carboni roventi , i solfuri , taluni metalli , e la fer- 
mentazione decompongono l’acqua , la quale , per tal 
chimica decomposizione, sviluppa calorico, perchè si 
condensa. L’acqua per la sua forza solvente, ed at- 
traente , si combina con le terre. , con gli alcali , e 
con vari i ossidi metallici, con essi forma deglidrali 
particolari, onde la maggior parte delle sostanze de- 
ve il suo stato liquido all’acqua liquida, conia quale 
è combinata. 

Del mare , e della salsedine ed amarezza dell'ac- 
qua marina. — Conosciuta cosi la natura dell’ acqua 
e sviluppate le sue proprietà, per completare questo 
primo tratto della fisica cosmografia, che riguarda la 
parte fluida del nostro globo, dobbiamo brevemente 
parlare del mare, e dei suoi precipui fenomeni, che 
sono: la salsedine, l’amarezza deli acque marine, ed il 
loro moto ; ma di quest’ ultimo ne parleremo a suo 
luogo, quando segneremo le leggi d’idrodinamica. 

È superfluo lo spiegare cosa sia il mare; poiché, 
ognuno o in natura , o nelle carte geografiche , può 
vedere esser desso quella immensa vastità di acque, 
che circondano tutta la superficie del globo terrestre ; 
quindi scendiamo a dir brevemente qualche cosa su 
i connati fenomeni: che le acque del mare son salse 
per esservi mista una immensità di particelle saline, 
non v’ha d uopo che il dica, poiché si osserva da 
ognuno un tal effetto, si sente al gusto, e l’esperien- 
za francamente c’insegna, che fatta svaporare l’acqua 
marina al calore del sole, o del fuoco, si estrae il 
sale, l’acqua addiviene più dolce; di più, che 
l’acqua pria di svaporare, è più pesante, lo è meno 
essendo svaporala, ed il peso che perde si rinviene 
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nel sale che yì si estrae; dunque tutte le nostre os- 
servazioni non si debbono versare su 1’ esistenza del 
fatto, si bene, su la cagione ond’esso fatto si avvera. 
Che esistono nel mare molte miniere di sale, non è 
da mettersi in .dubbio, ma che tali miniere, non so- 
no sufficienti a rendere salsa la immensa massa delle 
acque marine, anch’egli è certissimo. Halley ha pre- 
teso, che la salsedine del mare, da allFo non derivi, 
fuorché dai sali trasportali dai fiumi, e che dal gra- 
do della salsedine delle acque del mare , si possa 
riconoscere l antichità del mondo. Leibnilz al contra- 
rio, crede che il globo della terra essendo stalo li- 
quefatto dal fuoco, i sali, c le altre parti empireu- 
matiche, abbiano prodotto coi vapori acquosi uu’ac- 
qua lisciviale , e salata , e che conseguentemente il 
mare aveva sin dal principio il suo grado di salsedi- 
ne. Secondo riflette il Buffon, le opinioni di questi 
due gran fisici, benché opposte, devono essere riunite 
c possono anche, dice egli, accordarsi colla mia. £ 
in fatti é probabilissimo, che Fazione del fuoco, com- 
binata con quella dell’acqua, abbia fatto la dissolu- 
zione di tutte le materie saline , che al principio si 
son trovate alla superficie della terra, e che conse- 
guentemente il primo grado della salsedine del mare, 
provenga dalla causa indicata da Leibnilz; ma que- 
sta però non toglie, che la seconda causa assegnata 
da Halley non abbia notabilissimamente influito sul 
grado della salsedine attuale del mare, che deve an- 
dar sempre crescendo , non mai cessando i fiumi di 
trasportare al mare una gran quantità di sali fissi, che 
revaporazione non può portar via; essi restano adun>- 
que frammischiati collii massa delle acque, che nel ma- 
re si trovano generalmeute altrettanto più salate , 
quanto che, sono più lontane dalFimboccatura dei fiu- 
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mi, ed il calore del clima, vi produce una maggio- 
re evaporazione. La pruova, che questa seconda cau- 
sa , è forse più efficiente della prima, sì è, che lutti 
i laghi, da dove sortono i fiumi non sono salali, e 
quasi tulli quei che ricevono fiumi, senza che sorto- 
no, sono impregnati di sale; così, prosiegue l i stesso 
lìulfon, il mar Caspio, il lago Arai, il mar Morto etc. 
devono la loro salsedine ai sali, che vi trasportano 
i fiumi, è che 1 evaporazione non può torre (1). 

L’allro fenomeno, che si osserva nelle acque del 
mare, è la loro amarezza; indaghiamone la cagione. 
Le continue osservazioni che si sono fatte nel fondo 
del mare ci avvertono, che in esso v'ha molto bitume, 
proprio a rendere amare le acque. Il fuoco sotterra- 
neo continuamente segrega nel fondo del mare una 
immensità di particelle bituminose, oleose, sulfuree, 
minerali, saline, e molte altre esalazioni produce, che 
unite tutte in assieme a qucll allra immensa copia di 
particelle, che vi trasportano le correnti dei fiumi, 
sono bastevoli a rendere amare le acque marine (2). 

(t) I Laghi più famosi per la quantità del sale che sen’ estrae, 
son quelli dell’Asia; tra i quali, il più salato e quello, verso le 
rive del fiume Iscl, e clic si nomina Soralschya; il sale è gene- 
ralmente amaro, la medicina lo impiega come un buon purgati- 
vo, due onze di esso formano una fortissima dose. Verso llarle- 
negfch i bassi fondi si coprono di un sale amaro, che s’innal- 
za come un tapelo di neve a due pollici di altezza. Il lago Sala- 
to dì Korjcckof , somministra annualmente trecento mila piedi 
cubici di sale. Il lago di Lcnnou, ne dà anch’esso in abbondanza. 
Tulli i connati laghi son formati colle correnti dei fiumi , clic 
dentro vi si scaricano. 

(2) Un valente fisico , mischiò ad once 13 c 2 scrupoli di acqua 
dolce, fi scrupoli di sale marino, e 48 acini di spirilo di carhon 
fossile, e l’acqua addivenne salsa ed amara, non dissomigliente 
per poco da quella del mare. Altro fìsico, estrasse dall’aqua ma- 
rina, quasi l’islcssu su indicala quantità di sale, c di materia bi- 
tuminosa, mercè dell'evaporazione, e della distillazione. 


139 


LEZIONE III. 

Cosmografìa fisica , che riguarda i corpi organici , o 
sia il regno vegetabile , ed animale , divisa in Filo- 
logia , c Zoologia. 

Assorbita la Minerologia, e la Geologia, che so- 
no i due rami della cosmograGa Gsica , la quale ri- 
guarda i corpi inorganici della parte solida del glo- 
bo terrestre; assorbita l'Idrometria, la quale riguarda 
la parte liquida; ora venghiamo ai corpi organici, e 
prima ai vegetabili, ai quali si applica la Filologia, ed 
in secondo luogo, ai corpi animali, ai quali si applica 
la Zoologia. Ma siccome di questi ultimi due rami della 
Gsica CosmograGa, ne parlammo a dilungo nella Gsiolo- 
gia deH’intendimento, quindi, per non ripetere in esteso 
le teorie istesse, che si renderebbero stucchevoli, e 
per non lasciare delle lagune nell’ordine progressivo 
delle presenti lezioni, citeremo in sunto quanto di- 
cemmo a suo luogo, per richiamare alla memoria ciò, 
che compete aU’argomento che trattiamo, aggiungen- 
do alla prima parte , la tassonomia , e la UtograGa, 
che furono allor tralasciate. 

Filologia. — Noi dividiamo la Gtologia in cinque 
rami, cioè: in orgauograGu, glossologia, GtoGsiologia, 
biografia, e tassonomia. 

Organografia e glossologia delle piante. — L’orga- 
nograGa delle piante, come dicemmo a suo luogo, è 
quel ramo etologico, che si applica ad esaminare le 

{ >arti, i tessuti, e gli organi dei vegetabili, non che, 
e modificazioni che essi presentano; da questo ramo, 
non può andar disgiunta la glossologia, la quale ci 
appresta i nomi spettanti ai diversi organi , ed alle 
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loro modificazioni. Le parti principali di cui costano 
generalmente tutti i vegetabili sono tre, cioè: la mi- 
dolla, il legno, e la corteccia. 

Essendo i vegetabili esseri viventi, che da loro 
stessi per un principio di vitalità vegeto-germinante, 
si sviluppano , crescono , si nutrono , si conservano 
nellindividuo, e si riproducono nella specie, i loro 
organi devono dividersi in due classi: alla prima, ap- 
partengono quelli destinati alla nutrizione , detti 
perciò organi nutritivi, quai sono la radice, il caule, 
le foglie, i picciuoli, le stipole, le guaine, gli sver- 
natoi , e gli accessorii ; alla seconda classe appar- 
tengono gli organi destinati alla riproduzione della 
specie, detti perciò , organi riproduttivi , dei quali 
se ne distinguono due specie: nella prima , si anno- 
verano quelli detti accessorii, e sono: il peduncolo, 
le brattee, il calice, la corolla, ed il nettario ; nella 
seconda si annoverano, quelli detti necessarii, e so- 
no gli stami, che formano gli organi sessuali maschi- 
li, ed i pistilli, che formano gli organi feminei. 

Tesanti generali delle piante . — Tutte le parti, e 
tutti gli organi della numerosa famiglia dei vegeta- 
bili, risultano dalla connessione reciproca di due tes- 
suti in diverse proporzioni, cioè del tessuto cellulare, 
e del tessuto vasculare ; con una differenza , che il 
primo ritrovasi in tutti indiscriminatamente, ed il se- 
condo in talnni manca assolutamente , onde quelle 
piante, che costano del solo primo tessuto, assumono 
il nome di piante cellulari, quai sono: i funghi, i li- 
cheni, le alghe ect. 

Agenti esteriori . — Gli agenti esteriori, che influi- 
scono su rattività vitale delle piante, possono ridur- 
si a due classi: alla prima appartengono gli agenti 
ponderabili, quai sono: il terreno, l'acqua, e l aria; 
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alla seconda gl’ imponderabili, qnai sono : il calorico 
la luce , ed il fluido elettrico. Non v’ ha d’ uopo a 
ripetere il modo , come ciascuno dei cennati agenti 
influisca su la vegetazione delle piante, giacché a di- 
lungo sene parlò nella fisiologia dell’ intendimento , 
ove può tutto riscontrarsi. 

Fito fisiologia. — Esaminata la costruzione organica 
di un vegetabile qualunque, venghiamo di presente a 
conoscenza che esso sia un essere vivente, o vege- 
tante, fornito di molte proprietà di privato genere, 
che i botanici chiamano mobilità vegeto-germinante, 
la quale spiegando il carattere di una certa irritabi- 
lità vegetabile, atta a servire di vitalità vegetativa, 
e di attitudine germi natrice, sua mercè, il vegetabile 
si nutre, sviluppa, germoglia, e si riproduce ; ven- 
ghiamo del pari a conoscenza, che tanto le parti in- 
terne, che esterne di ogni vegetabile, tanto il tessuto 
cellulare, che quello vasculare, avvincolati tra loro 
con legame armonico- organico, e variatamente orditi, 
per la testé divisata proprietà, o principio vitale 
vegetativo, succhiano l’umor nutritivo dalla terra, re- 
spirano, e traspirano aria, c rendono alti i vegeta- 
bili a svilupparsi, a germogliare, a fecondare, e quin- 
di a conservarsi nell’individuo, e a riprodursi nella 
specie. Imperciocché, le fibre, o sia i vasi, e le cel- 
lule allungate indurite, per le quali perrclta il suc- 
co destinato alla nutrizione, le trachee, nelle quali si 
contiene il gas ossigeno, l’epidermide che assorbe il gas 
acedo carbonico, la luce, ed il calorico, sono gli or- 
gani che dirigono le loro funzioni alla conservazioni 
della propria esistenza; ed i fiori, nei quali, e per t 
quali si compiono le funzioni sessuali, e si perfeziona 
l’opera della fecondazione, dirigono le loro funzioni al- 
la riproduzione degl’individui della rispettiva specie. 

19 
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Ecco in sunto le funzioni tutte di nutrizione, indicate 
dal Tiedemann nella sua fisiologia comparata. La qua- 
lità generale dei corpi viventi, dice il prelodato au- 
tore, è quella della conservazione del proprio essere, 
in virtù della sua propria attività. Le manifestazioni 
di attività, mercè le quali gl’individui si conservano, 
sono chiamali atti, o funzioni della nutrizione; di 
questo numero sono: il trangugiamento, e l’ assorbi- 
mento degli alimenti, la respirazione, l'assimilazione, 
il movimento del succo nutritivo , il passaggio dei 
materiali degli umori nelle parti solide, e la secre- 
zione; quali atti, o funzioni, furono partitamente esa- 
minali nella fisiologia dell inlendimento; dal quale e- 
same concludemmo, die i vegetabili, mercè la loro 
speciale organizzazione, e le funzioni di ciascun or- 
gano; ipercè i varii fenomeni, che presentano relativi 
alla conservazione dcll individuo, nel possesso della 
sua chimica composizione, della sua forma, della sua 
organizzazione, e della sua propria attività, per gli 
agenti esteriori, e le su cerniate funzioni nutritive ; 
e mercè quegli altri fenomeni relativi alla conserva- 
zione della specie,, per le funzioni di procreazione, 
di produzione, di formazione, di maturazione etc. 
sono esseri viventi, che il principio di loro vitalità 
vegetativa è tutto attivo, e spontaneo; in cui si con- 
tiene la ragione sufficiente intrinseca, tanto della loro 
maniera di essere , che di esistere , perciò , da noi 
chiamalo principio di vitalità organico-vegetativo. 
Dappoiché, i cennali alti sono assai superiori a tutte 
le operazioni meccaniche, e chimiche, che han luogo 
nelle materie prive di vita, e di che non si saprebbe 
dare nè anche la menoma spiegazione, per mezzo di 
cagioni meccaniche, e chimiche. Per conseguenza, an- 
corché si conoscano le sostanze, con le quali i corpi 
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viventi, producono e formano i loro organi, pure que- 
sto effetto, non può aver luogo, che mediante la forza 
di formazione, o di nutrizione, che sviluppa una spe- 
ciale attività in ciascuna specie di vegetabile, e di 
animale. Essa forza propria, ed intrinseca ai corpi 
viventi, determina la configurazione, e formazione or- 
ganica del tutto, e di tutte le parti. Essa fa entrare 
le materie organiche nella trama dei corpi viventi, lè 
connette, e le impiega tiei loro usi. Essa conserva; 
per un certo tempo, i sedetti còrpi cbntrò le influen- 
ze esterne, che tendono a distruggerle; onde addiviene 
produttrice di tutte le altre forze, che si manifestano 
nell’attività degli esseri organizzati. Conseguente alla, 
sudetta forza, anche quella plastica, ch’é intrinseca 
a tutti i solidi organici, determina il corso di loro 
vita, ed i cangiamenti di loro composizione; ed or- 
ganizzazione; essa procc ura la guarigione delle parti 
lese, ne produce delle nuove, in rimpiazzo delle per- 
dute, e ripara al disturbo delle funzioni degli or- 
gani, onde acquista il nome di fòrza medicatricc della 
natura; frattanto, sebbene essa procede con tanta ar- 
monia nei suoi atti, nòti è assoluta, ma dipende piut- 
tosto da talune condizioni esteriori, nella cui sfera 
mostrasi attiva, ed ha, come ogni altra , i suoi, li- 
miti. 

Finalmente contro l’opinione di taluni filosofi, i qua- 
li non avendo fatto le debite distinsioni tra le funzioni 
vitali proprie all’organizzazione dei solidi vivi, e le 
operazioni mentali proprie allo spirito , e le condi- 
zioni ad esso inerenti, che Io costituiscono in essere 
di anima, giudicarono, clic questa fosse il principio 
vitale di ogni solido organico, ed inconseguenza at- 
tribuirono ai Vegetabili, chi l’anima razionale, la men- 
te, c la cognizione, come agli uomini , chi il sentire, 
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e perciò li giudicò capaci del desiderio del piacere 
della tristezza ctc. Contro V opinione di talun’altri, 
i quali, non li distinsero affatto dalla materia inerte, 
dai metalli , dalle pietre, e simili; concludemmo a suo 
luogo, che essendo due cose ben distinte la forza vi- 
tale e quella animalizante, nei bruti e nell'uomo esi- 
stono entrambe, perchè sono di una organizzazione 
che li rende adatti all’azione di entrambe le forze, 
e dà le condizioni allo spirito ad agire nel solido 
organico, in essere di anima ; nelle piante però, e- 
siste la prima semplicemente, cioè la sola forza vitale; 
poiché esse mancano del secondo ordine di organiz- 
zazione, cioè del sistema nervoso, eli è l’organo del- 
l'anima, e possiamo perciò riguardarle semplicemente 
come solidi organici, dotati di un principio di vita- 
lità vegetativa, inerente alla loro chimica composi- 
zione, ed alla loro organica struttura; principio, che 
probabilmente risulta da due agenti primitivi , cioè 
dalla forza di creazione, e dalla forza plastica. Onde 
dar compimento a questa parte dalla fisica Cosmogra- 
fìa, che riguarda i solidi vegetabili, diremo qualche 
cosa su la Tassonomia, e la Fitografia, 

Tassonomia — Tassonomia altro non significa, che 
classificazione: ora il classificare le piante, o sia di- 
stribuirle nei diversi gruppi , è necessario per più 
capi, ma principalmente per due, cioè 1° per rinvenire 
facilmente il nome assegnato dai botanici a ciascuna 
pianta; 2° per conoscere più facilmente le piante, e ri- 
tenere il molteplice numero delle varie loro specie, 
il quale ascende al di là di 72000. 

Le distribuzioni delle piante sono stabilite su i ca- 
ratteri precisi delle diverse parti dei fiori , e delle 
frutta , onde si possono facilmente scorgere i reali 
rapporti che hanno fra loro; dette distribuzioni sono 
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o naturali, o artificiali; le. naturali, che diconsi anche 
metodi , sono basate su i caratteri specialmente del 
frutto; le artificiali, dette anche sistemi, sono stabi- 
lite su i caratteri presi da uno, o pochi organi del 
fiore. La ripartizione, classificazione o distribuzione 
dei vegetabili, si fa per specie, per generi, e per or- 
dini, o famiglie. 

Un complesso d* individui somiglianti tra loro in 
tutte le parti, e che producono individui simili a loro 
stessi , per positivi caratteri costituiscono la specie; 
la quale è identica, ancorché in detto complesso, vi 
si scorgano delle accidentali modificazioni, dipendenti 
da circostanze locali, e che perciò dette modificazio- 
ni, che assumono il nome di varietà, non distruggono 
la somiglianza essenziale della specie , fondata su i 
caratteri presi dalle radici, dai cauli, dalle foglie, da- 
gli organi accessorii , e dove occorre , dalle stesse 
parti del fiore,, e del frutto. Le specie poi che più 
si ravvicinano tra loro, pei caratteri del fiore, e della 
fruttificazione, si uniscono in gruppi, che diconsi ge- 
neri. Linneo nella sua opera intitolata: Genera pianta- 
rum: prese i caratteri dei generi da tutti gli organi, 
dalla fruttificazione, cioè dai fiori, e dalle frutta;. a- 
vendo riguardo alla loro figura , natura , situazione , 
presenza, o mancanza, e ad altri caratteri delle cen- 
nate parti, o organi. Molti generi , che tra loro so- 
migliansi, per taluni più generali caratteri limitati al 
fiore, ed al frutto, si riuniscono in gruppi, che diconsi 
ordini o famiglie; e quegli ordini, che somigliano tra 
loro, per più limitati caratteri, costituiscono le clas- 
si, che sono le divisioni fondamentali dei metodi , e 
dei sistemi; talché, possiamo dire, che tutti i vege- 
tabili si distribuiscono generalmente in classi, le classi 
si dividono in ordini, o famiglie, le famiglie in ge- 
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neri; i generi si suddividono nelle rispettive specie, 
e queste negl individui. 

Fitografìa. — La Olografia che altro non significa, 
se non, descrizione delle piante, é un ramo assai im- 
portante della litologia, alfine di conoscere le piante 
già descritte, e descriver quelle non ancor conosciute, 
per assegnar loro il posto, che le spetta nella clas- 
sificazione, che si vuol seguire. Or, descrivere le pian- 
te, secondo ci avverte Linneo, vuol dire, render conto 
completo di tutte le loro parti esterne, considerando 
il loro numero, figura, proporzione, esito ètc. espo- 
nendole in corrispondenza del loro naturale, e pro- 
gressivo sviluppo, impiegando i soli termini tecnici; 
e badando di non essere, nè troppo prolisso, nè trop- 
po breve; importa pure notare il luogo nativo, l'epo- 
ca del germogliamento, della fogliatura, fioritura, c 
maturazione dei frutti; la durata della vita, e dove 
convenga, le proprie dimenzioni, e delle parti asso- 
lute, e relative, i colori, gli usi, se n'abbia; e final- 
mente, adoprare a maggior chiarezza , le cosi dette 
frasi specifiche, le quali menzionano i caratteri che 
bastano per distinguere Una specie dall’ altra. Lasli 
fin qui, quanto abbiam detto su i solidi organici di 
infima classe, passiamo a quelli di più nobile condi- 
zione, quai sono i bruti, e quindi all'uomo. 

Zoologia . — Nella fisiologia dell’intendimento dicem- 
mo abbastanza su la vita animale; quindi, ora per 
non ripetere le stesse teorie in esteso, c per non la- 
sciar lagune nel filo delle materie che succedonsi nel- 
l’esposizione dell'assunto, faremo, come testé abbiam 
latto parlando della vita vegetativa, cioè ridurremo 
il tutto a brevissimi cenni. 

Organografìa degli animali — Gli animali hanno mol- 
la analogia coi vegetabili, circa alla loro chimica com- 
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posizione ; e la differenza non sta nella natura delle 
materie elementari , ma nella quantità proporzionale 
di esse materie, e nel modo, come in ciascuna specie 
son esse combinale; onde, che gli animali son chia- 
mati dai naturalisti quaternarii , essendo ternarii i 
vegetabili , e binarii i fossili. L’ azione chimica che 
accompagna l’ esercizio della vita, fa perdere conti-r 
nuamente acidi nei vegetabili, e produce sostanze com- 
bustibili; e negli animali, fa effettuare una ossidazione 
una specie di combustione, dal che ne risulta, che le 
manifestazioni di attività presentano in entrambi, delle 
speciali modificazioni, onde dislinguesi propriamente 
in quanto alla chimica composizione la vita animale 
da quella vegetabile. 

Esterna figura dei bruti . — I bruti in Generale, non 
presentano esternamente, che la testa divisa nella sua 
circonferenza in cranio, e faccia; il tronco diviso in 
collo, petto, ventre, ed appendice codale, e le mem- 
bra; di più, esistono in tutti i bruti tre opposte parti, 
cioè l’estremità cefalica, e la codale, la superficie dor- 
sale, e la ventrale, il lato destro, ed il lato sinistro. 

Tessuti elementari degli organi dei bruti . — I prin- 
cipali, e più comuni tessuti elementari, che entrano 
nella composizione organica dei bruti, sono: il siste- 
ma cellulare, quello vascolare, il sistema nervoso, e 
le fibre muscolari; ai quali per talune specie, si può 
aggiungere il tendinoso m fibroso, losseo, il cartila- 
ginoso, ed il corneo. Lasciamo da parte la natura, 
la qualità, i loro ufficii, come, altresì le rispettive 
lor funzioni , poiché abbastanza ne parlammo a suo 
luogo (1); e c intcrtenghiamo a ripetere brevemente 
quanto dicemmo nella fisiologia dell’ intendimento , 

(!) Vedi fisiolog. dcll'intendim. Lez. III. 
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sulla distinzione dei due agenti o principii attiri; l’u- 
no per la conservazione dell'individuo, e della specie, 
detto principio di vitalità; e l’altro destinato al sen- 
so, alla cognizione, alla spontaneità, detto principio 
animalizzante, o anima sensitiva. 

Dei due principii della vita animale , cioè del prin- 
cipio di vitalità , e del sostratò animalizzante. — La 
costituzione organico-macchinale dei bruti, la loro chi- 
mica composizione, l’economia delle parli, il tessuto 
dei filamenti, la proporzione, e la combinazione delle 
sostanze elementari, la struttura maravigliosa dei si- 
stemi, onde risultano i loro organi, ed il legame che 
in perfetta armonia li unisce; di più, la forza attiva 
inerente ai detti organi, e l’energia vitale nel com- 
plesso, e nell’ordine delle loro funzioni, relative alla 
conservazione dell’individuo, ed alla riproduzione 
della specie, ci fan convenire di presente , che essi 
son esseri viventi, dotati perciò di un principio di vi- 
talità, il quale dalla capacità di agire, mercè i loro 
organi, e la chimica composizione delle parti, li fa ve- 
nire all’atto, alle funzioni della vita, all’esercizio di 
questa loro stessa capacità; e per detto principio, 
son essi in comunanza di funzioni , coi vegetabili. 
Oltracciò però, gli animali nell’esercizio degli atti vi- 
tali, presentano degli altri fenomeui, che li mettono 
in un grado eminentemente più nobile di quello dei 
vegetabili: essi, mercè il sistema nervoso, sono do- 
tati di cinque organi sensorii, cioè dell’ organo del- 
l'udito, della vista, dell' adorato, del gusto, e del 
tatto; e perciò, essi sentono l’impressione del caldo, 
del freddo, della luce, dei colori, dei sapori, degli 
odori etc. sono dotati d istinto, per conseguenza della 
loro interna, ed esterna sensibilità. Giudicano, poiché 
sentono i rapporti delle proprie, e delle altrui ma- 
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teriali azioni , ne capiscono i segni, ne ricordano le 
circostanze, cd associano un fatto passalo ad un fatto 
attuale , o un fatto passato , o attuale, ad un fatto 
futuro etc. formano dei raziocina di esempio, di ana- 
logia etc. fenomeni tutti cbe ci fanno agevolmente con- 
cludere, che in essi, oltre al principio vitale, esiste 
ancbe un sostrato animale, un principio animalizzante 
un’anima sensitiva; poiché , le loro funzioni relative 
al loro sentire, al loro giudicare, al loro volere, uori 
possono avverarsi, che per un sostrato auimalc, iu 
mutuo commercio con gli organi sensorii , pei quali 
si mettono essi in rapporto con tutto il mondo sen- 
sibile. 

Vita organica del f uomo , e sua anima ragionevo- 
le. — Da quella dei bruti, passiamo alla vita organi- 
ca della più perfetta specie degli animali sublunari, 
intendo alla vita animale dell'uomo, e concluderemo, 
con quest’ ultimo tratto zoologico la fisica Cosmo- 
grafia. 

Lasciando da parie, per amor di brevità, il det- 
taglio dei moltissimi organi che compongono la mac- 
china dei corpo umano, dei quali, come osservammo 
a suo luogo nella fisiologia dell intendimento, molti son 
destinati al nutrimento della macchina (stessa, per la con- 
servazione della vita dell’uomo nell individuo, e perla 
riproduzione della specie; molli che recano all anima le 
sensazioni relative alle impressioni dei corpi esterni, e 
conservano le idee; molli che ubbidiscono alla volontà 
per condurre il corpo da luogo a luogo, e rendono 
ì'uomo dotato della forza loco-motrice etc. noi c’inter- 
tenghiamo ad osservare brevemente l’attività, ed e- 
n ergi a cbe detta organizzazione , nelle sue funzioni, 
presenta alla nostra contemplazione ; e ciò basti per 
conoscere e documentare l'esistenza della vita organi- 
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ca umana, per un principio inerente alla stessa chi- 
mica composizione, ed organica struttura dell’uomo; 
come altresì, l’esistenza di un sostrato animale , che 
nell’uomo, come nei bruti, forma un altro principio 
agente per tutte le funzioni di sentimento, d intelli- 
genza, e di volontà. 

Il corpo umano in virtù degli organi che lo com- 
pongono, è atto, e capace a ricevere le impressioni 
degli oggetti esterni, e trasmettere all anima le sen- 
sazioni, a serbare le idee, a muoversi per soddisfa- 
re ai bisogni della vita, a ridurre in propria la so- 
stanza dei cibi, a respirare, a favellare etc. detta ca- 
pacità, o attitudine, è ciò che costituisce nell’uomo la 
vitalità; Teseremo poi di detta capacità, o attitudi- 
ne, costituisce la vita; onde, possiamo riguardare la 
vitalità nell’attitudine , la vita nellalto. 11 principio 
motore poi, che rende operativa l’attitudine del soli- 
do organico ad esercitare gli atti vitali , cioè a ri- 
prodursi ad eccitarsi , e per ciò , dalla capacità di 
agire viene all’atto, o sia all’ esercizio di detta sua 
stessa capacità, lo ravvisiamo nella chimica composi- 
zione delle parti, nella loro organica struttura, come 
altresì nella elettricità. Poiché, su ciò è d uopo com- 
binare nel più perfetto eccletismo, l'opinione degli a- 
tomisti, con quella dei dinamisti; su la ragione, che 
la sola chimica composizione e 1 organica struttura 
del solido ,tunano, vi dan conto semplicemente dell at- 
ti ludi ne della capacità a riprodursi, ed eccitarsi, ma 
non indicano però la causa , il principio motore di 
detti atti vitali; la sola elettricità poi, non è tampo- 
co bastevole a dar ragione del fatto; ma riguardan- 
do, che il predetto imponderabile tiene le particelle 
dei tessuti in un continuo stato, secondo il dire del 
Medici, di ondeggiamento, di oscillazione, di contra- 
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sto, perlocchè disposte siano a separarsi le une dalle 
altre, o a disfarsi, o ad essere portate yia, mentre le 
nuove vengono ad occupare i loro posti, da ciò i so- 
lidi vivi ottengono la forza riproduttiva; e con ciò si 
può dar ragione dell eccitabilità; poiché, con tal teoria si 
capisce benissimo, che le particelle dalla loro indivi- 
duale oscillazione, passano ad un maggior moto si- 
multaneo, e complessivo; c così producono i movi- 
menti dei tessuti, per lo accrescere o variar delle at- 
trazioni e repulsioni , cagionate in vario modo dalla 
eterogeneità dello stimolo. L’aria poi, il calorico, la 
luce, il cibo, la bevanda, il sangue, il chilo, la linfa, 
e tutti gli altri umori, come altresì l’azione dèli’ a- 
nima, che come tanti stimoli vengono operando nei 
varii organi del corpo animale, son tante potenze ec- 
citanti e moventi, che dan moto a tutta lorganizza- 
zione, e sostengono gli atti di questa forza riprodut- 
tiva, ed eccitabile, nel che consiste la vita. Ora le 
manifestazioni di attività le quali mantengono 1 indi- 
viduo, nel possesso della sua chimica composizione, 
della sua forma, della sua organizzazione, delia vita 
in somma, col riprodursi continuamente, ed eccitarsi, 
in virtù del connato principio di vitalità, sono tutte 
le funzioni nutritive , cioè la diglutizione degli ele- 
menti, l’assorbimento, l’assimilazione, la respirazione, 
il moto degli umori, la nutrizione, la secrezione , lo 
sviluppamento degl’imponderabili, cioè: il calorico, 
la luce, e la elettricità. Ma tutte queste funzioni , 
sommariamente dette nutritive, non comprendono in- 
tieramente le funzioni tutte dell’ uomo; egli ne ese- 
guisce delle altre, che appartengono ad altra catago- 
ria, affatto diversa dalla prima: egli sente, capisce , 
vuole ricorda- etc. Ecco nell’uomo la riconoscenza di 
un altro pricipio, cui possono appartenere quest’altre 
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funzioni, che ó il principio animalizzante, di cui resta 
brevemente a dire. 

Principio animalizzante, o sia anima nell' uomo . — Noi 
pensiamo. Il nostro pensare è un fatto; dall avveder- 
ci di questo fatto, riconducendo il pensiero nel pen- 
siero istosso, cioè: riflettendo sul fatto istesso del pen- 
siero, ventiliamo a conoscere 1 esistenza dell essere 
clic in noi pensa; onde disse Cartesio: cogito ergo swn : 
Così l’io, per la sua realità, nelle sue operazioni, e 
nei suoi alti, dà origine alla coscienza degli alti mede-* 
simi , cioè dei pensieri , e la coscienza degli atti, o 
sia dei pensieri, rivela resistenza dell essere che pensa. 
A quella guisa , che dalle funzioni fìsiche dell orga- 
ganizzazione, rilevasi l esistenza di un principio di vi- 
talità, non altrimenti dalle funzioni morali, cioè da- 
gli atti, e dagli elementi tutti del pensiero, si argo- 
menta l’esistenza dell io; poiché, il pensiero non g 
nè può essere senza del me, come non esiste nè può 
esistere effetto senza causa, nè alto senza attore; dal- 
li stesso pensiero, riconosciamo le potenze dell io, in 
virtìi delle quali manifesta la sua attività, e le pro- 
prietà e condizioni, che lo costituiscono in essere di 
anima umana. Imperciocché, analizzando gli alti men- 
tali, i pensieri nello stato fenomenale, da essi si ar- 
gomentano legittimamente le potenze di un essere pen- 
sante, quali sono il sentire, il percepire, ed il volere; 
giacché, non può darsi atto senza potenza; si argo- 
mentano altresì le proprietà e condizioni connaturali 
all esserò che pensa, e lo costituiscono in essere di 
anima umana. Si argomentano, come dissi, le pro- 
prietà, eioè: l’essere I io di una natura piu perfetta 
dell’anima dei bruti, 1 essere una unità indivisibi- 
le, e perciò una sostanza semplicissima, l’essere 
finalmente immortale; si argomentano le condizio- 
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ni , cioè ' la realità che lo constituisce in essere 
di sostanza, e l’essere una intelligenza viva, veggente 
se stessa e penetrante se stessa per se stessa, in vir- 
tù dell’unità del suo essere istesso, la quale unità è 
la legge fondamentale di tali sue condizioni. Imper- 
tanto, non potendo essere identico il pensiero con 
l’essere istesso che pensa, poiché l’uno esprime il fe- 
nomeno, e l’altro la realità positiva e sostanziale, e v’ha 
quella differenza istessa,che passa tra l’atto e l’agente, tra 
l’opera e l’operante, di legittima conseguenza esiste 
nell’uomo un essere dotato delle dette potenze, in vir- 
tù delle quali esso pensa, un essere cui sono conna- 
turali le indicate proprietà e condizioni, e quest’es- 
sere è l’io, che noi chiamiamo anima, il più nobile 
dei due elementi costitutivi dell’uomo (1). 

Da queste potenze dell io, ponendo qui fine alla 
Cosmografia fisica, che riguarda i corpi organici, pas- 
siamo alla politica, che formerà l’argomento della se- 
guente lezione, e la terza ed ultima parte dell’intiero 
ramo cosmografico. 


LEZIONE IV. 

Cosmografia politica . 

La Cosmografia politica, è la descrizione dell’ li- 
ni verso, e principalmente del globo terrestre, in rap- 
porto ai suoi abitanti; onde ha luogo in questo ramo 
parlarsi del liniu stria, del commercio, della lingua, 
dei costumi, e degli usi dei primi popoli, del siste- 
ma politico e del governo; affinchè osservati i rap- 

• * *1 ’*■ 

^1) Si leggano le cerniate teorie nel trattalo della fisiologia dcl- 
rinten dimenio lez. prima. 6 nella Psicologia lez. prima. 


1 54 

porti clic ha l uomo con se stesso, c col simile, si 
conosceranno a suo luogo i principii di moralè, di 
socialità, di dovere, e di dritto. Noi, per quanto 
il comporta epilogare in epitome nel corso di una 
lezione sì svariate conoscenze, che formerebbero ar- 
gomento a ben grossi volumi, ne cenneremo , in i- 
scorcio, le più importanti , che viemmeglio forni- 
scono il nostro scopo. 

Industria . — L uomo, sperimentati appena i suoi bi- 
sogni, cioè quello del cibo, per alimentarsi e nutrirsi; 
delle vesti, per coprire la sua nudità; della casa, per 
abitarvi; e di qualche sollazzo, per allontanare le noje 
della vita; ebbe un forte sprono a lambiccarsi il cer- 
vello, onde provvedervi. Impertanto, vide egli , per 
proprio istinto, che le produzioni della terra sono 
il suo più connaturale alimento a disfamarsi; si ac- 
corse altresì , che essa resterebbe nella sterilità , e 
che non darebbe, nè il quantitativo delle frutta, che 
basti a satollare la razza umana, nè il qualitativo che 
meglio fa assaporarle dal gusto, se abbandonata fosse 
alla semplice sua spontaneità; a renderla perciò più 
ubertosa, e più ferace, eccolo sudare operoso attorno 
le piante, dissodar la terra e coltivarla, seminar le 
granaglie, le biade, i legumi, ed ogni altra sorta di 
cereali, per farne ricca messe nella debita stagione. 
Eccolo altresì formarsi all’uopo adatti gli strumenti, 
la zappa, il segolo, il ronciglio, ec. e misurar quel 
tenirnento, che la propria fatica rese suo podere di 
dritto, e sua eredità. Siffattamente li uomo gettò le 
prime sementi deiragricoltura, dellagrimensura, del- 
Tarte del magnano, lavorando di rame e di ferro, e 
di altre arti meccaniche, e manuali, nelle quali fu lo- 
dato a celo, il celebre Tritolamo inventor dell aratro. 
Ed ecco ond’ebbero il lor nascimento, le prime opere 
industriali, e i primi dritti di acquisto. 
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Non fur bastevoli alle ingorde fauci dell’uomo, te 
produzioni della terta, avendogli fatto gola i pesci, 
e gli animali terrestri; ond’ esso si azzardò fidarsi 
alle volubili onde della liquida laguna, per estrarne 
i muti abitatori e farne suo pasto, costruendo perciò 
tutti gli arnesi adatti alla pesca. Dell’istessa guisa, 
cominciò ad inseguire le belve nascose negli aperti 
piani, quelle inselvate nelle forte - boscaglie, e gli uc- 
celli sorvolanti pel vuoto dell’aria; e con parar loro 
in agualo le reti, o ferendoli con le frecce, li face- 
va sua preda. Volse anche il pensiero agli animali, 
che credè più facile dimesticare, e familiarizzare con 
l’uomo istesso, raccolse gli armenti in chiuso ovile, 
costruì le capanne e le mandre, per istallarveli dentro, 
ed averli in serbo, e pronti al pio vvediuienlo dei suoi 
bisogni; e veggendo, che oltre la carne, altri frutti 
potea da loro ottenere, cominciò a mugnere il latte, 
coaularlo al cacio, ai butiro ec. ed ecco l’inizio della 
pastorizia* 

Commercio . — Non tutti gli uomini però, erano a- 
datti all’agricoltura, alla pesca, alla caccia, ed alla 
pastorizia; nè tutti poi poteano darsi al medesimo 
mestiere, che si sarebbero resi oziosi; e quello che 
uno raccoglieva dalla propria ,arte o possessione, sa- 
rebbe stato superfluo per lui, mentre egli mancava di 
altri mezzi di sussistenza. Oltracciò, non in tutti ì 
punti del globo, sono sufficienti al mantenimento dei 
suoi abitanti le produzioni della propria terra, né gli 
effetti della pastorizia; onde nacque nell’uomo il bi- 
sogno di ricorrere ad altri mezzi indiretti, per prov- 
vedere al mantenimento della vita; rivolse allora il 
pensiero ai paesi più vicini, e quindi anche all’estere 
nazioni, e far cambio delle proprie merci , e delle 
proprie produzioni, con quelle straniere; s’inventarono 
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portatilo le stadere, le bilance, le misure; ed ecco 
il primo nascimento della mercatura, e del commercio; 
che poscia acquistò più vita, col coniar della mo- 
neta, che contiene l’equivalenza del prezzo di ogni 
merce, ed il luogo del cambio; e fu esteso maggior- 
mente, e più facilitato, lorchc si costruirono i legni 
di trasposto per terra, e per mare; singolarmente con 
l’invenzione dell’arte nautica; ed in processo di tem- 
po, con lo sviluppo della scienza delleconomia po- 
litica, la quale formò la prosperità in tutte le classi 
sociali. Dappoiché, per l'economia politica, si diffuse 
l’industria, il travaglio, col rendere più esteso il com- 
mercio; onde vien chiamata anche la scienza delle ric - 
chezze, perchè occupando di lavori tutte le classi , 
bandisce l'ozio, con esso la miseria, ed i pubblici e 
domestici affari sono ben amministrali. Per 1 econo- 
mia politica, i proprietarii ottengono più abbondanti 
e migliori i prodotti dai loro poderi, ne accrescono 
il valore, con saperle ben negoziare, cd estendono i 
mezzi di sussistenza, in coloro che non sono pro- 
prietarii, ma servono di lavorieri agli stessi , nella 
raccolta delle loro derrate, e nel loro traffico. Per 
l'economia politica, si accrescono i capitali coll one- 
sto guadagno del commercio, rinunziando alla vile u 
sura. L economia politica in fine, nobilitò l’agricol- 
tura, la pastorizia, la nautica, la mercatura, ed ogni 
altra arte meccanica e manuale, dando per miglior 
resultato, un maggior guadagno, ed un minor impie- 
go di capitali. 

Arti meccaniche . — - Non indifferentemente che al cibo, 
ha voluto anche l'uomo provvedere alle.veslimenla, prin- 
cipalmente per coprire la sua nudila, ed in secondo 
luogo anche per 1 albagia di comparire vago, e per 
essere prrdisliuto nella società; da qui sou sorti tulli 
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i lavori industriali di seteria, panni , teleria ee. a- 
vendovi influito la pastorizia, col tosar la lana alle 
pecore sin dalle più antiche nazioni; V agricoltura, 
dalla quale, si ebbe il lavorio di seta, inventato dap- 
prima nell’Indie orientali, e nella China, da lì in Si- 
cilia, e trasfuso inseguito in tutte le nazioni ; ed il 
lavorio di cotone, lino, canape ec. Le quali opere di 
singolare industria, oltre ai manifatturieri dei diversi 
tessuti , diedero anche argomento ai varii lavorieri 
di ordegni, telai , macchine , ed altro abbisognevole 
per le stesse. 

Quindi, non potendo l’uomo stare a cielo scover- 
to, esposto alla inclemenza dell’aria, ed alla intem- 
perie della stagione, nè coabitare nei boschi colle bel- 
ve; e più, desiderando di ricovrare sotto l’istesso tetto 
la sua compagna, ed i figli, nei quali egli gode di 
vedersi per essi riprodotto; si diè dapprima, e co- 
struir delle capanne, dei pagliai, o anche delle ten- 
de, a guisa di padiglioni; e poi incominciò ad ac- 
castellar pietre, ad erigere case di più retta forma, 
e finalmente, sontuosi edificii; così diede nascimento 
albarelli tellura; la quale sia di stile corinto, ch’è il 
più leggiadro, ed il più gentile, sia di stile toscano, 
ch’è il più robusto, sia di stile jonico, 0 dorico, sia 
anche di stile composito (1), tuttora nelle sue stesse 
abell ite forme, conserva la traccia, e gli avanzi della 
costruzione campestre delle capanne; poiché, i capi- 
telli corinti, sono ornati di più ordini di foglie; quelli 
dello stile jonico, composti di volute, rappresentano 
scorze di alberi in linee spirali; ed i punti sporgenti 
sotto le tegole degli archi-travi, rappresentano teste 

(1) Ogni stile architettonico, piglia il nome dalla nazione, che 
l’invonto, e nelle sue varie forme, rappresenta il tipo e la earnt- 
tarislica del sentire della nazione istessa e del suo incivilimento. 
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di travi, o di pertiche ec. Portata l’architettura al 
suo perfezionamento, con gli elementi della metama- 
tica, cioè dellAritmetica, pel calcolo dei materiali 
che si devono impiegare, nel costruire un edificio, 
ed il computo delle somme, che vi si devouo ero- 
gare; della Geometria, per la solidità delle fabriche, 
nella proporzionata costruzione delle mura, dei pi- 
lastri, degli angoli, degli archi, degli architravi ec. 
e del Disegno, per la simetria, e la giusta propor- 
zione del concetto ideale di ciò , che vuoisi costruire; 
gli edificii di qualunque natura, risultarono con piti 
ordine, più comodi all uso, cui son destinati, e più 
durevoli. Pel progresso deU’incivilimento, in seguito 
creossi l'uomo altri bisogni, tra i quali, quello di or- 
nare la propria abitazione per renderla gaja e dilet- 
tevole alla vista; da qui ebbe luogo la scultura, l'in- 
cisione , l’ intaglio , la pittura ed altre arti belle , 
meccaniche, e manuali, che servono non solo ai co- 
modi della vita, ma airornamenlo eziandio dei pub- 
blici e privati edificii. 

Sollazzo . — Affannato l’uomo dal continuo travaglio 
pel provvedimento dei suoi bisogni, sì pel cibo , sì 
per le vesti, che per l’abitazione; proccurò darsi un 
sollazzo, e qualche divertimento, per lenire in parte 
le noje della vita, sollevare Io spirito, ed applicarsi 
con più lena e vigore al lavoro. Volendo appagare 
impertanto la sua sensibilità, diede sfogo alla voce, 
modulandola in varii concenti, ed accompagnandone 
la melodia del suono, con delle zampogue, col bat- 
tere ed urtare dei corpi in diverse cadenze, acciò il 
metallo dell onda sonora dasse in armonia più diletto 
all'orecchio, e diede l’inizio alla musica; uellislcsso 
tempo, per isfogare la gioja del cuore , nelle coin- 
cidenze felici, e apprestar contentezza e gaudio ad 
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altrui, cominciò a saltare in determinati modi , che 
accompagnavano il ritmo della voce, o del canto poe- 
tico, e di quegli rozzi strumenti chcfuron sulle prime 
inventati. Per riuscir bene in queste rappresentanze 
innanti i primi crocchi sociali della vita patriarcale, 
cominciò ad esercitare nella sveltezza, e nell’agilità, 
il corpo, e a recitar dei carmi sotto delle rustiche 
tende, ond’ebbe nascimento la ginnastica, ed il tea- 
tro, che poi si condusse al suo perfezionamento. 

Linguaggio. — Contemporaneamente che 1’ uomo 
provvedeva ai bisogni del cibo, delle vesti e d’altro, 
rivolse anche i suoi sforzi ai mezzi di reciproca co- 
municazione col suo simile; dappoiché, dotato l’essere 
intelligente di facoltà pensatrice, e sentendo, un pres- 
santissimo bisogno di manifestare agli esseri della pro- 
pria specie i suoi pensamenti, sì per esternare i pro- 
prii bisogni, sperando di rinvenire in altrui i mezzi 
di soccorso; sì per coadjuvare con lumi scambievoli 
la gran macchina del corpo sociale, che andava l'uo- 
mo istesso costruendo , perchè di naturale istinto è 
compagnevole; sì per isfogare l'impeto delle passio- 
ni; sì per lenire in parte gli affanni che gli pesavano 
al cuore, proccurando scemarne il grave pondo nar- 
randogli altrui; sì ancora, che messe in rassegna e di- 
samina tutte le maniere coir che ottenere il suo inten- 
to, la più naturale, la più utile, e la più vasta trovò 
quella dell’organo vocale; sentendo in se stesso uua 
tal quale facoltà o attitudine ad inflettere la sua vo- 
ce, e modificarla, in guisa che dalla sua stessa arti- 
colazione, e dal tuono di quell’onda sonora caratte- 
rizzasse l'oggètto che volea ad altri significare, comin- 
ciò a formar la parola; la quale acquistando a pòco 
a poco il carattere di un segno di convenzione, dap- 
prima tra le famiglie chiamandosi scambievolmente , 
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e quindi fra le tribù, andò mano mano, dì per dì , 
riè più diffondendosi, ed i nomi acquistarono una cer- 
ta universalità. A paro, che i nomi proprii individuali, 
i primi elementi della favella furono di certo delle 
esclamazioni, delle grida, che esprimevano o il timo- 
re, o la sorpresa , o il pericolo, o il dolore ec. e 
quando poi sentissi un forte bisogno di estendersi vie 
più la reciproca comunicazione, allora cominciarono ad 
adattarsi i nomi agli oggetti; i quali non ebbero altro 
procedimento, se non l’imitazione della voce articolata 
colla natura dell’ oggetto che volevano nominare; tal- 
ché, la parola era un effetto prodotto dalla natura 
dell’oggetto che addiveniva causa alla tale, o tal altra 
modificazione di voce; dappoiché, essendo la voce una 
espressione sensibile ed estesa, dovette avere per prin- 
cipio essenziale alla sua inflessione l’imitazione dei mo- 
ti , delle agitazioni , e dei suoni di ciò che voleva 
essa esprimere. Ma perchè, mi direste voi, essendo 
universale in natura questo rapporto d imitazione tra 
gli oggetti, e linflessione della voce, la lingua poi 
non è universalmente uguale, cioè uniforme in tutti 
i popoli? Vi rispondo su questa difficoltà col Ca- 
valiere di Jaucourt: la differenza dei climi, dice egli, 
dei costumi, e dei temperamenti, fa che tutti gli a- 
}>i tanti della terra non sono nè ugualmente sensibili, 
nè mossi ugualmente; e da qui, come originaria fonte 
fa scaturire la varietà degli idiomi; di fatti, suoni 
forti ed armoniosi, come vive immagini degli ogget- 
ti che si volevano esprimere, grand’uso di metafore, 
figure sublimi ed ardite, -comparazioni frequenti, qua- 
dri «' pitture animate, cosparsero gl idiomi degli o- 
rientali,' di quei popoli accalorati da un’indole e da 
un temperamento fervido c vivo, di uno spirito pene- 
trante ed attivo, naturalmente sortito dai cocenti rag- 
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gi di quella zona. Più deboli suoni, per l’opposto, 
più pacato uso di figure, minor fuoco di espressioni, 
e più lentezza di frasi foggiarono gl' idiomi dei po- 
poli del Nord, ed in essi idiomi si osserva la carat- 
teristica, ed il tipo del sentir nazionale, cioè di un 
popolo sito sotto una freddissima zona; e di conse- 
guenza duro alle morali affezioni, freddo alle mo- 
zioni di una languida sensibilità, che trae dal ghiaccio 
in cui esso è immerso. E non solo questa differenza 
è rimarcabile tra nazione e nazione, ma anche, direi 
così, tra provincia e provincia. Non indifferentemente 
che il clima, i costumi altresì, col progresso dei tem- 
po hanno influito mollo sulla varietà del linguaggio. 
Gli abitanti dei villaggi e delle campagne, interessati 
principalmente de: lavori e dei piaceri campestri, die- 
dero nascimento alla foggia ed allo stile pastorale; 
così gli uomini di corte al genere politico, e via di- 
scorrendo. Nè minor influenza vi ha esercitato anco- 
ra il vario genio dei popoli, la varia forma dei go- 
verni, il gusto del secolo che cambia sempre generan- 
do un campione generale di norme, uniformi nelle ar- 
ti, nelle mode, negli usi domestici, nelle lettere e di 
conseguenza nella lingua, la quale deve vestire ed e- 
sprimere ogni immagine della mente. Così, voi trovate 
impresso ed universalizzato il gusto dei secolo XVI 
che goffo fu il costume, goffe le arti, goffa anche la 
foggia del vestire, c goffo altressì ed ampolloso il 
linguaggio. Il clima istesso come ha influito su la co- 
costituzione più o meno robusta, più o meno beila, 
di più o minor forma di fattezze e di bianchezza nei 
diversi popoli, ha influito ancora a dare un tipo 
primigenio, un carattere proprio a ciascun linguaggio; 
talché, sebbene tutte le lingue han termini e vocaboli 
proprii all’espressione di un qualunque oggetto, ed a 
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significare ogni qualunque concetto dalla mente, pur 
tuttavolla non ogni lingua e ugualmente arrendevole 
a trattar bene ogni argomento: così, la robustezza 
della latina, non è ugualmente ad ogni altra lingua, 
pieghevole alla delicatezza romantica , malgrado che 
Virgilio nel quarto libro degli Eneidi vi si sia mol- 
to ingegnato ncH’esprimere gli amori di Didone ed 
Enea; non é così poi negli argomenti serii di gra- 
vità, e di furore, come nelle aringhe popolari, nelle 
orazioni al foro, e nelle istorie di tempra severa, e 
ne’ trattali scientifici; dappoiché, la lingua latina nelle 
sue espressioni, ed anche nel suo iperbato, esprime 
il fuoco di quei popoli belligeranti, la gravità, la ro- 
bustezza e la forza di quei legislatori, e dominatori 
di tutto il mondo. Antonio Muratori, infatti, volen- 
do classificare le lingue, per distribuirle ai diversi 
argomenti cui son più proprie, disse cosi: Con Dio 
si parla in latino, coi filosofi in greco, colle dame in 
francese ec. il Muratori, in verità, pigliò l’estremo, 
ma nel tutto poi osserviamo, che la Teologia scritta 
in latino, contiene in se stessa una terminologia più 
propria, più concisa, e più vibrata per l’espression 
dogmatica, che non lo è altra lingua ; del pari le 
altre lingue, sono più convenevoli ad altri argo- 
menti, e così via via; perchè, coi diversi argomenti 
proprii a ciascun tipo dei diversi idiomi, vengono a 
secondare più da vicino, quei tali stessi argomenti , 
trattati in quel secolo, quando il tale idioma ha fio- 
rito; e però la terminologia, la sintassi, il frasegio, 
1 iperbato cc. sono più analoghi ai detti argomen- 
ti, perchè a quelli stessi uniformi. Oltracciò , ogni 
lingua, come osservammo nella logica della parola, 
ha il suo carattere e le grazie proprie, che non si 
possono trasfondere in un'altra, ond’è che le versio- 
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ni, cioè le traduzioni non han mai quella forza e 
quel sentire delle lingue originali. 

Dubbiano taluni autori sul modo, come -io conce- 
pisco 1’ idea della prima formazione del linguaggio 
articolato, tra i quali il Blair: « Riflettasi, dice egli, 
« alle circostanze dell’uman genere, quando le lingue 
« incominciarono a formarsi. Andava» gli uomini al- 
ti lora erranti e dispersi; non eravi società, fuorché 
« quella di famiglia; e la società di famiglia era pure 
« imperfetta, poiché, il loro metodo di vivere colla 
« caccia, o la pastura del gregge, dovea frequente- 
« mente separarli l’uno dall’altro. In tale stato, men- 
ti tre eran gli uomini sì divisi, e sì raro il loro corn- 
ei mercio, come mai alcuna forma di suoni o di pa- 
ti role potè fissarsi, per generale accordo a signifi- 
« care le loro idee? Supposto che alcuni pochi uniti 
rt insieme dal caso, o dal bisogno, convenissero per 
« qualche mezzo sopra di certi segni, con quale au- 
« torità poterono propagarsi nelle altre tribù , e fa- 
ci mi glie , in modo da farne sorgere un linguaggio? 
« Sembra da una parte, che per fissare, e propagare 
« una lingua, dovessero gli uomini previamente es- 
ci sere faecolti insieme in considerevole numero, e che 
« la società dovesse trovarsi già molto avanzata; dal- 
« l’altra, pare essere stato assolutamente indispensa- 
ci bile, che il linguaggio precedesse la formazione 
« della società. Imperocché , con quai vincoli po- 
ti teva una moltitudine d’uomini, essere tenuta insie- 
« me, o indotta a congiungersi per intraprendere .al- 
ti cuna cosa di comune interesse, ove non potessero, 
« mediante il linguaggio, comunicarsi i loro bisogni, 
« e i loro pensieri ? Certamente in qual modo la so- 
ci cietà abbia potuto formarsi, innanzi all’invenzione 
» delle lingue, o le lingue stabilirsi innanzi alla for- 
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<c nazione della società, son punti, che sembrano li- 
ce gualmenle difficili a decidersi. E quando inoltre 
cc consideriamo quella curiosa analogia , che regna 
cc nella costruzione di quasi tutte le lingue, e quella 
cc profonda e sottil metafisica, sopra cui tutte son 
cc fondale, le difficoltà crescono da tutte le parti, iu 
cc maniera, che non pare esservi poca ragione di ri- 
cc portare la prima origine di ogni lingua ad una istru- 
cc zione, o ispirazione divina (1). » Io non dissento 
punto dal Blair, che il linguaggio nel suo nascimento 
avesse avuto una certa ispirazione divina, e se non 
altro, l’attitudine a poter sdrucciolar la lingua in 
mille guise, sospinger la voce dai. polmoni per la 
laringe alle labbra, ai denti, al naso, ed infletterla, 
in modo da formarsi la parola, è tutto dono di Dio. 
Anzi v’ha di più, che secondo dice la Sacra Bibbia, 
Iddio recò innanzi ad Adamo tutti gli animali, per 
imporre loro parti tamente i rispettivi nomi: formatis 
igtiur Dominus Deus , de humo cunctis animantibus 
ter rat , et universis vplatilibus coeli, adduxit ea ad Adam , 
ut videret , quid vocarct ea\ omne cnim , quod vota- 
rti Adam , animae viventis , ipsum est nomtn ejus (2). 
Dal quale testo può ben inferirsi: 1° che Iddio in- 
fuse in Adamo il linguaggio, ed Adamo parlò per 
un linguaggio non da lui stesso formato , ma per 
un linguaggio infuso, ispirato; 2° che la lingua ispi- 
rata da Dio ad Adamo, fu l’ebraica, (che per altro 
è la più antica, anche in paragone della chinese) ed 
a questa induzione, ci portano le parole di Mose , 
dicendo, che ognuno dei nomi che diede Adamo agli 
animali viventi, è il vero nome di essi; e perciò , 

(1) Blair Icz. di rctlorica, lcz. VI origine c progressi del lin- 
guaggio. 

(2) Gcnes, c. 2, v. 19. 
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quello stesso , che loro si dava ai tempi di Mosè , 
cioè l’ebraico nome. Ma lasciando noi da parte tutte 
queste superflue quistioni , e senza ricorrere a Dio, 
come autore di ogni umana facoltà , ai cui poteri e 
volere ricorrendo , spegnesi ogni ragionamento filo- 
sofico , por lo che dicevano i Wolfiani : recur- 

rere ad Deum , non est philosophari : possiamo age- 
volmente sostenere, che il linguaggio dei primi uo- 
mini che popolarono la terra, non fu un linguaggio 
perfetto in tutta l’attuale estensione, e forma dialet- 
tica, ma un linguaggio povero, e scarso, adatta per 
allora all’attualità delle loro occorrenze , . lasciando 
che mano mano si perfezionasse, col progresso del 
tempo, e collo sviluppo degli umani bisogni. E quindi, 
secondo le umane conietture, senza offender mica la 
Sacra Scrittura, ed astrazicn facendo da Adamo, del 
quale si dice, che Dio eroi condiens naturam , et largiens 
gratiam , perché dovette formare un uomo perfetto, 
a quale riguardo, molti critici nello stato di natura 
pura, cioè pria ch’egli peccasse, lo vogliono come il 
primo enciclopedico, che sia esistito al mondo; pos- 
siamo concludere, che nello stalo di natura corrotta, 
cioè dopo il peccato, il linguaggio nel suo primo na- 
scimento, fu probabilmente le grida delle* passio- 
ni, accompagnate da quei gesti e movimenti , che 
ispirava la natura, per la espressione delle stesse pas- 
sioni, cioè il linguaggio di azione. Francesco Soave 
nei suoi opuscoli metafisici, si è ingegnato di risol- 
vere le opposte difficoltà del Blair, su l’ istituzione 
naturale, d’uria società, e duna lingua, dimostrando 
come due fanciulli di diverso sesso, abbandonati se- 
paratamente in un’isola deserta, incontrandosi si uni- 
rebbero fra loro, ed istituirebbero i primi principii 
del linguaggio: moltiplicandosi formerebbero la so- 
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cietà di famiglia, e accrescerebbero i termini del loro 
linguaggio; e cosi seguitando, potrebbero la società e 
la lingua nei lor discendenti, arrivare di mano in mano 
alla loro perfezione. Ed io, che per parecchi anni sono 
stato in comunanza coi sordo-muti, ho osservato certi 
fatti, che posson riportarsi a contestare l'assunto. 0- 
gnuno sa, che i sordo-muti di nascita non parlano , 
perchè non sentono; giacché manca loro quell’organo 
che su l’imitazione dell’altrui parlare, è il canone dcl- 
1 inflessione della propria voce; frattanto essi , pria 
di essere istruiti, parlano, e fansi capire col linguag- 
gio dei gestì; e talune fiate, quando chi li ascolta 
stenta a capire le loro mimiche espressioni, essi sdruc- 
ciolano la lingua in molti svariati suoni, difformi as- 
solutamente da quelli ordinarli; perciò, non sono una 
imitazione forse anche delle parole lette su le altrui 
labbra, per un tirocinio familiare nel tetto paterno , 
ma suoni formati a loro capriccio a loro voglia ; e 
per lo più, usano talune sillabe, che si avvicinano 
più ad indicare le varie azioni, come st, per signifi- 
care lo stato stabile, fìu , ru , o vu la fluidità o 
la sorpresa con negazione, ec. talmente che, se po- 
tessero l’un l’altro comunicarsi scambievolmente quel 
suono, che per le diverse azioni, ..pei diversi nomi , 
per le diverse circostanze, han mandato fuori , esso 
uniformandosi per tutti in unico convegno, si gene- 
ralizzerebbe, e sempre più progredendo, sarebbero essi 
capaci a formare un nuovo linguaggio ; ma siccome 
resta isolato in ciascun individuo che l'ha prodotto, non 
potendolo comunicare agli altri compagni di sventura 
che mancano dell’organo della reciproca comunica- 
zione della voce, perciò restano sempre suoni dissociali 
imperfetti, infecondi. Da ciò intendo farvi rilevare 
che l’uomo naturalmente tende alla meccanica forma- 
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zione del linguaggio articolato , perchè n’ è natural- 
mente suscettibile, e ne dimostra la sua possibilità; 
onde inferirsi l’origine del linguaggio, da quella sca- 
turigine, e con quelle norme di progresso , che su 
abbiamo proposto. 

Usi, e costumi dei primi popoli — Sistema gover- 
nativo. — In conseguenza a quanto abbiam su cen^ 
nato, parlando della favella, gli usi, e i costumi dei 
primi uomini, dovettero essere assai più selvaggi ed 
efferati, di quelli degli attuali Ottentotti, e degli at- 
tuali abitatori della Calfreria, della Guinea, e del Zan- 
guebar; dappoiché, malgrado che V uomo sia di un 
carattere perfettibile, cioè suscettibile sempre più di 
un miglior perfezionamento, riguardandolo però nello 
stato in cui nissuna legge aveva tutt ora imposto del- 
le sanzioni su i suoi voleri; nissuna forza lo infrena- 
va nei limiti deV giusto e dell’onesto, perché scono- 
sceva i principir di rettitudine , perchè ingnorava il 
potere dei proprii dritti, tutelati dallo svolgimento 
dei doveri, ai quali non erasi tuttora ripiegato, e quin- 
di nello stato di selvatichezza, che altro impulso non 
sentiva, fuori quello delle passioni, e dei bisogni della 
natura che a tutta possa proccurava soddisfare; mosso 
dal più potente egoismo, egli certamente era più fiero 
che un leone, più crudo che un tigre , più ingordo 
che un pardo,piùinvidoe geloso che una Jena, in continua 
lotta perciò col suo simile disputandosi il cibo , la 
capanna, la compagna etc. Tratti insomma i primi uo- 
mini dalla necessità al consorzio sociale* perchè na- 
turalmente compagnevoli, e raccolti insieme pei loro 
bisogni, eran tanti rabiosi mastini che l uti 1 altro lut- 
tavano e si sbranavano a vicenda ; seguendo dietro 
inevitabilmente le violenze allo acquisto di proprietà^ 
Elevarono perciò essi a capo chi lor parca fosse 
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più adatto alla difesa , e principalmente i padri 
delle più grandi famiglie , onde formaronsi dap- 
prima le tribù ; e ravvisando i loro più peculiari 
bisogni, per trovare nel comune ajulo i mezzi onde 
soddisfarli, assoggettirono le loro forze, i loro pote- 
ri al dominio di un solo. £ però, qualunque si fos- 
sero le conietture dei politici, su l’origine dei gover- 
ni, sia die si attribuisca al paterno potere, quando 
sotto l'autorità di un vecchio avo vivevano i figli del- 
le di lui varie mogli, ed i nipoti; sia che si attribui- 
sca alla diffidenza ed al timore che avevano i primi 
uomini, e perciò costretti ad abitare insieme, costretti 
altresì a formarsi un capo che li dirigeva ; sia fi- 
nalmente, che si attribuisca all ambizione ch'ebbero i pri- 
mi abitatori del mondo, a disputarsi tra loro il cibo, l’a- 
bitazione, i siti, etc. onde, unite le forze per diverse 
famiglie furon costretti eligere, un duce; sempre son sal- 
di quei priucipii, che l’unanime consentimento dei popo- 
li elesse i re, e che i dritti sociali sono anteriori ai dritti 
politici; poiché,! detti dritti riguardano la loro origine 
nei patti che stabilirono gli uomini riunendole loro vo- 
lontà, e le loro forze, per sostenere il dominio di chi 
gl’ imperava, dominio unicamente diretto al bene pub- 
blico, alfine di difendersi dai nemici, ed ottenere la 
comune sicurezza; alfine di prestarsi dei soccorsi scam- 
bievoli, soddisfacendo reciprocamente a certi doveri, 
e comunicandosi I’ un )' altro dei dritti, onde soddi- 
sfare più agevolmente ai loro desiderii, e provvede- 
re viemmeglio ai loro bisogni. Da tai patti recipro- 
ci, ebbero scaturigine le leggi dei contratti , che 
diedero nascimento alle leggi sociali , tanto quelle 
ebe riguardano la custodia dei dritti ingeniti con 
l’ uomo , e dei dritti acquisiti coll’ impiego dei pro- 
prii poteri, quanto ancora quelle altre, che riguar- 
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ciano la difesa personale; come altresì, la giustizia , 
la ragion di stato, e con esso la necessità delle leggi 
civili, la necessità dello stato islesso, del corpo po- 
litico, e del governo; senza i quali elementi , la so- 
cietà sarebbe stata un corpo senz'anima, che tendeva 
ad imputridire e sciogliersi inevitabilmente. Ecco 
il principio di ogni sanzione naturale, e civile, di cui 
a suo luogo tratteremo; e quindi mi resto per ora 
con invitarvi a leggere, sull'assunto, il secondo vo- 
lume della mia filosofia morale, cioè il dritto di na- 
tura, il dritto delle genti e la politica, ove le dette 
materie sono svolte in esteso, e con pieno dettaglio 
trattate. 


SEZIONE SECONDA 

COSMOGONIA, 0 SIA SCIENZA SU LORIG1NE DEL MONDO 


LEZIONE QUINTA 

Esposizione degli antichi e moderni sistemi , circa 
l'origine del mondo. 

Addentrando, coi lumi della critica e della ragione, 
sulle orme dei più vetusti annali scientifici, nei più 
remoli secoli dell’antiehilà, osserviamo comunemente, 
che i Caldei, i Fenici, gli Ebrei, gl’indiani, i Cinesi 
i Greci, in tutte le loro sette, fecero deH'uuiveiso ar- 
gomento alle loro contemplazioni, ai loro studii, alle 
loro scientifiche ricerche. Anzi, pria di meditare l'uo- 
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mo, e conoscerne i suoi elementi costitutivi; pria d’in- 
dagare le leggi, che governano ogn’individuo,e l’intiero 
corpo della gran massa sociale; pria di dettar le leggi 
del raziocinio e della parola; la macchina mondiale,- 
con tutti gli .esseri che la compongono ftl, per così 
dire, la prima semente dello 'scibile, la quale sparsa 
nell’inlelligcnza dell’uomo, che con istupore contem- 
plava i fenomeni della natura ; e coltivata a forte 
sprono dalla curiosità, dall’osservazione, e dall’inda- 
gine, gettò e sviluppò quel rigoglioso germoglio, che 
formò il ceppo di tutti i rami dell’ umano sapere. 
In fatti, i Caldei, come su cennai, mossi dalla sorpren- 
dente ruotazione delle celesti sfere, segnarono in quelle 
rivoluzioni, gli umani destini , ond’ ebbe nascimento 
il fato aslrologico, o sia genetliaco , mcssero in rap- 
porto la terra col cielo, e piantarono i primi semi 
dell’astrologia. Gli Ebrei, per il loro legislatore Mosè, 
ci han lasciato i dommi filosofici sulla creazione del 
mondo, e sulla provvidenza che lo governa, e sorge 
maggior moltivo per noi cristiani il prendere a mo- 
dello di verità, e di ordine scientifico, quei libri sa- 
pienziali, perchè da Dio rivelati; il quale, pria di det- 
tar le leggi morali e sociali al suo prediletto popolo, 
incominciò con dargli conoscenza del creato, per in- 
di salire al creatore; e perciò il primo libro di Mosé 
fu la Cosmogonia, o sia la Genesi. I Fenici sul si- 
stema cosmologico inventarono la teoria degli atomi, 
di cui Possidonio riguarda Mosco primario autore, che 
poi diede nascimento al sistema corpuscolare di Leu- 
cippo, Democrito, ed Epicuro; e spinse Leibnitz al 
monadismo. Gl lndiani, inventori della metensicosi, fu- 
rono i primi panteisti, nel senso dell’ emanatismo, inse- 
gnando, che le anime sono immortali, perchè emanazione 
della divina sostanza; ed esposero molte dottrine sul 
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mondo corporeo, classificando i corpi più o meno nobili, 
a traverso dei quali passando le aniine, si purificano delle 
loro delinquenze, o ricevon premio ai loro meriti; 
quindi, il loro sistema filosofico, non mirò ad altro 
argomento, che al mondo spirituale e corporeo. I Ci- 
nesi coltivarono un miscuglio di Astrologia, di De- 
monii, e di magia. 

Scuole gròchc . — I Greci nelle varie sette, malgra- 
do che il precipuo scopo dei loro studi i fu la mo- 
rale, la politica, e la religione, pure non trasanda- 
rono punto la Cosmologia: anzi, Talete Milesio, fon- 
datore della scuola jonica, nella sua Cosmogonia, os- 
servando la continua metamorfosi dei corpi , ricercò 
il principio materiale costitutivo della realità dei fe- 
nomeni, e lo rinvenne in un elemento generatore, da 
cui tutto promana, ed in cui tutto ritorna , perchè 
diffuso in tutto il crealo, nel quale elemento rico- 
nobbe l’essere supremo; formando così un sistema pan- 
teistico. Di fatti, in tali occupazioni scoperse e pre- 
sagì gli ecclissi, inventò la sfera armillare, ed Anas- 
simandro, uno dei più fidi suoi assedi, inventò il map- 
pamondo, e le carte geografiche. Gli stoici costrui- 
rono l edifizio cosmologico su due principii , l’ uno 
detto della materia passiva, e l’altro della materia 
plastica o attiva, che chiamavano Dio, riconosciute 
come, lamina del mondo. Epicuro , come su dicem- 
mo, riprodusse il sistema atomistico di Leucippo e 
Democrito, e non ammettendo, che la sola materia, 
riconosceva la formazione di ogni* essere, dal fortui- 
to (1) concorso degli atomi improdolti e necesrarii. 

(I> Io dissi , che il sistema degli atomi di Epicnro , spinse 
Leibnitz al monadismo, bisogna però spiegarne più chiaramente 
it senso, cioè: Leibnitz nel suo monadismo, intese comprovare, 
che i primi clementi di ogni essere composto son semplici, si- 
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Platone: de rebus naluralibus: stabilisce il mondo crea* 
to da Dio in un dato tempo, ammesse però due na- 
ture, r una materiale , e 1’ altra spirituale , che egli 
chiamava V anima del mondo, ma entrambe soggette 
a Dio, loro creatore e modificatore, onde il sistemi 
di Platone è luti’ altro, che quello degli stoici. 

Pitagora credeva eterno il mondo, ma tutto orga- 
nizzato armoniosamente, e fu il primo, come su di- 
cemmo nell’introduzione , che diede il nome al pre- 
sente trattato , chiamando il mondo cosmos ossia 
ordine. Pitagora ammetteva dieci gran corpi che si 
muovono attorno al centro, che é il sole, come prin- 
cipio del calore , e perciò della vita di ogni essere 
organico; le stelle come divinità che si aggirano at- 
torno al centro, ed i pianeti somiglianti al globo, 
che noi abitiamo; talché, molti sostengono, che il si- 
stema Copernicano , cioè , che la terra gira attorno 
al sole, e che i pianeti lutti han forse i loro abita- 
tori, sorse fin d' allora nella scuola di Pitagora. Dal 
Pitagorismo ebbe nascimento. la scuola cleatica oppo- 
sta soslazialmente in tutti i principi k a quella jonica; 
poiché , da Pitagora , che fu il caposcuola delle 
specolazioni trascendentali, ingegnandosi di cercar la 
verità nelle formole del puro, ed astratto pensiero, 


sterna somigliantissimo o quello di Leucippo, Democrito, cd Epi- 
curo, in quanto alla chimica composizione dei corpi, ma diversis- 
simo da quello in quanto al senso metafisico; poiché, questi am- 
mettevano gli atomi improdotti c neccssarii, come elementi di- 
vini. e perciò il loro sistema era tutto panteistico; laddove Leib- 
nitz ammetteva le monadi create da Dio, come enti contingenti 
dalia di cui combinazione, risulta ogni ente composto, dando se 
stesse per parte, sebbene fossero esse monadi, prive di parti. Di- 
latti, chiamava monadi tutti gli esseri semplici, Dio stesso, le' a- 
nime umane, e quelle dei bruti; ma Dio è per lui la sola mona- 
de originaria, primitiva iucreatu; e gli altri esseri semplici son 
monadi derivale, perchè croate da Dio. . - 
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nacque 1 idealismo dei sofisti , ossia della scuola e- 
leatica, opposta diametralmente al sensualismo della 
scuola jonica. Difatti, Gorgia nel libro della Natu- 
ra, rivocò in dubbio la reale conoscenza degli esse- 
ri. Protagora, spacciava nulla potersi affermare con 
certezza, poiché ogni maniera di vedere, diceva egli, 
ha con pari dritto le sue ragioni , e le sue opposi- 
zioni, ed ebbe perciò, anche dubbia resistenza de- 
gli Dei. Diagora, e Crizia Ateniese, entrambi ap- 
partenenti alla stessa setta eleatica, e perciò, adot- 
tando gli stessi principi! , apertamente dichiararonsi 
atei. Il rimanente poi , cioè Senofane, Parmenide, e 
Zeno ne, tentarono con le loro opere di assorbire il 
mondo in Dio, ossia la pluralità nell’unità, in oppo- 
sizione alla scuola jonica, che tirava ad assorbire Dio 
nel mondo, ossia l’unità nella pluralità; onde Cou- 
sin impegnasi ad assolvere gli eleatiei dall’ antica 
accusa di panteismo , dimostrando che il panteismo 
, è in quei soltanto , che assorbiscono Dio nel mon- 
do (1). Il certo è però , che tanto i filosofi jonici , 
che col loro sensualismo assorbivano Dio nel mondo, 
quanto gli eleatiei, che col loro idealismo assorbivano 
il mondo in Dio , furon entrambi panteisti , poiché 
Dio ed il mondo per essi fu una sola sostanza , ed 
unica esistenza. 

Latini. — I Latini , che non fecero progredire di 
un passo le scienze, da come furon loro tramandate 
dai Greci, coltivarono con parità di ragione , e di 
dritto, universalmente le dottrine di ogni setta gre- 
ca: difatti, i più perspicui , che possiamo citare su 
1’ assunto, in parola, sono : Lucrezio Caro , e Plinio 
il naturalista, coltivatori della setta epicurea, ed Ovi- 

(!) Vedi Nonveaux, fragmens Xcnophane et Zenon: d‘ elèe.' 
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dio Nasone della stoica, e platonica. Lucrezio Caro 
fece quel superlativo poema: De veruni natura', c fu 
il primo fra i Latini , che recò un’ opera filosofica 
alle grazie, ed agli ornamenti poetici, come egli stesso 

si vanta nel principio del quarto libro: 

» . - ., * < 

Avia Pieridum peragro loca nullius ante 
Trita solo y juvat inlegros accedere fontes 
Atque haurire , juvataq : novos decerpere flores , 
Jnsigncmq. meo capiti pctere inde coronante 
Unde prius nulli velarmi tempora Musae. 

Ed in vero il poema di Lucrezio riguardato nel- 
l’ aspetto letterario , fu di tal merito , che Ovidio 
cantò il di lui elogio, nel seguente Disticon : 

Carmina divini fune sunt moritura Lucreti , 
E.ritio terras curii dabit una dies (2). . . 

• >*".* * « ' 

riguardato però nell aspetto scientifico,, non fu altro 
che il sisLeraa di Epicuro prodotto in versi. Di fatti, 
dando un’ occhiata nel suo poema a quei libri che 
riguardano al nostro argomento ; egli esordisce con 
T invocazione a Venere Dea della bellezza, e dei pia- 
ceri sensibili; loda Epicuro qual suo maestro , e si 
professa seguace delle di lui dottrine; e comincia en- 
trando in materia da quel principio: Ex niìiilo nihil 
in nihil urti nil posse reverti : ed espono il sistema de- 
gli Àtomi, ossia di certi corpicciuoli, che non cadono 
sotto gli sguardi, ma possono concepirsi semplicemente 
con 1 intelligenza; e da questi indivisibili, ed eterni, per 
il loro fortuito concorso, ogni cosa è composta; ad 

* • * . .. . . ' 

(2) Lib. I, Amor. El. 15. ' r.- - 

) 7 1 . 
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essi unisce il vuoto , ossia lo spazio ; sostiene, che 
non esiste altro , fuorché il corpo e lo spazio dei 
quali ogni cosa è proprietà, ossia accidente; confuta 
Eraclito , ed ogni altro che riguarda nel fuoco , o 
nell 7 acqua, o nell’ aria, o nella terra il principio di 
ogni essere; dimostra contro Empedocle, che gli es- 
seri non si compongono dai quattro citati elementi ; 
finalmente insegna, ohe l’ universo è da ogni parte 
indefinitamente esteso , che gli atomi sono aneli’ es- 
si di numero infiniti, e che lo spazio non è limi- 
tato da verun termine. Nel secondo libro , disputa 
delle affezioni di detti atomi, o semi del mondo,- ed 
attribuisce loro il moto spontaneo, spiega la celerità 
del moto di detti semi , che tendono già al basso ; 
tesse dei mordaci molti contro coloro , che ricono- 
scono la provvidenza. Nel terzo, ripigliando le Iodi 
di Epicuro , conclude, che dall’ aver esso insegnato, 
che non da Dio, ma dal fortuito concorso degli ato- 
mi fu creato il mondo , rese libera la mente degli 
uomini dal timore degli Dei , della morte , e delle 
pene minacciate dopo morte; timore non da altro o- 
riondo, che dall’ignoranza della natura delle cose; 
coerentemente a ciò impegnasi a dimostrare, che l’a- 
nimo, e T anima sono parti dell’ uomo , come i pie- 
di, le mani eie. facendo risedere l’ animo nel cuore, 
ove si destano tutte le passioni , e 1’ anima , in cui 
unicamente riconosce la facoltà locomotrice , diffusa 
in tutto il corpo, entrambi mortali, perchè entrambi 
corporei; onde mette al ridicolo la metensicosi di 
Pitagora. Nel quarto, parla dei sensi , e delle idee 
volute da lui come simulacri, o immagini delle cose. 
Nel quinto, dalla natura degli Dei, e dai difetti stessi 
del mondo, argomenta che non potè il mondo essere 
stato creato dagli Dei ; e di più , che non esistette 
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ab aderito, e non sarà durevole in aeterno. Ed ecco 
in sunto tutto il sistema di Lucrezio, perciò che ri- 
guarda cosmologia. Scendiamo agli altri. 

La storia naturale di Plinio , è un opera vasta e 
grande, come l’elogia 1 istcsso suo nipote Plinio il 
giovane, nei seguenti delti: Naturar, historiarum li- 
bri XXX rii opus diffusum eruditimi , nec tninus va- 
ria m quarti ipsa natura. Miraris quod tot volantina 
Tindtaq. in hiis tam scrupolosa homo occupatus absol- 
verit ? Magis miraberis , si scieris illuni aliquamdiu 
eausas actitasse , deccssissc anno sesto et quinquage- 
simo. Le dottrine però di questo filosofo, furono una 
imitazione di quelle di Epicuro , riguardo agli ele- 
menti della creazione, c dei più acerrimi panteisti. Basta 
leggere la prima sezione del primo libro dell’intiera 
opera , perchè si avesse chiara conoscenza del suo 
sistema, in ciò che riguarda il nostro argomento Egli 
esordisce menando fuori un quesito , cioè : se mai 
il mondo sia finito, e se unico? Viene alla soluzione 
della prima parte di detto quesito, nei seguenti det- 
ti, clic originalmente trascriviamo, perché non si me- 
nomi parte del loro significato: Mundum , dice egli, 
et hoe quodq. nomine alio Coelum appellare libuit , 
cujus circumflcxo tegunlur cuncta , Numen esse credi 
par est, aeternum immensum , ncque gcnitum , ncque 
interiturum unquam. Ilujus cxtcra indagare nec in- 
terest hominum, nec capit humanae coni e dura mentis. 
Sacer cst,aelernus,immcnsus , totus in tato, vero ipse to- 
tum, fìnitus et infinito similts, omnium rerum certus 
et similis incerto , extra intra cuncta compì cxus in 
se; ideoq. rerum nalurae opus , et veruni ipsa natu- 
ra Hanc ergo formimi cjus aeterno et irrequie- 

to ambilu inenarrabili celeritate 24 horarum spalio 
circumagi , solis exortus et occasus haud dubium , re- 
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liquore ( 1). Ecco, per Plinio, di Dio, c del mondo 
unica immagine, unica idea, e però unica essenza, 
unica natura , il panteismo, nel pretto senso della 
parola , cioè tulio Dio ; onde gli dà gli stessi ' 
attributi di Dio, cioè eterno, immenso , non genera- 
to, duraturo, in eterno, opera della natura delle cose, 
ed esso stesso natura delle cose, di fatti, nella quinta 
sezione, parlando di Dio; egli si esprime così: Quis- 
quis est Deus , si } modo est . alius , e quacumq. in 
parte , totus est scnsus , lotus visus , totus auditus , 
totus animac , totus animi , totus sui (2). Ecco la 
somma del sistema, cosmologico di Plinio. 

Ovidio Nasone nella Cosmogonia, che premette al 
primo libro delle Metamorfosi, esprime il tipo pri- 
migenio della filosofia platonica; e molti tratti, seb- 
bene travisati dal platonismo istesso, e molto più 
dalla «litologia, sono imitati dalla filosofia ebraica, 
ossia dalla Genesi . di Mosè. Difatti , ancorché egli 
ammette una materia preesistente il caos rudis indi - 
gestaq moles , ove stavano ammassati i semi , ossia 
gli elementi, di tutte le cose; ed ancorché, non parla 
della produzione, o creazione di questa materia pri- 
ma di questo caos , pure riconosce , che la soluzio- 
ne di detto caos , l ordine degli elementi, onde risulta 
la composizione di lutti gli esseri del creato, fu effetto 
di Dio, cioè della miglior natura, secondo la scuola 
platonica: Mane Deus et melior litem natura djremit . 
Dio, egli invoca, come colui, che abbia mutato tutti 
i corpi iu nuove forme: Dii’ceptis , nani vos muta - 
stis et illas , aspirate mais. Ed in seguito: 

cc Sic ubi di$positam y quisquis fuit i/le Deorum , 

cc Congeriem seeuit , s cctarnq. in membra redegit : 

(1) Lib. I, scct. I. An fiuitus sit mundus, et an unus. 

(2) Lib. I, scct. V, de Dco. 
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E quindi: 

« Sic onus inclusimi numero distmxit codem 
« Cura Dei. etc. 

Parlando della formazione dell’ uomo finalmente, 
tutta il senso in gran parte è scritturale, o sia bi- 
blico, in parte poi, putisce di panteismo sotto le 
mire dellemanatismo, ma in una forma sincretistica, 
da cui egli non offre giudizio; poiché vi dice che 
Dio formò l'uomo, procreato di seme divino; vi of- 
freanchecon parità di dritto, senza saper decidere a qual 
partito appigliarsi, la favola di Prometeo, la quale 
ha molta affinità, anche col senso scritturale ; giac- 
ché l’uomo è formato di fango, ed in questo, con- 
viene con la Genesi; de limo terrac fecit eum; è for- 
mato ad immagine degli dei, e ciò anche è biblico ; 
faciamus hominem , ad imaginem et similitudinem no- 
strum; Prometeo per animarlo, rubò il fuoco anima- 
tore di Giove, e combina, col su/flavit in eum spi- 
raculum vitae ; e sebbene tutto ciò, sia deturpato dalla 
favola mitologica, pure sempre presenta un non so 
che dell'impronta originale della filosofia platonica, che 
aveva molta affinità con la filosofia ebraica, dai di cui 
rabini aveva molto appreso Platone, e molto attinto 
nella sua filosofia dai libri sapienziali , m profetici ; 
vi piaccia ora sentire gli stessi versi di Ovidio: 

« Natus homo est ; sive hunc divino semine fecit , 
tt lite opifex rerum , mundi melioris origo : 
n Sive recens tellus seductaq: nupcr ab alto 
« JEthere , cognati retinebat semina coeli: 
et Quam satus japeto mixtam fluvialibus undis 
tt Finxit in effigiem moderantum cuncta Deorum. 
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Ecco in breve il sunto della .cosmogonia di Ovidio. 
E quanto finora abbiano detto su Lucrezio* Caro, Pii* 
nio, ed Ovidio, è ciò che può sapersi circa i siste- 
mi dei latini ligi , e seguaci delle sette greche. 

Sistemi dei moderni. — Tralasciando da parte, i si- 
stemi della scuola cabalistica giudaica, la quale fu più 
favolosa che scientifica; e quelli degli Gnostici, i quali 
pieni di speculazione trascendentale, credutisi pieni 
di una cognizione superiore dell’ essere divino ec. 
dell’origine dei mondo; mescendo i dommi religiosi 
dei Persiani, dei Caldei, con quelli dei Greci e dei 
■ Cristiani, considerarono la materia, come il cattivo 
principio, e la formazione stessa del mondo ,' come 
una caduta dell’ essere supremo; ci applichiamo a 
quelli dei più recenti, che han dato qualche peso al 
loro modo di vedere, con ragionamenti più forti, e 
più vibrati. 

• Benedetto Spinosa inventò un sistema arcano e mi- 
sterioso, fornito d’un linguaggio quanto severo, seb- 
bene pieno di turgidezze ed ampollosità, altrettanto 
fantastico e ideale, per un incatenamento d’ipotesi che 
gratuitamente luna all’allra succedono. Il tipo, e la 
carattaristica del sistema di Spinosa è un materiale 
panteismo. Imperciocché, volendo egli spiegare il fi- 
nito per l’infinito, scende nella più metafisica specu- 
lazione ontologica, alla storia della natura. Introduce 
nel suo sistema filosofico, più specie di causalità: una 
la chiama {causa sui) un’altra {causa naturans) non 
ammesse ad esistere, che una sola sostanza, cioè l’en- 
te infinito, a cui fece riferire il causa sui , ed il 
causa naturans ; ed alle cose finite , come mere ap- 
parenze fece relativo il natura naturata. L’ anima 
{mens) secondo Spinosa costituisce l’individualità, e 
1’ individualità istesSa , che è l’oggetto a cui l'anima 
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si dirige, costituisce il corpo; .entrambi poi formano 
un idem , riguardato, or sotto l'attributo del pensiero, 
or sotto quello dell’estensione. Le idee che si attri- 
buiscono a Dio soli vere, e la privazione del pensie- 
ro, o sia l’applicazione di esso alle idee disordinate 
e scorrette, dà un risultamcnto di falsità. Niega l’as- 
soluta libertà all'anima, ammettendo una causa pro- 
duttrice delle intellettuali modificazioni , e movente 
ogni nostra azione; così tutte le facoltà, e le modi- 
ficazioni dell anima, le ridusse ad una dipendenza or- 
dinaria. Quindi, si raccoglie sommariamente dal siste- 
ma ontologico di Spinosa, che non esiste, se non uni- 
ca sostanza, eli e Dio, la di cui eterna ed infinita es- 
senza, viene espressa dai suoi infiniti. attributi; la so- 
stanza divina è indivisibile, ed in essa si radunano 
tutte le individualità; i precipui attributi della divina 
sostanza son due, cioè l’estens'tone infinita, ed il pen- 
siero infinito: al primo appartengono due modi , il 
molo, ed il riposo; al secondò l'intcltigenza e la vo- 
lontà. Imperlatilo, Dio è la causa nalurans , la causa 
sui; e ciò che è conseguenza della sua natura, e dei 
suoi attributi, come cose, che sono in Dio, senza di 
cui non possono esistere, è la natura naturata; e di 
conseguenza, Dio non è causa .transeunte di tutte le 
cose, ma permanente; ed è causa libera, poiché non 
esistendo altra sostanza, non v ha chi possa costrin- 
gerlo ad agire. Ecco il panteismo in tutte le forme. 

Molti frai moderni bau parteggiato per lo spino- 
sismo; dei quali citerò i più rimarchevoli che sono 
il Miceli, Fichte e Schelli ria. 

Il sistema di Spinosa fu in molte vedute, special- 
mente in riguardo al l'unità di sostanza , imitato da 
Vincenza Miceli filosofo Monrealese, che visse sul de- 
clinare dello scorso secolo. Il suo sistema metafisico 
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ha titolo: Universalis et veri nomini s Philosophiae , no - 
vutn immo vcrum systema , methodo mathematica , iSest 
scientifica cxaratum. L Epigrafe del sistema , *on le 
parole dell’Esodo : Ego sum , qui sum. Lo scopo del 
Miceli si fu quello, (come egli stesso eel dimostra 
nella prefazione, o saggio storico di un sistema me- 
tafisico, che premette all’opera) di abbracciare tutte 
le scienze naturali e rivelate, cioè: L’Ontologia, la Co£- 
mològià, la Psicologia, la Teologia naturale, il Dritto 
naturale, etico, politico, economico, tutta la Teolo- 
gia rivelala, e tutti gli oggetti materiali della fede, 
e della legge divina e cristiana, con un sistema, che 
dasse certezza incontrastabile alle verità ammesse; mo- 
strare ad evidenza la ripugnanza delle false o ap- 
parenti, troncare , ogni difficoltà che ha combattuto 
il vero; ravvicinare, con stretto legame, quelle veri- 
tà che sembrano fra loro slegate, e svilupparne delle 
nuove, che tuttora sono sconosciute all uiuana intelli- 
genza. Ecco ora il procedimento di un tal sistema, 
rimasto tuttora inedito, pel difetto panteistico, che 
vi si scorge. Incomincia Miceli coll’esporre tutte le 
difficoltà che s’incontrano nella Logica, Cosmologia, 
Psicologia, Teologia naturale, Filosafia morale, e Teo- 
logia rivelata; quindi, poco curando, se Ja munte u- 
mana, possa aver tal conoscenza da giudicar le cose, 
che son fuori deU’intelletto, a parte rei, ed esser tali, 
quali ci compariscono; basò per certezza inconcussa 
ed assòluta, che la mente umana giudica , che una 
cosa, non può nel medesimo tempo, essere e non es- 
sere ; e col principio di contradizione, formò la ba- 
se a tutto il sistema. In forza di' questo principio 
egli dichiara un inganno il credere, che una sostanza 
ne produca un’altra, non producendosi che nuovi fe- 
nòmeni; inganno, che una causa produca un effetto , 
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non essendo entrambi che fenomeni in armonia; e pa- 
randosi alla difficoltà, che gli si potrebbe- opporre 
col resistenza degli enti contingenti, onde si argomen- 
ta quella dell’Ente necessario, niega affatto la loro e- 
si sieuza. Poiché, egli dice, il vero Ente dev’essere 
eterno, immutabile, semplice, ed unico; deve esistere 
ab aeterno , perchè in lui l’essenza, e resistenza, sono 
la stessa cosa; dev’essere immutabile , semplice , ed 
iufinito, perchè il circoscritto importa composizione; 
unico, perche infinito è quello, fuori del quale nou 
si dà, nè può darsi cosa , che a lui non appar- 
tenga; di più, il vero Ente dev’ essere vivo , poiché 
consistendo la vita in una continua azione , Y azione 
s’identifica ed è una cosa istessa con l’ Ente vivo. 
Stabilite siffattamente le proprietà dell’essere vero e 
reale, ne stabilisce l’esistenza, coi prescritti predi- 
cati, cioè che deve avere in se stesso la ragione suf- 
ficiente della sua esistenza, che sia eterno, immuta- 
bile,' semplice, infinito, perfettissimo, illimitato, e che 
repugni fuori di lui l’esistenza di qualunque altro es- 
sere; poiché, sebbene nel mondo aspettabile sembrasse 
che vi siano più esseri, o sostanze , in realtà poi 
non è così, giacché, queste hanno il loro essere nel- 
l’Ente reale. Dall'Ontologia s’innalza alla Teologia , 
ammette nell'Enlc reale una distinzione di tre per- 
sone, realizzando, o sia personificando 1’ onnipotenza 
che nell’essere reale è la prima sussistenza; personi- 
ficando la cognizione, ch e la seconda sussistenza; per- 
sonificando la compiacenza, che 1 Ente reale prova 
nella sua onnipotenza, e nella infinita cognizione di 
se stesso, .nell’intrinseco, e nell’ estrinseco , e detta 
compiacenza è un terzo modo di sussistere, distinto 
dalle prime due, ma vincolo delle prime due sussi- 
stenze; dall’ essenza divina, come per emanazione, de- 
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duce tulio ciò che si dà di positivo e di perfetto ; 
poiché fuori dellEnte reale unico, ed infinito , non 
si dà che ii puro niente, eh’ è il costitutivo essen- 
ziale delle creature; e perciò, tutto ciò che si dadi 
positivi) e- di perfetto, non è che emanazione di Dio, 
in cui deve ritornare e perire; poiché fuori di lui , 
non v ha sussistenza. Impertanto, le tre persone in cui 
sussiste l’Ente vivo e reale, danno luogo a tre sorti 
di emanazione. Dalla prima emana ciò, che si trova 
di perfetto nelle creature, e nel monde; dalla secon- 
da, ciò che si trova di perfetto nell’ordine della gra- 
zia/ e dalla terza quello che si trova di santo ; e 
quindi, la prima produce la natura, la seconda for- 
ma la società dei fedeli, la terza quella dei veri Santi: 
sviluppa quindi l’emanazione dall’onnipotenza, c co- 
m’ebbe origine il mondo aspettabile; spiega con tai 
principii la creazione, addimostrando, che il mondo 
aspettabibile, prende il suo essere dai limiti, e dalla 
carenza, poiché essendo un solo l’essere in s$ asso- 
luto ed indivisibile, perchè semplice, non può for- 
mare moltitudine, se non per via di termini, o per 
meglio dire di carenza; in ogni termine v’ha il po- 
sitivo ed il negativo, il primo è una partecipazione 
o emanazione dell’onnipotenza, il secondo è proprio 
della creatura; con ciò intende spiegare il modo co- 
me Dio creò il mondo dal nulla, cioè, che il niente 
framischiato tra le perfezioni dell’onnipotenza, diede 
l’essere a tutto il creato, e che in ogni creatura , 
tolti i limiti, si trova Dio. Quinci passa alla genesi 
dell anima, riguardata come un termine della forza in- 
finita, li bòra, che ha cognizione, c perciò dessa è una 
forza libera, con cognizione; e scende all’emanazione 
delle altre due persone divine, riguardando l’istesso 
Ente vivo sotto il rapporto della sapienza, e della 
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carità; da dove si porta a spiegare la necessità della 
grazia, per operare perfettamente; il peccato originale, 
il paradiso, l’inferno, ed un luogo per lo anime di coloro 
che muoiono col peccato d origene, la resurrezione etc. 
Ecco in sunto, tutto il sistema M tediano, sistema pan- 
teistico, in -tutte le forme é diverso da quello di Spi- 
nosa, in quanto che, come dice l'istesso Miceli, quello 
ammesse una sostanza composta , vale a dire molti- 
plicità di sostanze, e questo suo stabilisce un essere 
semplice; talmentechò quello, dice egli, ammettendo 
la sostanza materiale rovescia la libertà , scuote la 
legge divina cd umana, la religione, lasciando sempli- 
cemente le leggi del fato e della necessità; e questo 
sostiene tutto il contrario. Noi nel rispondere ad en- 
trambi, procureremo emettere un sano giudizio. 

Fichte col suo idealismo trascendentale , il cui 
sistema ha titolo : Dottrina, o teoria della scien- 
za: favoreggia non poco il panteismo , ed eccone il 
modo : La scienza , dice Fichte , è un sistema di 
cognizione determinalo da un principio superiore, 
esprimente il valore , e la forma del nostro sa- 
pere. La filosofia è la dottrina della scienza , . poi- 
ché comprendendo essa i modi di azione, ai quali 
il nostro spirito necessariamente si conforma, espone 
la possibilità, e la validità di ogni scienza; dimostra 
la possibilità dei principii, nella loro forma e valore, 
dimostra 'gli stessi principii, c con ciò 1 armonia e 
rinsieme di ogni umano sapere. Stabilisce per tanto, 
che l io si pone egli stesso in una libera determi- 
nazione, quest'io è libero, infinito, indipendente, è 
desso la sola e vera realità; l’io assoluto è essen- 
zialmente, ed infinitamente attivo; perchè ha un per- 
petuo bisogno, di produrre e di esser causa di qual- 
che cosa; talmentechò, l’io è l’assoluto, Vinfinilo, il 
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solo essere vera, e reale. Avendo cosi delincato su 
di un assoluto idealismo, le teorie della filosofia , 
scese con gli stessi principii a trattare in altre opere, 
la morale, il dritto di natura, ed altre parti secoli' 
darie di politica; da quindi, per convalidare sempre 
più il suo panteismo, anzi il suo ateismo, procede 
a trattare la Teocrazia, ove considera Dio come lar- 
dine morale del mondo, a cui V io si eleva, cono- 
scendo il dovere di esercitare la sua libera attività; 
riconoscendo Dio siccome l’ordine morale del mondo, 
sostiene, che noi non possiamo attribuirgli, nè intel- 
ligenza, né personalità, altrimenti verremmo a formare 
un ente finito, simile a noi; non possiamo concepirlo, 
siccome una sostanza a parte , poiché verremmo a 
concepirlo, siccome un ente dotalo di sensibilità, col- 
locato nello spazio e nel tempo; per la stessa ra- 
gione, non possiamo nemmeno attribuirgli l’esistenza; 
non possiamo riconoscerlo, come creatore del mondo, 
poiché tuttora non si è dello nulla di ragionevole , 
intorno alla maniera con cui possa intendersi la crea- 
zione; finalmente, proccurò sostenere essere una chi- 
mera, aspettarci da Dio la felicità, poiché per que- 
sta idea, verremmo a concepire in Dio un vano ido-, 
lo alle nostre pass oni; con tutti . questi ' paradossi ¥ 
che Fichte esternò in una disertazione sul principio 
della nostra credenza, favoreggiò oltremodo il pan- 
teismo comune, antico, ammettendo Dio siccome l'or- 
dine morale del mondo, spoglio di esistenza , e di 
personalità, ed il mondo siccome una manifestazione, 
un’immagine, o schema dell’ente Dio. < . - , 

Schelling vivamente, e fortemente penetrato dalla, 
dottrina della scienza di Fichte, si diede dapprima 
a difendere con tutto ardore il di lui sistema > ma 
riconoscendo poscia in esso sistema, il punto di ve- 
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duta esclusivo, e la mancanza di evidenza; poiché 
col dedurre Fichte ogni cosa dall’io, e coirammettere 
perciò, che il subbietlivo produce l’obbiettivo, afferma, 
ma non dimostra, ed esclude, che il contrario avesse 
luogo, prese la via opposta, procedendo dalla na- 
tura all’io, onde avere un realismo obbiettivo; in sì 
fatta guisa, concepisce l’idea di una doppia scienza fi- 
losofica, risultante da due parti- opposte e paralelle, 
che sono la filosofia della natura, e la filosofia tra- 
scendentale, le quali tendono amendue a farsi con- 
cepire l una per l’altra, e di spiegare come identiche 
le forze della natura, e quelle dell'anima; poiché la 
prima parte clic procede dall’io, ne deduce l’obbiet- 
tivo, il diverso, il necessario, la natura; e la secon- 
da, che procede dalla natura, ne deduce l’ io, quel 
che libero, quel ch r è uno e semplice; l’unità origi- 
nale è la loro base comune, ed ecco il primo prin- 
cipio di Schelling è l’identità Assoluta, o l’assoluto, 
sotto il qual vocabolo intende ciò, in che si confon- 
de e sparisce ogni opposizione, ogni diversità ; tal- 
ché, tutto ciò che esiste è l'identità assoluta, ed il 
suo sviluppamento proprio, cioè' la manifestazione , 
e la rivelazione spontanea dell’assoluto, per diversi 
modi, e diversi termini, producendosi dall’assoluto, 
pel suo sviluppamento, tutto il reale e lidcale. La 
ricerca di detto sviluppamento è la scienza, poiché 
essa deduce le idee delle cose del pensiero fonda- 
mentale dell’assoluto, riproducendo il processo della 
natura, ossia la successione delle formò, che questa 
a vicenda riveste. La costruzione ideale della scienza, 
c la filosofia; il disegno generale di detta costruzione, 
secondochè ci viene delineato dal Tenncman, è il se- 
guente: 

1°. L’assoluto nella sua forma prima (Dio) si ma- 
nifesta nel: 
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2°. La natura (1’assoluto nella sua forma seconda- 
ria) vi si produce in due ordini di relativo cioè: . 

Il reale L’ideale . 

Sotto le potenze seguenti : 

% 

• • » « 

Gravità — materia Verità — scienza 

Lume — moto . Bontà — religione 

Organismo — vita Bellezza — arte 

Di sopra, come forme riflesse deli universo, si col- 
locano: ^ . 

L’uomo — (il microcosmo) Lo stato 

Il sistema del mondo (luniverso esterno) la storia. 

Ecco adunque secondo Schelling, la natura altro 
non è, che uua manifestazione sostanziale dell’asso- 
luto, cioè di Dio; e ciò basLi a dichiarare il suo 
panteismo. . 

Da quanto finora si è detto, su ciò che gli anti- 
chi, e moderni filosofi hanno inteso del F origine del 
mondo, si raccoglie, che i predecessori a Mosé, am- 
messero il fato genilliaco. èd un ammucchio di favole; 
molti posteriori divergendo dalle conoscenze della 
Genesi di IVlosè, taluni perchè ignoravano quei libri 
sapienziali, altri perchè vollero far uso di lor ragio- 
namento, produssero varii sistemi,' che in nulla sod- 
disfano l’umana intelligenza; poiché, tolto un Dio, una 
prima causa creatrice dall’origine delle cose, la men- 
te non trova. un punto di appoggio al suo ragiona- 
mento, barcollando sempre sul dubbio , e 1 incerto. 
Di tal natura fu quello di Democrito, e di Epicuro, 
coi loro atomi improdotti c necessari*! : non indifie- 
rentc fu il mostruoso sistema panteistico , tanto nel 
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senso di coloro, che partili dal sensualismo, tenta- 
rono di assorbire Dio nel mondo, ossia l'unità nella 
pluralità, come fecero i filosofi della scuola jonica; 
quanto nei senso di coloro, che partili dallidealismo, 
tentarono assorbire il mondo in Dio, ossia la plura- 
lità nell’unità, come fecero i filosofi della scuola elea- 
tica, che trovarono imitatori in Benedetto Spinosa , in 
parte in Miceli, Fichte, Schelling, Tolando, ed altri ^poi - 
chè, come appresso vedremo, sia che si voglia ammettere 
che ogni essere creàto fosse emanazione dell’ essere 
supremo, sia che si voglia ammettere, che uno è l’es- 
sere vero, l'assoluto, e quindi è un idem Dio e l’u- 
niverso; in entrambi i sensi, viene a formarsi un mo- 
struoso sistema panteistico, che nel mentre ammette 
Dio lo toglie , nel mentre ammette I’ anima , la fa 
schiava ad un fato, senza libertà , c rovescia ogni 
legge divina, ed umana; talché, in altri termini può 
chiamarsi un vero materialismo, anzi un vero ateismo. 
Iuipertanto, noi nella seguente lezione faremo le con- 
futazioni ai connati sistemi; poscia prenderemo a mo- 
dello del nostro la Genesi di Mosè, come il più fi- 
losofico, il più soddisfacente all umana intelligenza ; 
riguarderemo il mondo come crealo da-Dio dal nulla, 
non come emanazione della divina sostanza , poiché 
Jra Dio e il mondo, passa la distinzione, anzi la di- 
versità, che v’ha tra il creatore, e la creatura, tra 
l’assoluto, ed il dipendente, tra il necessario ed il 
contingente, tra l infinito, ed il finito; e che perciò, 
il mondo non è eterno, nè l’ottimo al segno da non 
potersene da Dio creare altro migliore, come opina- 
va Lcibnitz, ed i suoi fautori, ma ebbe un principio 
da Dio, ed è perfetto nel suo genere, cioè adattò a 
fornire lo scopo del creatore. 
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LEZIONE SESTA. 

Confutazione del sistema genetliaco , e del sistema cor -, 
puscolare , prm inventato , seeondo Possidonio , i/a 
Af(?sc0 ue//a Fenicia , c quindi imitato da LeMcippo , 
Democrito , Epicuro , e suoi fautori . — Confutazione 
del sistema panteistico y prodotto dalla scuola jonicay 
ed eleatica , e quindi riprodotto da Spinosa , m parte 
da Miceli , T olando y Fichte , Schelling , cd altri . 

Il sistema, ossia fato astrologico o genetliaco, eb- 
be origine dagli antichi Caldei, essi come su dicem- 
mo, segnarono gli umani destini nelle rivoluzioni delle 
sfere celesti, credute Divinità che crearono il mondo, 
e prendono perciò cura del suo governo fisico, poli- 
tico, e morale. Difatti, fato astrologico, ossia gene- 
tliaco, a nostro linguaggio altro non suona, che una 
assoluta necessità di tutte le cose del mondo, di tulli 
gli eventi, e di tutti i fenomeni, orionda dal sito e 
datazione immutabile del cielo, e dei corpi celesti; 
talché molti falsi profeti, dal giorno della nascita, 
pronosticavano la vita e la fortuna degli uomini, detti 
perciò Genetliaci, o Orospici. Un tal fato inventato 
dai Caldei non ha ragione di sorta che lo sostenga; 
dappoicchè, né gli eventi naturali, nè i liberi, pos 
sono affatto dipendere dagli astri: non quelli naturali, 
poiché lutti gli eventi, che nel mondo si avverano 
per corso naturale, hanno la causa e la ragiou suffi- 
ciente del loro avverarsi nelle stesse leggi naturali ; 
data tal causa, e non cambiando per poco la legge 
naturale, deve inevitabilmente succedere il tale effet- 
to; nè v’ha mottivo veruno di ricorrere aH’aspelto delle 
stelle, nè alle loro rivoluzioni; ed è cosa impropria 

To 
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ad un filosofo, che facendo man bassa su la cono- 
scenza delle càuse, che con certo aspetto, si offrono 
alla sua contemplazione nellosservar la natura, ricorra 
poi «Ile dubbie ed alFincerte. • In verun modo poscia, 
e con più di dritto non possono dipendere dal mo- 
vimento degli astri, gli eventi liberi, poiché essi stes- 
si liberi più non sarebbero, venendosi a ledere, anzi 
a togliere Fumana libertà. E poi, qual connessione 
può mai escogitarsi tra il sito degli astri, e la de- 
terminazione della volontà? Scendiamo all’analisi dei 
sistema corpuscolare di Epicuro. 

Confutazione del sistema di Epicuro * — Il sistema 
corpuscolare di Epicuro nel senso, che corpicciuoli, 
ossia atomi improdotti e necessarii, furono i primi 
elementi del mondo, le prime semente, come dice il 
di lui fautore Lucrezio, onde si sviluppò l’intiero u- 
ni verso, è per tutti i capi falso falsissimo, anzi as- 
surdo. Imperciocché, Democrito, ed Epicuro che, se- 
condo opina Possidonio, adottarono questo sistema 
da Mosco filosofo degli antichi Fenici; prima stabi- 
lirono il vuoto, ossia lo spazio infinito, e poi pie- 
no, ossia una materia ininutissimamente divisa, le di 
cui particelle eterne, necessarie, moventisi ab acterno , 
e dotate di varie figure, dette perciò atomi * ossia in- 
divisibili, a cagione della loro perfetta durezza, e del 
loro spontaneo concorso, gli uni agli altri unendosi, 
formarono luniverso. Vediamo ora l’assurdità di un 
tal sistema. Se questi atomi esistettero infiniti, avreb- 
bero riempito uno spazio infinito; poi, in uno spazio 
infinito perfettamente pieno, non poteva darsi moto 
di sorta, ecco l’assurdità; d’altronde, ancorché fos- 
sero esistiti detti atomi improdotti , il mondo certa- 
mente non poteva formarsi dal loro fortuito concorso; 
dappoiché, avendo delti atomi la stessa necessaria 
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natura, bisogna che avessero avuto anche l’istesso mo- 
to, prodotto in virtù della loro stessa identica natura, 
e perciò anche la stessa direzione, e la stessa cele- 
rilà; onde non si avrebbero mai potuto unire insieme, 
correndo anche sino all’infinito, dovendo sempre, per 
necessità di natura, conservare ugual distanza, ugual 
celerità di moto, ugual direzione. Ma andiamo al 
trionfo degli argomenti. La materia mondana è un 
ente composto, e basta ciò a dimostrare che i suoi 
elementi non sono enti necessarii ed improdotti; dap- 
poiché, l’ente necessario, assoluto, improdotto , infi- 
nito non può essere che unico; sene ammettiamo più, 
anche due soli, essi dovendo avere una perfettissima, 
liberissima, ed efficacissima volontà, potrebbero vo- 
lere l’un contra l’altro, cose opposte e eontradittorie; 
e potrebbe avverarsi, che due cose eontradittorie nello 
stesso tempo, siano entrambe vere ? Certo che no. 
Dunque, se- vera l’una, è falsa l’altra , allora si ca- 
drebbe in due assurdità. 1° Che 1’ ente necessario im- 
prodotto, infinito, vorrebbe una cosa falsa. 2° Che 
ciò che efficacissimamente vuole non potrà ottenerlo. 
Lo che repugna ai caratteri costitutivi dell’ ente ne- 
cessario. Ma sia pure, che due enti perfettissimi nel 
volere, non discordino, e vogliano entrambi 1’ istcssa 
cosa. Dovranno però essi voler liberamente? Certo 
che sì, poiché uno dei precipui caratteri dell’ en- 
te necessario é la libertà della volontà ; dunque 
potranno l’un dall'altro dissentire, e potrà uno volere 
che il mondo esista, e l’altro volere che il mondo non 
esista; ma implicando una manifesta contradizione, e 
non potendosi perciò avverare, che il mondo nell’ i- 
stcsso. tempo esistesse e non esistesse, dunque la vo- 
lontà di uno dei due, dovrà restare non soddisfatta 
ed inefficace; ecco perciò lesa sempre la volontà e 
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la libertà dell’ente necessario. Di più, siano due gli 
enti necessarii, ciò importa, che l’uno non possa esistere 
senza dell’altro, dunque ciascuno di essi non ha la 
ragione sufficiente della sua esistenza in se stesso , 
dunque non è ente necessario. Or se non può am- 
mettersi l’esistenza di due enti necessarii, come mai 
può ammettersi quella d’inGniti enti necessarii? E 
questi di più, enti composti, quali si volevano gli a- 
tomi da Epicuro? E un’assurdità, che l’ ente compo- 
sto fosse ente necessario ; dappoiché , o le singole 
parti separate luna dall'altra sono enti necessarii, o 
la loro unione, o l'una e l’altra cosa insiememente ; 
se le singole parti, allora tanti enti necessarii esi- 
sterebbero, quante son desse parti, il che è un as- 
surdo; se la loro unione, allora il modo, la mera re- 
lazione, l’accidente, addiverrebbe ente necessario, il 
che è anche assurdo, molto più, quantevolle la so- 
stanza fosse di enti contingenti; se finalmente le sin- 
gole parti, e la loro unione, allora dovranno ammet- 
tersi più enti necessarii, il che, come sopra abbiamo 
dimostrato, è una manifesta con tradizione. Ma uscia- 
mo un poco dalle quistioni metafìsiche, e riportiamo 
l’argomento al tribunale della coscienza, e dell’intimo 
sentimento. Possibile, carini miei, che il fortuito con- 
corso di atomi, senza una superiore direzione, senza 
la mente di un supremo motore, che avesse saputo 
con tant’ordine architettare e disporre l’universo , il 

S uale sorprende l'intelligenza più sublime, e confon- 
e i pensamenti più profondi, avesse potuto forma- 
re gli astri, che ingemmano la volta del firmamento, 
regolare l’orto e 1’ occaso dei gran luminari, dar vi- 
ta e moto ai lubrici pesci che guizzano pei vasti 
campi marini, agli animali domestici, alle belve fe- 
roci che urlano negli antri e nei deserti , librare 
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vei suoi pesi , la gran macchina mondiale per aggi- 
rarsi attorno il proprio asse, far succedere i giorni 
c le notti, ed avvicendar le stagioni , con leggi co- 
stanti ed immutabili, produrre la gran famiglia delle 
piante, dell’erbe, e dei fiori, nella svariata loro bel- 
lezza ed ubertosità , pesare al fondo le valli, innal- 
zare superbe le creste dell'alto pendici, costruire l'or- 
ganismo sorprendente del più nobile solido vivo , e 
dotarne lo spirito di quei poteri che si svolgono nella 
energia delle attive e libere sue modificazioni, e di 
poi dare a tutte queste parti un insieme maraviglioso ed 
un ordine che sorprende? E posson mai esser questi 
effetti prodotti dal fortuito concorso degli atomi? Io 
mene appello all'inlimo sentimento di ognuno , che 
avesse sana logica, mente accorta, e cuore incorrot- 
to. L’idea di Epicuro, come viene manifestata in Lu- 
crezio Caro, suo devotissimo seguace, si fu di mani- 
festare un sistema di filosofia, che mettesse l' uomo 
nello stato di libertinaggio, soddisfacendo senza ve- 
rmi timore ai diletti sensibili: a quale oggetto, proc- 
curò pria togliere l’idea della divinità , per levare 
con essa il freno alle passioni; e perciò fece credere 
gli elementi del mondo atomi improdolti, acciocché 
credendosi improdotta e necessaria la materia mon- 
dana, sarebbe anche perfettissima , indipendente in 

S uanto al modo di esistere da Dio ; ed essendo in- 
cendente da Dio, per la sua esistenza, Dio non a- 
vrebbe nissun dominio, nissun potere sul mondo, nè 
su le leggi che lo governano. Ed ecco tolto Dio, la 
religione, il timor della morte e delle pene, ebe ci 
minacciano nell’eternità; l’uomo rimane in balia di se 
stesso , ed abbandonato liberamente alle malnate vo- 
glie, ed alle riatlose passioni. Imperciocché , come 
io sopra cennai, Epicuro giudicò esser precipuo eie- 
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mento della felicità il vivere senza timore, e questo 
elemento di felicità potersi acquistare semplicemente 
con la conoscenza della natura, e questo stesso sco- 
po prefisse Lucrezio al suo sistema , come si legge 
nel primo libro del suo poema: 

cc Terrò rem animi , tenebrose } : nò cesse est 
cc Non radii solis , neque lucida tela diei 
cc Disculiant , sed naturae species ratioq: 

Ma onde mai, io rispondo ad Epicuro, ed ai suoi fau- 
tori, onde mai può derivare questo timore, e questo 
orrore? Giudicando forse di essere governati dal be- 
neficentissimo e potentissimo Iddio ? Dunque noi ci 
spaventiamo , e ci inorridiamo al nome di Dio , sa- 
pendo di dover essere da lui curati ? E non vediamo 
per l’opposto, che la cura di un buon principe, e 
di un buon padre, ci libera dal timore e dalla tri- 
stezza. Come dunque inorridiamo all'idea di un Dio 
provvidenlissimo? Il loro scopo non fu certamente quel- 
lo d’illuminare l’intelligenza dell’ uomo , con le vere 
conoscenze della natura, si bene di togliere l idea di 
Dio, e della religione, come disse l istesso Lucrezio: 

4 

cc Primum quo d magi s doceo de rebus , et arctis 
cc Relligionum animos nodis evolvere pergo (1). 

Passiamo perciò alla critica degli altri sistemi, nè io 
avrei sì lungamente su questo disputato, se non mi 
si fosse dato argomento di parlarne da taluni mo- 
derni naturalisti, che osano di nuovo mettere in vi- 
gore un sì mostruoso sistema. 

(1) Lue. c. de rcrum natura, lib. K. 
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Analisi , c confutazione del panteismo . — Noumeno 
assurdo del precedente sistema è il panteismo, da 
qualunque lato si volesse guardare. Noi quindi pria 
detteremo tutte le ragioni, che generalmente lo con- 
futano, e poi daremo un particolare giudizio su i ri- 
spettivi metodi degli autori, che han proccurato sotto 
varie vedute sostenerlo. 

Il mondo, ammesso il panteismo, o dovrebbe es- 
sere formalmente Tistessa sostanza divina, o parte di 
detta sostauza; ecco l’assurdità in entrambi i casi ; 
perciocché, essendo il mondo un ente composto , e 
Dio come ente necessario, perciò semplicissimo, im- 
plica una manifesta contradizione, che il mondo fosse 
emanazione della divina sostanza; c questa contradi- 
zione si prova più evidentemente con una serie di 
argomenti, prodotti contro coloro, elle vogliono so- 
stenere il mondo essere non emanazione della divina 
sostanza, ma modo di essere di Dio. 

1°. Modo per come insegnano universalmente i fi- 
losofi, dai quali non è discorde l istesso Spinosa, si- 
gnifica maniera di essere, e perciò affezione della so- 
stanza; affezione, quindi passività non attività. Ora 
essendo Iddio il primo principio attivo, la suprema 
facoltà di agire, il primo agente che lutto muove a 
sua voglia, e non è mosso da uissuno, come può mai 
sognarsi in esso affezione, ossia passività di sorta, 
talché il mondo fosse una modificazione della di lui 
sosLanza? 

2°. I modi e gli accidenti non esistono in se stessi, 
ma inerenti ad un oggetto; onde, si riguardano come 
attributi o qualità, che limitano col vario modo di 
essere l’oggetto cui sono inerenti, e per tai limili esso 
è distinto da un altro , ed è percepita nel concetto 
intellettuale qual sia la sua maniera di esistere. Ciò 
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posto, possono mai chiamarti attributi e qualità della 
divina sostanza infinita ed illimitata gli spiriti ed i 
corpi, di cui è formato tutto l’universo, essendo que- 
sti circoscritti da limiti ? Oltracciò, i modi e gli ac- 
cidenti , come su dicemmo , non si concepiscono 
isolatamente iu se stessi, ma nel soggetto cui sono 
inerenti, i corpi però si concepiscono isolatamente , 
quindi non son modi, e mol torneilo della divina so- 
stanza. . 

3°. Che altro significa modificazione , se non di- 
versa mutazione dei modi e degli accidenti, nel sog- 
getto cui han essi inerenza? Ora, può mai compren- 
dersi, che tante svariate intelligenze, tante volontà, e 
volontà disparate, mille atti di diverse appetizioni, e 
di aversioni, innumerevoli e maravigiiose varietà di 
aspetti, e differenti figure nei corpi, null’altro fossero, 
che mutazioni del divino essere, immutabile in se stes- 
so ? Iddio ha un’essenza necessaria , nè può subire 
varii modi di esistere , nè aver limiti della sua es- 
senza, e dei suoi attributi; e per tanto, non può as- 
soggettirsi a modificazione di sorta , nè limitare la 
sua essenza, nè i suoi attributi, ancorché vi fosse la 
sua volontà. Imperciocché, l’intelligenza e la volontà 
iu Dio, quantunque tra loro differiscano nel modo di 
esistere, pure iu realtà poi, non sono che la mede- 
sima divina essenza; e perciò modi essenziali della 
divina sostanza agente. Per altro, non v’ha filosofo 
che ammettendo l'esistenza di Dio, nolriconosca come 
un Ente necessario, e perciò semplicissimo; ora, se i 
corpi fossero modificazioni della divina sostanza, ne 
verrebbe di conseguenza, che Dio sarebbe intrinseca- 
mente semplice, ed estrinsecamente corporeo; di più, 
sarebbe nell’istcsso tempo ente necessario e contingen- 
te; e quindi il cielo, la terra, e tutto ciò che con- 
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ticnsi nell’aspettabile universo, sarebbe l’istesso Dio; 
serebbe l’istesso Dio anche la pioggia, la folgore, le 
nubi; sarebbero Dio gli uccelli, i pesci, gli uomini, 
i bruti, gli alberi, i metalli, le pietre, in una parola 
tutto sarebbe Dio, giusta quell espressione di Lucano: 
Iuppiter est quodcumq: vidcs , quocumq: moreris. Ma 
chi non vede le assurdità di queste conseguenze? Con- 
seguenze però legittimamente orionde dal mostruoso 
panteismo. 

4°. Non solo i corpi, ma nè tampoco gli spirili, 
nè le anime possono essere modificazioni della divi- 
na sostanza. Imperciocché, l’ anima è un principio 
agente; la modificazione però, è azione del princi- 
pio agente, o sia emanazione di detto principio a- 
gente, dunque è Una pretta contradizione, che il prin - 
cipio di azione, fosse l istesso, che 1 azione medesima, 
o che l’azione fosse listessa cosa, che il principio 
di azione, essendo due cose ben distinte e diverse. 
Oltracciò, verrebbe a distruggersi quel tanto celebre 
principio di Cartesio: Cogito ergo sutn : o almeno non 
formerebbe più base di verità; poiché, essendo l’io 
modificazione della divina sostanza, io penso, ma il 
mio pensiero altro non è, che una modificazione di 
Dio che pensa, dunque non io, ma Dio in me pen- 
sa; ammesso ciò, io sarei, c non sarei; sarei, perchè 
penso, non sarei perchè è Dio che pensa in me. Ecco 
da ciò caduti nel più oscuro scetticismo, svanita fu- 
mana libertà, ed ingiusto Dio nel premiare e punire 
quei pensieri degli uomini che egli stesso ha conce- 
pito, c perciò anche le azioni da delti pensieri par- 
torite. 

5°. Se l’anima fosse modificazione, o essenziale e- 
manazione di Dio, dovrebbe conseguitarne per legitti- 
ma conseguenza uno dei seguenti assurdi, cioè: o che 
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Dio pecca, o che non si dà verun peccato. Imper- 
ciocché, che altro è il peccato , se non, o la viola- 
zione della divina legge , o come lo definercbbe un 
altro filosofo, è una libera azione dell uomo, la quale 
ripugna alla ragione? Impertanto, quando una libera 
azione delluomo non è congruente alla retta ragione, 
e si oppone alla legge divina , dicesi azione pecca- 
minosa, o peccato; il peccato però, è nella volon- 
tà, la quale non si determina , giusta i dettami 
della retta ragione, e contradice alla legge divina ; 
ma secondo il sistema dei panteisti, la volontà è una 
essenziale modificazione della divina sostanza ; Dio 
adunque agirebbe nell’uoino; Dio eseguirebbe quella 
cattiva azione, Dio perciò peccherebbe, allorquando 
delinque la nostra volontà. Ora è possibile, che Dio 
fosse trasgressore della sua stessa legge , non altro 
essendo la sua legge, che la sua stessa volontà? Se 
voglia ammettersi una tale assurdità, dovrà ammet- 
tersene un’altra, cioè : o che il peccato non è pec- 
cato, o che Iddio l’Ente perfettissimo, è capace di 
peccare. 

6°. Non meno che nelle precedenti assurdità , in 
mille altre inciampano coloro , che vogliono soste- 
nere il mondo essere emanazione della divina sostan- 
za. Poiché, se il mondo fosse essenziale emanazione 
> della sostanza divina, questa emanazione in verun al- 
tro modo, avrebbe dovuto avverarsi, che per disgiun- 
zione di parti separate da Dio stesso, da cui proma- 
nano; ma Iddio, come Ente semplicissimo, non può 
dividersi in parti , adunque dalla sua sostanza sem- 
plicissima, nulla potè defluire nel mondo, perchè nulla 
può da lui sostanzialmente emanare. 

7°. Se a mente dei panteisti, Dio è il principio 
di tutte le cose, perchè da esso ogni cosa essenzial- 
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mente promana ; in questo caso , non possiamo noi 
concepire in Dio , se non, azioni varie, e distinte , 
non mai però contrarie , e l una all’altra diametral- 
mentre opposte: non v ha agente veruno, il quale fa 
azioni, che vicendevolmente si distruggono, nè opera 
in modo, che V una azione all’altra si opponga. Ora 
se il mondo dovesse concepirsi, come termine essen- 
ziale della divina azione, come mai potrebbero dalla 
medesima semplicissima essenza, emanare ad un tempo 
il pensiero, e Y esteso ? Dippiù , tante opposizioni , 
pugne, lotte, contese, risse, antipatie, odii, aversio- 
ni? Non si vede chiaro, che tutte queste contradizioni 
ripugnano allo stesso principio agente, e non possono 
essere orionde dalla stessa volontà, molto meno dalla 
divina? Arroge a ciò, che tutte le nature sensibili, 
e ragionevoli , nel corpo patiscono infermità , e ma- 
lattie, soffrono affezioni dolorose, di fame, di sete ec. 
Ora , se gli uomini, ed i bruti fossero modificazioni, 
ed emanazioni della divina sostanza, in tal caso, la 
divina sostanza soffrirebbe le stesse passioni , affe- 
zioni, e dolori degli uomini, e dei bruti , soffrireb- 
be perciò l’istesso Dio; se un uomo castiga un’al- 
tro uomo, e gli fa soffrire violenze, spasimi, dolori, 
Dio castiga 1’ istesso Dio. A questo punto , devono 
meco convenire i Panteisti, o che ammettono Dio co- 
me ente necessario, infinito, eterno, e perciò, iropas-, 
sibile, perchè è la stessa beatitudine per essenza, ed 
in tal caso le creature passibili , c soggette a mille 
noje , che esistono nel mondo , non possono essere 
emanazione della divina sostanza; o che, ammettendo 
la loro assurda ipotesi, Dio non avrebbe certamente 
creato il mondo , per non assoggettire la sua di- 
vina essenza a tutte le passioni, affezioni , dolori, 
e tristezze, che soffrono le nature sensibili; ma 
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il inondo esiste , ed essi stessi ne convengono , 
dunque la materia mondana è tutt' altra, che ema- 
nazione della divina sostanza. Colla possa dei cen- 
nati argomenti , possiamo francamente concludere , 
che il Panteismo, sia nel senso che l’universo si vo- 
glia credere emanazione, o modificazione della divina 
sostanza, sia nel senso, che il mondo è ristesso che 
Dio; e perciò, o che si riporli il mondo in Dio, o 
Dio nel mondo , è un sistema chimerico , pieno di 
contradizioni, e di essurdilà. A buon conto, siccome 
il sistema degli emanai isti , è un pò colossale, pel 
numero dei suoi sostenitori, noi risponderemo in brevi 
delti, parlitamenle al ragionamento rispettivo dei suoi 
capiscuola, quai sono: Talete Milesio della setta jo- 
nica, Zenofane, Parmenide, e Zenone della setta elea- 
lica, Spinosa, in parte Miceli , Fichte , e Schelling 
trai moderni della scuola dei sensualisti, idealisti , e 
trascendentali. 

Si confuta il Panteismo della setta jonica, cd elea- 
tica. — Il Panteismo, come dicemmo nella scorsa le- 
zione, nacque, per dir così, col mondo, ed in tulle 
le nazioni; talché, i Caldei, gli Egizii, gl’indiani, i Se- 
nesi, e quindi i Greci, i Latini, gl Italiani, i nuovi Aleman- 
ni l lian sempre sostenuto con poche differenze di meto- 
do, e con poca varietà di principiò Noi lasciando le an- 
tiche nazioni, di cui nulla si può con certezza assicura- 
re, incominciamo dai Greci-, e propriamente dalla set- 
ta jonica, ed eleatica, che furono le fucine proprie 
del greco Panteismo. Talete Milesio fondatore della 
scuola jonica, onde dar ragione delle varie forme, e 
continue modiGcazioni degli esseri corporei nelle loro 
continue metamorfosi, si diede alla ricerca di un pri- 
mo principio materiale, che costituisce la realità dei 
fenomeni; ed ebbe ricorso ad un elemento generativo, 
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da cui tutto promana, ed in cui tulio ritorna ; ele- 
mento, che a suo intendere, conteneva l’idea dellEs- 
sere supremo, siffattamente diffuso in tutto l’univer- 
so ; su questo principio panteistico , fondò la sua 
cosmogonia. Basti quanto sopra abbiano detto , per 
confutare questo suo falso principio; giova semplice- 
mente riflettere, che il Panteismo di Talete Milesio, 
fu il prodotto del più pretto sensualismo, assorben- 
do Dio nel mondo, ossia l’unità nella pluralità. La 
setta eleatica, sebbene opposta alla jonica, in quanto 
ai principii sistematici , perchè pigliò le sue mosse 
dal più elevato idealismo, pure Zenofane Parmenide, 
e Zenone, assorbirono il mondo in Dio, cioè la plu- 
ralità nell’unità, e quantunque partiti da principii as- 
sai ben diversi da quelli della setta jonica, pure sce- 
sero per diversa via alla stessa conseguenza, cioè al 
sistema panteistico , perchè poi in sostanza sosten- 
nero , che il mondo è l islesso che Dio. Or sotto 
luna o l'altra veduta, il sistema è sempre assurdo, 
poiché, se si voglia assorbire Dio nel mondo, impor- 
ta, che il semplice addiviene composto, l'ente neces- 
sario addiviene contingente; se al contrario, il mondo 
si assorbisce in Dio, in questo idealismo il mille de- 
ve divenire unità, l’esteso inesteso, il materiale sem- 
plice, e mille anime, c volontà disparate e discordi, 
devono supporsi in uno stesso , c medesimo sogget- 
to, ch e Dio. 

Si confuta il Panteismo di Spinosa . — Benetto Spi- 
nosa, come dicemmo nella precedente lezione, ammette 
unica sostanza, e questa è il causa sui , nella quale 
raduna tutte le individualità etc. Ora, la prima con- 
tradizione del sistema di Spinosa, è quella, che egli 
ammette unica sostanza, c questa di più, estesa; poi- 
ché, è impossibile, che quest’unica sostanza sia oste- 
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sa, e pensante; e non sono in verun modo concilia- 
bili in Dio i due attribuii d’infinita estensione, e di 
infinito pensiero; nè può supporsi una sostanza for- 
nita di questi due attributi , che naturalmeute repu- 
diano, come osservammo nella Psicologia. Impertan- 
to, .o si deve negare l’attributo dell’estensione, per 
dargli quello del pensiero , ed allora non possono' 
raccogliersi in Dio tutte le individualità, essendo un 
ente semplicissimo incsteso; o si deve negare quello 
del pensiero , ed avrete allora formato un Dio stu- 
pido, somigliante all’inerte materia; ed ecco Spinosa 
in contradìzione con se stesso. Aggiungiamo a que- 
sto un altro argomento, che distrugge lo Spinosismo 
cogli stessi principii di Spinosa : se le anime , ed i 
corpi fossero modificazioni della medesima sostanza , 
ne verrebbe di conseguenza, che siccome lo spirito, 
ed il corpo, sono due nature tra loro diverse, e di- 
screpanti, quindi dovrebbero essere modificazioni di 
due distinti, e diversi attributi della medesima sostan- 
za, cioè le anime modificazioni della cognizione, ed 
i corpi dell’ estensione; l’ istesso s’ intende, anzi con 
più di dritto, se si vogliono come emanazione; ma 
ciò repugna, secondo i principii dello stesso Spino- 
sa: « In rcrum natura , dice egli, non possunt dori 
« dune vel plurcs substantiae , ejusdem naturar, ti ve 
« attributi; quia cum attributum intrinseco pendeat a 
re substantia. cadem attributo eandcmq. habent subitan- 
ei tiam; duac ergo substantiae ejusdem attributi cadem 
« sunt substantia (1). Con la stessa sua dottrina ri- 
volgendo l’argomento, io la discorro così: Nella natura 
delle cose , non possono darsi due , o più attributi 


(1) Ethi. prop. 5, p. 1. 
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della medesima sostanza, i quali si distruggono a vi- 
ce u da , poiché , T attributo intrinsicameule dipende 
dalia sostanza, onde attributi diversi, e tra loro con- 
trarii, sono inerenti a diverse sostanze; ma Dio, se- 
condo lo stesso Spinosa, è uno, dunque, secondo la 
sua stessa dottrina, il pensiero, e l’esteso non pos- 
sono essere nè attributi, nè modificazioni, nè emana- 
zioni delTuna, e medesima sostanza di Dio; poiché , 
pensante ed esteso son due attributi tra loro oppo^ 
sti e contradittorii. Imperlatilo, Spinosa è costretto 
o ad ammettere due Dei, dall’ uno dei quali emana 
il pensiero, dall altro l’esteso,, o a confessare suo mal- 
grado, che le anime ed i corpi non possono essere 
nè modificazione, nè emanazione dell istesso Dio; la 
prima parte egli la niega, ad ammettere la seconda 
lo costringe la forza del nostro argomento, uniforme 
alle sue stesse dottrine, ed ai suoi principii. 

Nelle altre vedute poi , il sistema di Spinosa è 
ingiurioso a Dio in quanto che, gli toglie la libertà 
di agire, mena al fatalismo, rende Dio ente non ne- 
cessario, e nello stesso tempo , sapiente , ed igno- 
rante. 1°. Lo spinosismo toglie a Dio la libertà di 
agire, poiché la sostanza divina agisce necessaria- 
mente, per forza della sua natura, dunque non è li- 
bera, dunque Dio è soggetto ad una fatale necessità: 
in conseguenza di questa necessità, tolta la libertà 
di agire in Dio , si toglie con più di ragione, nelle 
creature, negli agenti tutti ; e perciò , non può es- 
servi più principio di moralità, nelle umane azioni: 
ecco il sistema etico di Spinosa, distruggitore di o- 
gni morale. 2°. Il sistema di Spinosa, è in contra- 
dizionc con se stesso, e rende Dio nell’istesso tem- 
po ente necessario e contingente. Dio é ente neces- 
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sario, dice ristesso Spinosa (1), (sebbene ne disfranca 
l’idea, con le conseguenze del suo sistema) essendo 
ente necessario non è soggetto ad accidenti e modi, 
poiché, se queste improprietà si ammettessero in Dio, 
potrebbero spesso nellistesso Dio mancare, giacché 
i modi, e gli accidenti possunt esse, et abesse , salva 
v rei substantia. Mentre egli ragiona cosi, conclude, che 
il mondo è modificazione dcdla divina sostanza; ecco 
una pretta con tradizione. Di più, se il mondo fosse 
modificazione di Dio, allora Dio sarebbe ente neces- 
sario, e nell istesso tempo contingente, poiché, tutto 
ciò ch’è in Dio, dicono i filosofi , è l’ islesso Dio ; 
laonde, se il mondo fosse modificazione di Dio, al- 
lora, essendo i modi, e gli accidenti nella sostanza, 
il mondo dovrebbe essere nella sostanza di Dio, ma 
il mondo è un ente contingente, dunque Dio sarebbe 
nellistesso tempo ente necessario , e contingente.. 
3.° Finalmente, pel sistema di Spinosa , Dio è nel- 
I islesso tempo sapiente, ed ignorante. Poiché, se la 
nostra mente, ossia il. nostro intelletto , fosse parte 
deU intelletlo di Dio, come pretese Spinosa (2), sic- 
come la nostra mente si versa di continuo tra gli er- 
rori, e le tenebre dell’ignoranza, ne seguirebbe, clic 
Dio è dotato nello stesso tempo di cognizione infinita, e 
finita, e quel ch’è più mostruoso, é nello stesso tem- 
po , infinitamente sapiente , ed ignorante. Ecco in 
sunto, tutte le conseguenze a cui mena F assurdo 
panteismo di Spinosa. 

Si confuta il Panteismo di : Miceli . — Il sistema di 
Miceli ha per base il principio di contradizione , 
principio creduto dagli scolastici, e da tutti i \Vol- 
fiani, come primo, assoluto, ed incontrastabile per la 
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ic. prop. 8, più liti. 1, ed altrove, 
ic. pari. 2, art. sub prop. 1. 
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dimostrazione, di tutte le verità necessarie: ma reso 
poi in fatto ipotetico dal Miceli istesso, iicU’applica- 
zione che ne fa al suo ragionamento; poiché egli am- 
mette come certo, ciò che deve dimostrare , e pro- 
vare: ed eccone il modo: Miceli piantò prima come 
verità incontrastabile, l'unità di essenza, l'identità as- 
soluta, e che perciò non si dà, secondo il suo si- 
stema, ente vero, che non sia compreso nellidentità 
assoluta, cioè che non sia in unità di essenza con 1 as- 
soluto. Quindi ridusse il suo argomento al principio 
di contradizione, dicendo che tutti gli elementi che 
compongono la natura delle cose, o sono enti, o no, 
se enti, perciò sono di unità di essenza con (assoluto, 
non polendosi dare altra essenza, che costituisce il 
vero ente, e che i modi, e gli occhienti soltanto son 
quelli, che distinguono, nella loro pluralità lutti gli 
esseri di transizione, da noi detti, esseri contingenti, 
i modi e gli accidenti soltanto, nella loro varia ma- 
niera di esistere, li specificano, ed anche lt indivi- 
dualizzano. Perciò il principio di contradizione nel 
modo come lo applica al ragionamento il Miceli nou 
è un principio assoluto, che sostiene e dimostra una 
verità necessaria, ma piuttosto un principio ipotetico, 
giacché egli mette per base ciò che deve provare, 
cioè che non può darsi vero ente, che nou sia in u- 
nità di essenza, con lassoluto. 

Di più , Miceli crede iudemostrabile la connes- 
sione metafisica, perchè non può ridursi al principio 
di contradizione, da lui riguardalo come il primo 
principio di tutte le verità necessarie ; cd in conse- 
guenza non può conoscersi la connessione di dipen- 
denza tra due cose, come sarebbero, l’eiléUo con la 
causa, il contigente col necessario etc. perchè non può 
ridursi al principio di contradizione; da ciò stabilì 
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che il vero essere, deve avere in se stesso la ragio- 
ne sufficiente della sua esistenza ; e però non può 
darsi altro essere vero, che il solo Dio. 

L’argomento di Miceli è troppo debole, poiché non 
è vero, come dicemmo nella logica (1), -che noi non j 
possiamo formarci l’idea metafisica di causa ed effet- 
to. Anzi la connessione metafisica che passa tra cau- 
sa ed effetto è demostrabile per mezzo del cotanto 
vantato principio di coutradizione; ond’egli per Sfug- 
gire un tal convincimento, niega, che il mondo cou 
tutti gli esseri, che vi figurano, fossero enti contin- 
genti, fondato su quella ragione, che nel mondo nou 
vi sono nuovi esseri, ma sono sempre riproduzioni 
degli stessi esseri, sotto varie forme. Ciò però, che 
egli adduce per ragione, non fa repugnare l’esistenza 
di questi esseri, ancorché antichi e riprodotti sotto 
varie forme, nè li dimostra punto enti necessari , 
perciò il suo argomento crolla dalle basi, e non ha 
sostegno di sorta ; poiché noi , dall’ esistenza di 
questi esseri contingenti , argomentiamo l’ esistenza 
dell’ essere necessario , da essi distinto , diverso, 
e separato. Oltracciò , tutte le invitte ragioni che 
provano evidentemente la pluralità degli esseri e 
delle sostanze riconosciute nelle diverse volontà , che 
costituiscono le individualità nei diversi esseri di o- 
gni specie, distruggono il sistema di Miceli, il quale 
non ammesse che unica sostanza spirituale , che non 
può essere affatto necessaria ed infinita. Dappoiché, 
essendo essa sostanza, diffusa in termini limitati e 
contingenti, questi circoscrivendo l’essenza divina, Id- 
dio sarebbe intrinsecamente infinito , ed estrinseca- 
mente finito e limitato , intrinsecamente essere vero 

' « 

(1) Vedi Logica Sez. I, Lei. V,^ 
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e necessario, ed estrinsecamente illusorio c contin- 
gente, essere immutabile internafnente, e mutabile e- 
sternamente. Ma chi non riporta si fatte proposizioni 
al principio di contradizione, e non li riconosce ri- 
pugnanti, e che mutuamente si distruggono ? Dio è 
uno, e perciò semplicissimo, non ha questa o quel-* 
l’altra cosa: è quello che è., perciò pno non unito, 
semplice e non costa di parti, e perciò non sotto- 
posto a forma, a figure, ed accidenti; egli è forma 
egli è tutto a se stesso, adunque qualunque termine 
o limile, qualunque modificazione ripugna airunità e 
semplicità di Dio. 

Il sistema di Miceli ha vedute più filosofiche , e 
meno assurdità di quello di Spinosa. Nel sistema mi- 
ciliano, la libertà di arbitrio resta illesa: la sostan- 
za unica che ammette è inestesa, e perciò le fa ben 
convenire l'intelligenza ed il pensiero; e tutti gli es- 
seri riguardati come fenomeni o apparenze, non ren- 
dono Dio in contradizione con se stesso, in quella 
guisa, come sognò Spinosa; finalmente Miceli abbrac- 
ciò tutta l Enciclopedia filosofica e teologica, soste- 
nendo illesi i dommi di nostra religione (1). 

(1) Il sac. S. M. Scilla Mro conventuale, ha tolto a spada tratta 
le difese del Panteismo Miceliano in una sua opera che ha per 
titolo: I fondamenti del Panteismo Cattolico: di cui scn'è tuttora 
pubblicalo il primo volume. 11 prelodato autore reso venerando 
al mio Intellettuale concetto, per la vasiità delle sue conoscenze, 
per la integrila e reltiludine del suo scopo, per la severità del 
raziocinio, che effettua interesse sommo, c forte convincimento; 
ha menato fuori nel citato volume, un grande apparecchio di 
dottrine da servire come prolegomeni o proemio, per poi venire 
«ìlio sviluppo, od alle pruove dei fondamenti del Panteismo Cat- 
tolico. Ma per dire il vero, quanto egli complcHc in dello volu- 
me, non è un maturo e completo esame del Panteismo in pa- 
rola, da farne, non dico adottare il suo sistema, ma nè anco da 
farne accettare con sicurezza le dottrine che espone, molto me- 
no può servire a bastevole difesa del Miceliano sistema. Sempli- 
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Confutazione del Panteismo di Fichte . — -Il Panteismo 
di Fichte fu confutato dallo stesso Schelling, il quale 
sebbene dapprima era devotissimo alle di lui teorie, 
poi si convinse per tutti i capi , che nel sistema di 

cernente nella lunga istoria clic tesse, addimoslra, che il Pante- 
ismo, nacque, per cosi dire, col mondo, ossia dacché l’uomo in- 
cominciò a spargere iieli’inlelligeuza te prime sementi della con- 
templazione e della ragione; che non è sialo sinora radicalmente 
confutato c abbattuto, e che in conseguenza, si è sempre sollo 
diversi aspetti, e quasi in tulle le nazioni, più vigorosamente ri- 
prodotto; pcrlocchè intende dai gli quell'aria d’importanza, che 
difficilmente può, anche con più forti ragioni, disfrancarsi. Mollo 
difende il Miceli in quanto alla purità c retliludinc di sua inten- 
zione. Pruova evidentemente che può darsi una reale distinzione 
di persone c di cose, quantunque identica fosse la loro essenza, 
come in Dio stesso si avvera, giacché unica c identica è la es- 
senza divina, e frattanto vi è nella Tricde Sacrosanta una reale 
distinzione personale, perchè, alia est persona Patris , alia per- 
sona Filii, alia persona S. S. et hi tres unum suoi. Prova con 
molta evidenza, che sussistenza ed essenza non sono termini i- 
dcntici, ma che la prima è piuttosto la forma delta seconda. Ri- 
balte acremente, che le mosse di un più esalto sistema filosofico 
devono spingersi piuttosto dall’ ontologico , al psicologico , cioè 
daH’obbiettivo passare al subiettivo, c non viceversa; poiché, es- 
sendo, giusta i suoi principi], la scienza una, identica, assoluta, 
essa per diversi raggi, che si partono lutti da unico centro, che è 
Dio, deve diffondersi in tutte le intelligenti creature. Addimoslra 
i perniciosi effetti del sensismo, e le mostruose conseguenze del- 
ridealismo: l’uno, che per diritta via, mena al materialismo, ed 
il secondo, che partorisce inevitabilmente lo scetticismo. Ma con 
tutto ciò, e per quanto, sino a questo punto, abbiamo letto, non 
è chiaramente dimostrata l'unità di essenza, in tutti gli esseri 
di transizione, ossia contingenti, c questa, identica con l'assolu- 
to; resta mollò a desiderarsi; speriamo che questa si rileverà chia- 
ramente, cd incontrastabilmente nel secondo volume, quando ve- 
drà la luce del giorno; allora io il primo gir saprò grado dei lu- 
mi che ci apprestera;ades90 però come non possiamo ammettere 
identità tra l’io, ed ii pensiero; poiché se identico fosse il fe- 
nomeno cogito, colla realità, positiva ego , non potrebbe aver 
luogo il ritorno del fenomeno, alta realità; c quindi rimane tra 
l’io ed il cogito, quel rapporto islesso, che v’ Ni tra causa cd 
efTetlo, tra operante ed opera; così, molto meno possiamo am- 
mettere identità di essenza tra Dio c il móndo, ma un rapporto 
non d’identità essenziale, ma di causalità ed effetto, come tra 
creatore c creature. 
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Fichte il punto di veduta è esclusivo, e mancante di 
evidenza ; poiché col dedurre ogni cosa dall’ io , e 
coll’ammettere perciò, che il subbietlivo produce l’ob- 
Inetti vo, afferma ma non dimostra. Ed in verità, còme 
può mai dimostrarsi nell’ io la proprietà di un essere 
infinito, di un essere a se , che produca lutto V ob- 
biettivo , essendo esso soggetto a tante mutazioni , 
mentre l’assoluto è immutabile? L’io finito nelle sue 
azioni e limitato nella sUa forza, mentre V assoluto è 
di una forza infinita? L’io intelligenza determinata 
dal noi» io, mentre l’assoluto è indipendente? Dun- 
que può sostenersi l’io come principio creatore, essen- 
do esso ora finito ed ora infinito, sotto un riguardo 
libero, e sotto un altro determinato? Scendiamo a 
Schelling. 

Si confuta il Panteismo di Schelling . — Per come 
ci fa riflettere il Tenneman la dottrina dell* entità 
assoluta di Schelling, tranne la parte poetica ed il 
suo punto di veduta, non è poi del tutto originale , 
poiché ricorda ad ogni tratto il panteismo antico, e 
quello di Giordano Bruno, riprodotto dallo stesso 
Schelling in quell opera il cui titolo: Bruno o il prin- 
cipio divino e naturale delle cose. Sia però come si 
voglia, o plagiario, o originale, il certo è quello che 
portato uu tal sistema al tribunale critico della ra- 
gione, vien contradetto con molte obbiezioni. E 1° Es- 
so sembra assai ristretto relativamente alla scienza 
pratica; e dominando in esso sistema un destino cicco, 
una necessità di natura, non trova posto 1’ obbliga- 
zione, che sottomette gli atti alla legge del dovere, 
c Dio è obbligato a rivelarsi ad ogni tratto, poiché 
tutti i cangiamenti , che succedono nel mondo, altro 
non sono che le modificazioni del suo essere. 2° Man- 
ca a detto sistema una base solida, poiché i suoi prin- 
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ci pi non sono che supposizioni, non essendosi potuto 
dimostrare come mai lo spirito umano si elevi alla 
intelléttuale contemplazione dell’assoluto. 3° La sua 
forma non è niènte scientifica in realtà, sebbene sem- 
bra esserlo in apparenza. 4° Il suo metodo è difet-' 
toso perchè stabilisce come punto di ricerca l’ asso- 
luto. 5° Il dogma religioso è fondato sul principio 
delle cose possibili, dal quale principio non può de- 
dursi con certezza la realità, e resistenza, per cui 
dicevan bene i Wolfiani, a posse ad esse non valct 
illatio. 6° Possiamo aggiungere 1 ateismo , sebbene 
non gli si possa direttamente incolpare, non dimen- 
ticando che egli parla di Dio con un misticismo di 
poetica imaginazione , e parla anche della religione, 
cose repugnanti colla non credenza della divinità. Lo 
stesso Schelling nei suoi scrìtti polemici, non seppe 
svolgersi dalla sndetta difficoltà, salvo da quella del- 
1 ateismo, la quale è apparentemente calunniosa , ma 
giusta in realtà; poiché, l’assoluto di Schelling tira 
al mero nichilismo di ogni essere , formando base 
questa trascendentale astrazione a tutto il circolo en- 
ciclopedico delle scienze speculative. Talché, possia- 
mo dire , che Schelling nel suo sistema si ha usur- 
pato T onnipotenza divina, e ci ha ridotto al nulla ; 
poiché ammette l’assoluto senza addurre veruna prova; 
poi questo assoluto di cui egli parla non è, nè finito, 
nè infinito, nè essere , nè conoscere , nè soggetto nè 
oggetto, è in somma una mera astrazione, propria dei 
trascendentali, o a dir meglio è il nichilismo asso- 
luto, adorno in forma trascendentale di quelle pro- 
prietà che rappresentano gli esseri. 

Pare a me, carini miei, che da quanto finora si è 
detto, restano disfrancati sin dalle radici, e confutati 
nei loro principi e conseguenze, il sistema Genetliaco, 
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il Corpuscolare, o’ Atomistico, il mostruoso Panteismo 
ed in esso l'emanatismo , i quali sono gli scogli più 
pericolosi in cui suole urtarsi nel gran mare delle 
scienze speculative. Ora ci resta a manifestare il no- 
stro sistema, intendo per nostro, quello che noi am- 
mettiamo con la turba dei più saggi fdosofi , pren- 
dendo a modello la Genesi di Mosè, e dimostrando 
che il mondo fu creato da Dio dal nulla , cioè da 
nessuna materia preesistente , che il mondo ebbe un 
principio, e perciò non è eterno , nè è l’ ottimo da 
non potersene da Dio creare altro migliore , come 
opinava Leibnitz, ma perfetto nel suo genere- E ciò 
formerà argomento alle seguenti lezioni. 

LEZIONE SETTIMA. 

Creazione del inondo secondo la Genesi. — Si prova , 
che il mondo non è eterno, c si confutano gli argo- 
menti degli avversari. — Si spiega il senso genuino 
della creazione dal nulla, c si sostiene. — Si parla 
degli elementi dei corpi. 

Il Pentateuco , o sia i cinque libri di Mosè , ci- 
tato nel nuovo testamento, col titolo di libro di Mo- 
sè, ovvero col nome di Legge, e nella traduzione dei 
LXX interpreti chiamato Genesi, perchè descrive la 
creazione di tutte le cose, e la generazione dei Pa- 
triarchi, da Abramo in poi, fu scritto da Mosè, co- 
me é comune opinione, qual principio e base della 
istruzione morale e politica, del popolo Ebreo. Di- 
fatti incomincia dalla creazione dell universo, per gui- 
dare quel popolo dalla conoscenza dell ente contigen- 
te, a quella dell’ente necessario , e dalla conoscenza 
del creato, a quella del Creatore; felice apparecchio 
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alla rivelazione delle grandi verità religiose , su le 
quali dovea sorgere 1 edilìzio tutto della mosaica le- 
gislazione. Ecco com’egli esordisce : In principio crea- 
rti Deus coelum et terram. Al principio creò Dio il 
cielo e la terra : Con queste espressioni Mosé pri- 
mieramente insegna, che il mondo non è eterno, ma 
che ha avuto un principio , e però vi fu un tempo 
quando cominciò ad esistere. Secondamente ci fa co* 
noscere , che Dio è V autore del mondo e della na- 
tura : la voce Dio, che Mose adopra costantemente, 
in tutta la Storia della creazione esprime T onnipo- 
tenza del Creatore , ed é usata nel testo ebraico in 
numero plurale, per esprimere in Dio 1 unità di es- 
senza, e la pluralità dèlie persone, talché letteral- 
mente si tradurrebbe: a principio gli Dii creò. La 
parola creò esprime qui evidentemente, che Dio trasse 
il tutto dal nulla , poiché il latino crearti tradotto 
dal Bara ebraico, nel suo pretto significalo dà ad in- 
tendere, che Dio non formò 1 uni verso da una mate- 
ria preesistente. E questa dottrina , anzi questa ve- 
rità annunziata nel Pentateuco, vieti ripetuta e chia- 
ramente spiegata nel senso su riferito,- in tutti i libri 
dell antica alleanza; libri, che secondo i principi della 
sana critica, e dell’arte ermeneutica, sono i più pro- 
pri all interpretazione della Genesi, o sia del Penta- 
t'eulico ; poiché sono i più prossimi di tempo e di 
luogo all’autore, scritti nella medesima lingua, e da 
un medesimo popolo , che conservava illesa V idea 
tradizionale, su la creazione , e su i dogmi religiosi 
nel senso genuino, per come tali verità furono ad esso 
popolo dall istesso Mosé annunziate, e spiegate. Per 
recar qualche esempio, adduco qui il libro dei Ma- 
cabei, che evidentissimamente glossa nell’ indicato sen- 
so il crearti di Mosé. Ecco le parole della madre 
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dei Macabei , che esorta i suoi figliuoli a soffrire i 
martini del tiranno, purché non violassero la legge 
dei loro Maggiori: « Neseio qualiter in utero meo 
« apparuistis : neque enim ego spiritual et animata 
« donavi vobis et" vitam, et singulorum membra non 
« ego ipsa compégi. 

« Sed enim mundi Creator qui formavit hominis 
« nativitatem, quique tmtnium invenit originem , et 
« spiritino, vobis iterum cum misericordia reddet et 
« vitam , sicut nunc vosmetipsos dcspicitis propter 
« legem ejus (1). » 

Più chiaramente esprime poscia la creazione dal 
nulla rivolta al più piccolo: «Peto Nate ut aspicias 
« ad coelum et tcrram, et ad omnia quae in eis sunt, 
« et intelligas, quia ex nibilo fecit illa Deus, et ho- 
« minurn genus (2). » Andiamo alla spiega del ri- 
manente del testo: Mosè primieramente compiette tutta 
la creazione nelle due parole coelum et terroni. Qui 
i critici si sono divisi in due partiti, taluni per cielo 
e terra intendono tutta la materia creata dal nulla , 
cioè tutti gli elementi dai quali dovea poi formarsi 
nel suo ordine ed ornato, il cielo e la terra, c tutte 
le cose che nell’uno e nell'altra comprcndonsi; onde 
il nome di cielo e terra sono posti anticipatamente. 

Altri poi, sotto il nome di cielo intendono i corpi 
celesti, e sotto il nome di terra il globo stesso ter- 
restre coll’acqua, col fuooo, e coll’aria, ond’ò circon- 

(1) Machabaeorum. Lib. II. Cap. VII. 

(2) Machabaeorum. Lib. Il cap. VII. Ho addotto questi passi, non 
come autorità scritturali, per convalidare l'argomento che noi so- 
stenghiamo; poiché, sebbene per noi cristiani sarebbero poten- 
tissime, non lo sono però pei protestanti, e gl'infedeli: ma, co- 
me su dissi, per glossare con gli stessi libri ebraici l’ inteso di 
Mosè, cioè che il creavit tradotto dal Baro ebraico, importa crea- 
zione del niente, cioè da veruna materia preesistente. ' 
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dato lo stesso globo. A me sembra più naturale, e 
semplice, il dire che Mosè compiette, in questi due 
nomi, l’universo, le cui parti poi viene successivamente 
a descrivere; quasi annunziando la creazione dell’ u- 
niverso in Corina di argomento, che poscia dovea svi- 
luppare piu estesamente; poiché egli era inteso a far 
vedere sommariamente un Dio creatore che trasse dal 
nulla il mondo, in un dato tempo. Checché ne sia 
però di queste opinioni, entrambe concordano con la 
credenza -di un Dio creatore, e che il mondo ebbe 
un principio, e questo dal nulla. 

Finalmente Mosè , come va gradatamente descri- 
vendo gli atti* della creazione, n’ esprime V attributo 
di perfezione, con farne procedere il giudizio dal- 
l’istesso Dio. Cosi nella creazione della luce, in quel 
sublime tratto: fiat lux , et facta est : tratto che non 
può ad altro convenire, che allunico essere onnipo- 
tente, in seguito dice, vidit Deus luccm , quod cssct 
bona, rappresentando Dio, come un artefice, il quale 
contempla le sue opere e ne approva la bontà, e la 
utilità; ripete l’istessa approvazione alle singole par- 
ti dell’intiero creato, e conclude finalmente : viditq: 
Deus euncla quae fecerat , et erant valde bona. Ed ec- 
co, che avendo Dio stesso approvato ciascuna parte 
dell’universo da lui creata, poi dà una speciale ap- 
provazione all’insieme, all’ordine dell’universo istesso, 
dicendo che le cose che egli avea fatto, erano buone 
assai, cioè perfette. 

Dalla Genesi di Mosè adunque si rivela a noi l’i- 
dea di Dio creatore dell’universo, si rivela l idca della 
creazione istessa delluni verso, avverata a principio, 
in un dato tempo e dal nulla; si rivela anche la per- 
fezione delle singole parti, e dell’intiero creato. Im- 
pertanto noi sosterremo nella presente lezione, che 
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il mondo non è eterno, ma ebbe nn principio, e fn 
creato da Dio dal nulla; assegneremo in sostegno di 
detti argomenti le nostre ragioni, e scioglieremo le 
obbiezioni degli avversarli; finalmente parleremo de- 
gli elementi dei corpi. 

Il mondo non è eterno . — 11 mondo è un ente com- 
posto di più serie di enti simultanei successivi, mu- 
tabili tra loro con certa tal quale legge mutuamente 
connessi; né v’ha su di ciò dubbio di sorta, poiché 
è cosa per se stessa evidente, che il mondo può ri- 
solversi in quegli enti stessi, che tra loro uniti lo 
compongono, perchè ne formano le parti e gli ele- 
menti di composizione; perciò possiamo dire con pie- 
na certezza, che il mondo è un ente composto. Tutti 
gli enti, che compongono il mondo, son tra loro u- 
ni ti per un nesso di cause efficienti e finali; il pri- 
mo si osserva nelle piante, e negli animati, cioè nella 
loro non interrotta serie di procreazione, in virtù di 
quella proprietà che ha ogni solido vivo *di ripro- 
dursi nella specie; il secondo si osserva negli enti 
simultanei, che l’uno serve di ajuto all’altro, talché 
non possa dubitarsi che taluni enti son creati per gli 
altri, o sia taluni son cause finali degli altri ; non 
più di queste causalità possono rinvenirsi nel mondo, 
come col fatto, non si rinvengono. Quindi, é impos- 
sibile, che nella serie molteplice degli enti mondani 
potessimo rinvenire una causa effettrice o sia creatri- 
ce del mondo istesso. Dappoiché essendo esso un ente 
composto, importa che è contingente , ed in conse- 
guenza abbisogna di una causa creatrice , causa ne- 
cessaria, la quale non può rinvenirsi in tutti gli enti 
che compongono il mondo ; perchè enti contingenti 
son tutti, di cui può esservene e mancarne l’esistenza. 
Le cause efficienti non sono cause creatrici; poiché 
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sebbene per le cause efficienti, si ha una successio- 
ne, ed una riproduzione della stessa specie, pure son 
tutte cause di enti contingenti, le quali abbisognano 
di una prima causa necessaria, come qui appresso os- 
serreremo, parlando del progresso in infinito; e poi 
dovrebbero ammettersi tante prime cause necessarie, 
quante specie di enti esistono, il che è un’ assurdità 
il supporlo. Non sono tampoco cause creatrici le cau- 
se finali, poiché le cause finali favoreggiano gli enti 
simultanei principalmente, e se qualche volta favoreg- 
giano gli enti successivi, ciò non è mai nel modo di 
creazione, o di assoluta produzione, ma in modo che 
formano lo. scopo ^ il fine e l’oggetto della creazione 
di altri esseri, e sempre in modo contingente, e mai 
assoluto e necessario. Impertanto, essendo il mondo 
un aggregalo di enti successivi, enti simultanei, enti 
mutabili, e 'perciò costa di molte parti, esso è un en- 
te composto, e quindi un ente eontigente, che pos- 
siamo riguardare come un effetto di una causa, che 
esiste distinta e diversa dal mondo istesso. Ora es- 
sendo il mondo effetto d’una prima causa necessaria, 
distinta da esso, e separata, è legittima conseguenza, 
che il mondo come cosa creata, ebbe un principio e 
perciò non è eterno. 

La materia di cui è composto il mondo non è nè 
può essere eterna . — Per le stesse su addotte ragioni, 
per altre che qui sotto addurremo, e per tant’ altre 
che tralasciamo per amor di brevità , facilmente si 
deduce , che la materia istessa , di cui é formato il 
mondo non è nè può essere eterna. Dappoiché essa 
può modificarsi in mille guise, è soggetta a vari mo- 
vimenti, e contingenze, il che dimostra che non con- 
tiene in se stessa la ragione della sua esistenza, ma 
in un’ altro: ènte ; giacché se avesse la ragione della 
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sua esistenza in se stessa, avrebbe anche la ragione 
di esistere, in tal quale certo ed immutabile modo, e 
dovrebbe essere un ente assoluto, necessario, infinito 
e perfettissimo, attributi, che non son propri in con- 
to veruno alla materia , anzi vi repugnano, cc Se la 
» materia, dice Macone, fosse esistita sin dall’eternità 
« con le stessi leggi di forza , i moti dovrebbero * 
« essere anche eterni, e le linee percorse dai singoli 
c< punti della materia, dovrebbero essere estese sino 
cc all’infinito; ma una linea prolungata all’ infinito non 
» può esistere, dunque non polendosi dare un esten- 
cc sione infinita, fa d'uopo, che la massa della ma- 
cc teria esistente fosse finita, e limitata a quello spa- 
cchio in cui debba contenersi. Perlocchè, qual ragione 
cc può addursi mai, a spiegare il perchè esista nella 
cc natura delle cose, questa e non altra massa di ma- 
cc teria ? E chi v’ ha si fuorsennato, da credere, che 
cc la necessità di esistere , fosse in una determinata 
cc quantità di materia, anziché in un’altra? (1). 

Finalmente, se la materia mondana fosse im prodotta 
e necessaria, e perciò eterna, dovrebbe essere, come 
su dicemmo, un ente perfettissimo, e quindi indipen- 
dente in quanto al suo modo di esistere. Or essendo 
indipendente in quanto al suo modo di esistere, Iddio 
non dovrebbe avere nissun dominio su d’ essa, nè essa 
stessa gliel potrebbe concedere; ecco da ciò tutte le 
assurdità, che abbiamo confutato nel panteismo; ecco 
da ciò il supporre, chela maravigliosa macchina mon- 
diale con tulli gli esseri sorprendenti , che la com- 
pongono , fosse T opera del caso , o V opera di una 
materia priva d’ intelligenza. Ed è possibile il sup- 
porre, che il caso, o una materia priva d'intelligenza, 

(!) Mako Cositi, de Mundi cxùtentia eap. II para". 217. An 
mundus possit esse acternvs ? 
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avesse formato il mare con le sue leggi, il sole, la 
luna, le stelle, i pianeti, con i loro moti di ruola- 
zione , le svariate piante che producono squisite 
frutta, la gran famiglia dell’ erbe, e dei fiori, le valli, 
i fiumi, i monti, gli animali domestici, e le feroci 
belve, e finalmente l’uomo, la di cui magica organiz- 
zazione è un mistero alla sua stessa intelligenza? Fac- 
ciamo ora un paragone. Qual’ è più proprio a sod- 
disfare le brame del concetto intellettuale, ad acchetar 
la mente, che non vuol vagare nella regione degli 
astratti pensieri, è più facile all’umana intelligenza, 
il supporre, che l’universo fosse l’opera del caso 
dell’accidente, della stessa materia organizzarle priva 
affatto d’intelligenza, o il credere, e con ragione, 
che fosse l’opera, stupenda di un Dio, essere perfet- 
tissimo, improdotto, eterno, assoluto, infinito, neces- 
sario immutabile, e pieno perciò, di tutte le perfe- 
zioni d'intelligenza, e di volontà? La risposta, par 
che dovrebbe essere pronta e concreta. Quindi con- 
cludiamo, che la retta ragione, siccome riconosce il 
mondo, come cosa contingente, per diritta via sale 
al necessario , ed è costretta a riconoscere una su- 
prema causa, che non esiste identica col mondo istesso,la 
quale diede principio a tutti questi esseri contingenti. 
Una sola difficoltà resta insoluta nè potrà mai sciorsi, 
se non vogliamo stare alla lettera della Genesi di 
Mosè , ed è quella , se mai Dio avesse pria creato 
le parti componenti il mondo, o sia gli elementi tutti, 
e poi avesse unito e distribuito nel suo ordine, que- 
sta materia preesistente , ma da lui stesso creata ; 
ovvero avesse creato ad un tratto il cielo è la terra, 
e quindi gradatamente gli esseri*, onde sarebbe diffi- 
cile il sostenere, che il mondo, come lo vediamo in 
atto, fu fatto per creazione , poiché potrebbe anche 
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altri sostenere, ebe Dio, pria creò la materia, e poi 
la dispose con ordine. Ma questa è una difficoltà 
storica, che nell’uno e nell’ altro senso, non mica osta 
alle nostre vedute. Concludiamo quindi, con un ce- 
lebre Poeta , il quale con molla venustà e legiadria 
scrisse sul proposito i seguenti versi , contro le as- 
surde dottrine di Lucrezio: 

cc Maleries porro, seu massam intclligis omnem , 

« Seu varias ejus partee, consìstere nunquam 
« Absque modis potuit , non hvnc aliumve requirens 
cc Per se y naturamq : suam ( quia quos semel olim 
« Per se 9 naturamq : suam tenuissct ab evo , 
cc Nunquam hos ex ulta possct deponcre causa ) 

« Ast aliquem semper , riempe hunc , aliumvc , perinde 
est . 

cc Ergo quos habuit primos , servai q : tenaccs 
cc Vel quos deponit semper , sempcrq : resumit; 
cc Hos cum non habeat per sese , habuisse ncccssc est , 
cc Ex alio . Et quoniam revera tempore nullo 
cc Stare potcst in f or mi s, 'et omnis cassa figura , 
cc Materies , sequitur per se consistere nuli am 
cc Matcricm , atque ab co totum hoc sumpsipc , quod 
esset. 

cc ^ <71*0 cf/am sumpsit , la/t* ve/ fa/is esset. 
cc Propterca quidquid per se est variabile , no/i 
cc JEternumi at pendere aliquo ex moderante necesse est 
cc Talis materies ; nequit ergo aeterna vocari. 
a A t si materies non est aetcrna , creavi 
cc Debuit e nihilo; per sese non fuit unquam , 

« tamen , e nihilo semel ergo existcre caepit (1). 


(t) Anti-Lucr. I. 3. 
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Si espongono e si confutano gli argomenti di chi 
sostiene V eternità della materia. — Molti trai quali Da- 
ries , e Winclesio vollero sostenere 1’ eternità della 
materia, appoggiati ai seguenti argomenti, che breve- 
mente esporremo e ne faremo le debite confutazioni: 
Dio, dicon essi, agisce per necessità di natura, quin- 
di dovette egli ab aeterno esternare la sua bontà. Di 
più, Dio e la natura, sempre fanno del possibile ciò 
eh’ è migliore, certamente è migliore il mondo , es- 
sere è sempre essere, anzicché sempre non essere; è 
possibile poi, che ciò, che si fa di nuovo, potè farsi 
prima, farsi ab aeterno , poiché ronnipotenza di Dio 
non é suscettibile di più o di meno. Or siccome è 
meglio essere, che non essere, meglio poi, esser sem- 
pre che non esser sempre, quindi essere stato sem- 
pre il mondo e dover esser sempre, è meglio di non 
essere stato sempre, e di dovere una volta finire : A- 
dunque Dio dovette creare il mondo, ab aetcrno ed 
esso durerà in eterno; giacché Dio dovette ab aeterno 
e dovrà in acterno esternare la sua bontà, e la sua 
sapienza, scegliendo sempre trai possibili il meglio. 
Rispondiamo brevemente alle cennate obbiezioni. Iddio 
agisce per necessità di natura nelle opere ab intra , 
dicono i Teosofi, non mai nelle opere ab extra. La 
necessità di natura nelle opere, ab intra , come sareb- 
bero la generazione del verbo , la processione dello 
Spirito Santo , importano una perfezione somma in 
Dio; laddove la necessità di natura nelle opere ab 
extra importerebbe in Dio, somma imperfezione, poi- 
ché verrebbe a violare la sua libertà, attributo con- 
sustanziale alla stessa natura, ed essenza divina. Poi, 
ciò che potè farsi prima , potè farsi ab aetcrno , è 
un errore madornale ; poicchè l’ ammettere il mondo 
crealo ab acterno , repugna intrinsecamente con Y idea 
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di creazione. Imperciocché, repugna , che il mondo 
avesse avuto nell’ istesso tempo, e non avesse avuto 
principio di esistenza, giacché, se è creato, ciò importa, 
che ebbe principio di esistenza, se è eterno, importa 
che non ebbe principio di esistenza; dunque ammettere 
il mondo creato ab aclenio y è un giudizio manifesta- 
mente assurdo ed inconcepibile. L’ idea di eternità, 
esclude l’idea di creazione, e l’idea di creazione, 
esclude quella di eternità; dall’idea di eternità si ar- 
gomenta, che ciò eh’ è eterno, non ebbe principio di 
esistenza , ciò che non ebbe principio di esistenza , 
dato cht* esista, sempre ebbe esistenza, ciò che ebbe 
sempre esistenza, non ricevette da altri la sua esisten- 
za , ciò che non ricevette esistenza da altro essere, 
non è creato , quindi ciò eh’ è eterno non è creato. 
Per 1’ opposto dall’ idea di creazione si argomenta , 
che ciò che si crea , riceve resistenza, ciò che ri- 
ceve esistenza, comincia ad esistere, ciò che comincia 
ad esistere, non sempre ebbe esistenza, ciò che non 
sempre ebbe esistenza, non è eterno, quindi, ciò ch e 
creato non è eterno. Ecco, come su dissi, che l idea 
di creazione esclude quella di eternità, ed all’inverso, 
e perciò, dire il mondo creato ab aelcrno y è una pro- 
posizione contradiltoria, nel cui giudizio il predicato 
repugna col soggetto, e quindi falsa ed assurda. Ciò 
basti a far crollare tutto l’argomento degli avversari. 

Altri poi proccurarono sostenere l’eternità della ma- 
teria, inventando un sistema di doppio aspetto, chia- 
mato il progresso in infinito, cioè ammettendo una 
serie di cause eflicienti successivamente subordinate 
le une alle altre; talché b è una causa effettrice di 
c, e c effetto di b, b è causa effettrice di d y e così sino 
aU’infinito, senza ammettere però una prima causa. 
A questo progresso, diedero, come su dissi, un dop- 

29 


222 

pio aspetto: o rettilineo, quante Tolte la digressione 
promanasse da un qualche termine compreso nella 
medesima; o circolare, quante Tolte compiuto il cer- 
chio, si Tenisse di nuoTO al termine, al punto d’on- 
d’ebbe principio la digressione o il progresso: cosic- 
ché, chi ammettesse gli uomini procreati dagli stessi 
uomini, togliendo Dio come autore dell’umana razza 
e del primo uomo, difenderebbe il progresso retti- 
lineo; chi ammettesse, TiToto generarsi dalla gallina, 
e la gallina dall’uovo, e ciò in infinito, difenderebbe 
il progresso circolare. 

Noi rispondendo a tal razza di ragionatori, addi- 
mostriamo, che il progresso in infinito di qualunque 
aspetto e natura egli fosse, è assurdo, e lotta coi suoi 
stessi principi!. Dappoiché, essendo contingente tutta 
la serie delle cause subordinate in detto progresso , 
abbisogna di una causa prima, da essa stessa serie 
distinta. Oltracciò, o essa causa prima é contingente, o 
necessaria; se contingente, allora detta serie ha appa- 
rentemente una causa da sé distinta, ma in realtà appar- 
tenendo detta causa alla serie istessa, che costituisce 
il progresso non è più distinta; se poi detta causa 
prima è necessaria, in conseguenza è un ente a sé, 
non riconosce la ragione della sua esistenza in altro 
ente, e perciò non può avere altra causa , cui essa 
stasse subordinata. Ecco l’assurdità del progresso in 
infinito, e che perciò non può ammettersi come un siste- 
ma, che spiega l’origine di questo mondo. Laonde, 
essendo l aspettabile universo, una serie di enti mu- 
tabili, e quindi contingenti, bisogna riguardarlo come 
effetto di una causa prima e questa necessaria, qual’ è 
Dio, come opera della di lui possa creatrice, onde 
non é eterno. Ecco come abbatte il progresso in in- 
finita, il celebre Bosco vidi, con dimostrazione meta- 


Digitizsd by Google 


223 

malica: « Nimirum materia licei ponatur ejusmodi , 
« ut habeat necessariam, et sibi essentialem vim iner- 
ii tiae, et virium activarum legem, adhuc, ut qnovis 
« dato tempore posteriore habeat determinatum sta- 
ci tum, quem habet, debet determi nari ad ipsum a 
« stalu precedenti, qui si fuisset diversus , diversus 
« esset et subsequens; quarc status ille, qui habetur 
« tempore sequeoti, nec a se ipso, nec a materia, 
cc nec ab ullo ente materiali tum esistente babet de- 
ce terminationem ad existendum, et proprietates, quas 
« habet materia perennes, differentiam per se conti- 
le nent, nec ullam determi nati onera inducunt. Doter- 
ei minationem igitur, quam babet ille status ad exi- 
ct stendum, accipit a statu praecedenti. Porro status 
cc praecedens, non potest determinare statura sequen- 
« tem, nisi quatenus ipstì determinate existit. Ipsa au- 
le lem nullam itidem in se babet detcrminalionem ad 
cc existendum, sed illam accipit a precedente. Ergo 
cc nihil habemus adhuc in ipso , secundum se consi- 
« deralo determinationis ad existendum prostremo illi 
« statui. Quod de secundo diximus dicendum, de ter- 
« tio praecedente, qui determinationem debet acci- 
« pere a quarto, adeoque in se nullam habet deler- 
cc minationem prò existentia sui, nec idcirco ullam 
cc prò existentia prostremi. Verum eodem pacto pro- 
ci grediendo in infìnitum, habemus infinitam sèriem 
cc statuum, in quorum singulis habemus merum nihil 
« in ordinem ad determinatala existentiam prostremi 
cc- status. Summa autem nibilorum, uteumque numero 
u infinitorum, est nihil; jam diu enim constitit illuni 
« Guidonis Grandi, ut summi geometrae, paralogis- 
mi mum fuisse, quo ex expressione seriei parallelae or- 
ci tae per divisionein, inlulit summam infinitorum 

I + 1 

« zero esse revera equalem dimidio. Non potest igi- 


Digitized by Google 



V 


224 

« tur illa scries per se determinare existentiam cu- 
ce juscumque certi sui termini, adeoque nec tota ipsa 
c< potest determinate existere, nisi ab ente, extra ipsam 
« posito deterroinetur (1). » Un tale argomento di 
Boscovich tronca assolutamente con metodo dimostra- 
tivo metamatico, le obbiezioni del progresso in infinito; 
c pruova la necessità di una prima causa improdolta 
fuori la serie degli enti contingenti, la quale avesse 
tratto le cose all’esistenza. 

Si spiega il senso genuino della creazione dal nulla ^ 
e si sostiene. — Il secondo argomento che ci abbiamo 
proposto a sostenere, non ha di bisogno, di ulteriori 
prove, ^lopo quelle che abbiamo enunciato in soste- 
gno del primo; poiché provato, che il mondo non 
è eterno, nò tampoco la materia mondana, perchè enti 
contingenti, che riconoscono la ragione di loro esi- 
stenza nell enle necessario, è una legittima conseguenza 
che il mondo, almeno in quanto ai primi elementi di 
sua composizione, sia stato creato dal nulla. Ma l’ob- 
biezione a questo nostro argomento è prontissima, 
desunta da quel mai inteso principio di Epicuro , e 
poscia sostenuto da Lucrezio Caro: Ex nihilo nihil 
in nihìlum , nil posse revcrti : E che altri dicono: Ex ni - 
hilo nihil fìt. Esaminiamo un poco : Creare una cosa 
vuol dire, tirarla dal niente, nel senso, che dalla non 
esistenza, passa ad esistere, non mai nel senso, che 
Labbia prodotto il niente, quasiché il niente abbia 
apprestato l’elemento alla sua esistenza. Ecco l’equi- 
voco di coloro, che si oppongono alla creazione dal 
nulla. Se noi volessimo sostenere per poco, che il 
puro nulla fu quello, che apprestò l’elemento sostan- 
ziale al mondo, avrebber essi lutto il dritto di schiaf- 

(1) Boscovich. Philosoph. nat. § 539. 
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farci in faccia: il niente non fa niente, o dal niente 
non si fa niente, come ha ragione chi dice : Newo 
dot , quod non habet : Ma noi intendiamo, che Iddio, 
con la sua infinita onnipotenza, creò il mondo dal nul- 
la, eioè non da una materia preesistente , ma dalla 
non esistenza, lo trasse ad esistere; il che non im- 
plica veruna contradizione in Dio, mercè 1’ attributo 
di sua infinita onnipotenza. Repugnerebbe contro la 
perfezione dell'attributo di Dio sapientissimo, e po- 
tentissimo, che una figura fosse nell’ istesso tempo 
quadrata e circolare, perchè l idea dell'un predicato 
lotta con l'idea dell’altro; cioè 1 idea di circolo e- 
sclude quella di quadrato, ma non mica repugna, nè 
alla sua sapienza, nè alla sua onnipotenza, che dasse 
esistenza a ciò che non esiste. Gli scolastici in quel- 
l’equivoco principio, ex ni/iilo ni/iil fit, distinguevano 
il niente negativo, dal niente positivo; pel primo es- 
si intendevano la impossibilità, che il niente potesse 
da sè produrre una cosa,- potesse essere organizza- 
hile, per così dire, ed apprestare gli clementi all’ e- 
sistenza di una cosa, e perciò congedevano, che dal 
niente riguardato sotto questo aspetto, detto perciò 
negativo, non si fa niente; per niente positivo poi, 
intendevano la possibilità, che dal niente o sia dalia 
non esistenza, una cosa passi ad esistere, e perciò 
negavano, che dal niente positivo, o sia dal niente , 
che mica non osta alla sapienza ed onnipotenza di 
Dio, una cosa non potesse esser chiamata all’esisten- 
za, dalla possente voce del Creatore. 

Noi abbiamo in noi stessi un esempio che in certo 
modo ci fa capire la creazione dal nulla , e questo 
esempio è nella produzione degli alti mentali, e li- 
beri. « Creare, dice Vittorio Cousin, é una cosa po- 
co difficile a concepirsi, perchè è una cosa che noi 
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facciamo ad ogni minuto: in effetto, ciascuno di noi 
crea, ogni qualvolta fa un atto libero. Io voglio, pren- 
do una risoluzione, ne prendo un’altra, poi una nuova, 
io la modifico, la sospendo, la prosieguo : Che cosa 

10 fo ? Io produco un effetto che non rapporto ad 
alcun di voi, che rapporto a me come una causa, 
e come una causa unica, di sorta che, relativamente 
all’esistenza di questo effetto, io non cerco niente al 
di sopra, o al di là di me stesso. Ecco cosa è creare. 
Ognuno di noi crea un atto libero; lo crea, perchè 
non Io rapporta a nessun principio superiore a se, 
ognuno lo impone a se, ed esclusivamente a se. Esso 
non era, e comincia ad essere, per la virtù del prin- 
cipio di causalità propria, che noi possediamo. Per- 
ciò causare si è creare; ma con che ? con niente? Col 
fondo medesimo della nostra esistenza, cioè a dire 
con tutta la nostra forza creatrice, con tutta la nostra 
libertà, con tutta la nostra attività volontaria, eon la no- 
stra personalità. (1). >.» Ammesso sino a questo punto 

11 paragone di Cousin (sebbene i voleri sono atti im- 
manenti, i quali restano nell'anima istessa, che li for- 
ma, e perciò non esprimono perfettamente gli atti 
della creazione divina, che forma termini diversi dalla 
stessa divina natura) facilita pure molto l’intelligenza a 
concepire come dal niente si causa, o sia si crea una co- 
sa; il rimanente del paragone però, putisce molto di pan- 
teismo , talché l’istesso autore l ha ritirato pel senso 
equivoco che può esprimere (2). Ecco come risponde 
Locke, a chi ammette l’eternità della materia, perchè non 
concepisce la creazione dal nulla: Mi dici esser neces- 
sario, che la materia fosse eterna. E perchè mai? Mi 

(t) Introduction a l’histoire de la phiiosophic, lecon 5. 

(2) Fragmens phil. troisième edit avertissement, p. XXI. 
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rispondi : perchè non può concepirsi come avesse po- 
tuto esser creata dal nulla. Bene ! Ma perchè mai non 
giudichi, che anche tu sei eterno? Mi rispondi : per- 
chè io non dubito, di non aver ricevuto la mia esi- 
stenza pria di venti o di trentanni. Or dimmi, cosa 
importa questo io ? Certamente non lo riferirai alla 
materia che tu giudichi eterna, e che perciò non è 
certamente quell’essere pensante, che chiami \o. Quan- 
do adunque cominciò ad esistere in te questa natura 
pensante ? Mai ? Perciò tu eri sin dall’ eternità , na- 
tura pensante : il che e così evidentemente assurdo , 
che non abbisogna di confutazione alcuna. Se poi con- 
fessi che questa tua natura pensante , fu creata dal 
niente, perchè nieghi, che con la stessa potenza e 
virtìi potè esser anche creata dal niente la materia? 
Forse questa richiede maggior efficacia e possa nella 
sua creazione che quella ? » Concludiamo adunque , 
che il mondo non è eterno, e che esso fu creato da 
Dio dal nulla, cioè da nessuna materia preesistente. 

Degli elementi dei corpi . — Poiché abbiamo provato 
e difeso contro le obbiezioni degli avversari , che 
il mondo non è eterno, e che ebbe un principio, per- 
chè tratto, da Dio, dal nulla all’ esistenza ; l’ordine 
istesso delle materie, ci guida a parlare degli ele- 
menti dei corpi. Per corpo s’ intende ogni essere 
composto, cioè ogni essere, che presenta lunghezza, 
larghezza, altezza, e profondità, e che occupando spa- 
zio, forma parte del mondo aspettabile. Per elementi 
dei corpi, s’ intendono i principi di composizione di 
ogni corpo, nei quali esso stesso può sciogliersi ideal- 
mente, cioè con la mentale astrazione; poiché, per via 
di esperienza- non è possibile giungere ad osservare 
i primi elementi dei corpi, nella loro decomposizione, 
sia per la .semplicità, ed esiguità degli stessi elementi 
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sia per la scarsezza degli stroraenti , sia per la de- 
bolezza dei sensi, o per opposizione di qualche legge 
naturale. Quindi, la nostra ricerca è tutta metafisica, 
e si versa neiresaminare, e conoscere se gli elementi 
dei corpi son semplici o composti, e sapere il modo 
come essi formano l’esteso. 

Gli elementi dei corpi sono enti semplici, dappoi- 
ché, ogni ente composto, per la sua proprietà di esten- 
sione, è suscettibile d’ indefinita divisione, e suddivi- 
sione, quale suddivisione non può protrarsi - sino al- 
l’infinito; giacché, se i corpi fossero divisibili sino 
all'infinito, assolutamente si richiederebbe, che nella 
divisione di qualunque corpo, dovrebbero esistere in 
atto elementi di numero infiniti, il che é un assurdo; 
dunque la suddivisione dei corpi ha un limite, oltre 
a cui, la suddivisione sudetta non può più procedere, 
perchè non trova più estensione, e perciò non trova 
parti da segregare , arriva quindi a punti inestesi , 
cioè ad enti semplici. Ecco adunque, che gli elementi 
di tutti i corpi son enti semplici, e perciò ogni cor- 
po si dice composto, perchè é 1’ aggregato di inde- 
finiti enti semplici. 

Un tal concetto portato al tribunale dell’ esperienza, 
supera ogni nostro intendere, ma riflettendo un poco 
in virtù della facoltà di astrazione, possiam compor- 
ne in nostra mente l’idea. Tutta la difficoltà del con- 
cetto sta, che una idea non può cangiarsi mai in un 
ultra; e però illusi, che sino all 1 infinito puossi di- 
videre e suddividere un corpo, sempre con l’idea di 
estensione in mente, non puossi capire un tal fatto; 
ma se ci persuadiamo, che i corpi sono non infini- 
tamente, ma indefinitamente divisibili, e perciò havvi 
un limite alla loro divisione , arrivati coli’ astrazion 
del pensiero a questo limite , dobbiam far cangiare 
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natura all’idea di estensione, ed allora resteremo per- 
suasi del fatto. Così Romagnosi ha creduto far com- 
porre in nostra mente l' idea , che gli elementi dei 
corpi son semplici. Leibnitz nella sua Monadalogia , 
fece riguardare i corpi, come i numeri composti, che 
costano di più unità ; e però siccome ogni numero 
composto , costa di più unità , come parti in cui 
puossi risolvere , così i corpi , anche si possono ri- 
solvere nei loro primi elementi , ai quali diede il 
nome di monadi, che sono come le unità nel nume- 
ro composto. Avendo ora esaminalo , che i primi 
elementi dei corpi, son semplici, di legittima conse- 
seguenza si deduce , che essi non hanno estensione , 
figura, grandezza determinala , moto interno , e che 
non possono essere creati, che dal nulla, e non pos- 
sono ritornare, che nel nulla. 

Come avviene, ora mi direste voi, che da indefi- 
niti inestesi, si forma l’esteso? Ecco l’argomento della 
nostra seconda ricerca, che noi saremo a sviluppare 
nel modo che siegue. 

Gli elementi godono di una certa forza motrice at- 
trattiva, e repulsiva; poiché, sperimentiamo nei cor- 
pi, adesione e resistenza, onde gli elementi che com- 
pongono i corpi attirandosi mutuamente, e respingen- 
dosi, addimostrano una potenza, una forza , per cui 
mercè si avvera la loro adesione, o resistenza. Una 
tal forza attrattiva, e repulsiva , fa che il nesso de- 
gli elementi non può avverarsi per un immediato con- 
tatto; poiché, essendo enti semplici, è necessario, che 
mutuamente aderiscano, non per un immediato con- 
tatto, o per compenetrazione, cioè per la coesistenza 
di più elementi nel medesimo punto, altrimenti, non 
potrebbero, in verun modo, formare l'esteso; dunque 
la forza attrattiva e repulsiva, fa sì, che mutuamente 
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si attraggono, e si respingono per restare ad una cer- 
ta distanza, e donano luogo al continuo. Una tal dot- 
trina ha molta affinità con quella di Newton, il qua- 
le insegna, che gli elementi primitivi dei corpi, nou 
sono semplici, ma atomi composti, divisibili per la 
loro estensione, ma indivisibili per tutte le forze della 
natura, creati così solidi e durissimi da Dro , onde 
assicurare la stabilità dell’universo ; essi atomi sono 
agitati dall’affinità, che in altri termini è quella for 
za, che noi chiamiamo attrattiva, e dal calorico, per 
cui restano in una certa distanza, calorico oh’è quan- 
to a diro quella forza che noi chiamiamo repulsiva. 
Questa è anche la dottrina più comunemente adottata 
nella moderna fisica, la quale non dista affatto dalla 
nostra, se non, in qtianto che, i fisici ammettono detti 
atomi composti, sebbene d’una picciolezza quasi in- 
finita, invisibili, ed impenetrabili, e noi li ammettia- 
mo semplici. Sostiene anche, ohe detti atomi, non si 
toccano, ma sono mantenuti a distanza , dalla forza 
attrattiva, e repulsiva; e combinandosi gli atomi del- 
l'una sostanza, penetrano negl’interstizii dell’altra, la- 
sciando sempre nel volume del corpo più spazio vuo- 
to, che materia; onde ogni corpo, quanto solido, che 
sia, non essendo in esso una perfetta adesione degli 
elementi di sua composizione, è sempre più, o meno 
poroso. Ed ecco, come dalla varia combinazione di 
elementi semplicissimi, si forma l’estensione, eh’ è la 
prima reale qualità delia sostanza corporea. 
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LEZIONE OTTAVA. 

Del fine che si propose Dio, nell' aver crealo il mon- 
do aspettabile ; si prova e si difende , che esso è 
perfetto nel suo genere ; finalmente si parla dell' or- 
dine dell'universo. 

Egli è certo, che Dio nell’aver creato il mondo t 
si propose un line, poiché è proprio di qualunque 
ente dotato d’intelligenza, l’agire per un prefisso sco- 
po, per un proposto- fine , e ciò esigono le leggi 
stesse della sapienza, onde comunissimo quel detto: 
omnis agens agii propter fmem: come del pari è co- 
munissimo quell’altro: sine fine agere insipicntium est. 
Ora, se il prefiggere un fine alle proprie azioni , è 
proprio di ogni creatura intelligente e ragionevole , 
con più di dritto, ciò riguarda l’infinita intelligenza, 
e sapienza di Din, il quale non opera mai, nè può 
operare a caso. Ricerchiamo quindi, qual possa mai 
essere il fine, che Iddio si propose .nella creazione 
del mondo. Certamente dovette essere un bene; poi- 
ché Iddio non può essere, che autore del bene, di 
più, un bene per se, un bene non ancor posseduto. 
Che dovette essere un bene, ed un bene non ancor 
posseduto, francamente si desume da ciò, che univer- 
salmente, chiunque agisce, il fine che si propone è l'a- 
cquisto di un qualche bene, mercè della sua azione; 
che poi il fine dovette essere un bene per l’ istessò 
Dio, non è difficile il provarlo; poiché, ogni bene, sia 
finito, sia infinito, è degno di amore in ragion di- 
retta della sua stessa bontà; quindi Iddio infinitamen- 
te, e sapientissimamente ama se stesso; e se nella crea- 
zione del mondo, Iddio non si avesse proposto per 
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fine un bene per lui stesso, avrebbe amato più qutd- 
l’ente, che avesse a se stesso preferito nell’ acquisto 
del bene, il che ammette una contradizione in Dio , 
che amando infinitamente se stesso , non v ha bene 
creato, che possa allamor di se stesso preferire, cioè 
amarlo più di se stesso. Ora, un tal bene per se stes- 
so, e non ancor posseduto, non potè essere al tronche 
la manifestazione delle sue perfezioni , o sia la sua 
gloria esterna. Imperciocché, qual bene interno po- 
teva mai Iddio acquistare, possedendo egli ab aeterno 
e necessariamente tutte le infinite perfezioni, che co- 
stituiscono la sua gloria interna ? Dunque, non pote- 
va altro acquistare, che l’attributo di creatore, di con- 
servatore, di provvidente etc. in somma, tutti quegli 
attributi che costituiscono la sua gloria esterna ; e 
perciò la manifestazione della sua gloria esterna , fu 
il fine che Dio si propose nella creazione del mondo. 
Bisogna però riflettere , che una tal manifestazione 
delle divine perfezioni che Dio si prefisse come fine 
per la creazione del. mondo, necessariamente non po- 
tè essere la massima di tutte le possibili; poiché, se 
così fosse, ne verrebbe di conseguenza, che nient’al- 
tro resterebbe a manifestarsi delle divine perfezioni, 
talché si sarebbe arrivato all ultimo grado; il che im- 
plica una pretta contradizioue, giacché, essendo infi- 
nite le perfezioni divine , non ammettono termini o 
gradi. Quest’ullima riflessione, che forse a prima giun- 
ta sembra oziosa, non é tale, poiché formerà argo- 
mento di prova qui appresso, parlando delle perfe- 
zioni del inondo^ 

Il mondo è perfetto nel suo genere . — -Noi dicendo 
che il mondo é perfetto nel suo genere, con ciò in- 
tendiamo, che gli enti simultanei e successivi che lo 
compongono, come altresì la totalità, V insieme sod- 
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disfano pienamente, o sia corrispondono bene allo sco^ 
po, ed al due loro stabilito dal creatore, e perciò 
manifestano in tal grado le divine perfezioni, in quan- 
to Dio vuole che le manifestassero. Dappoiché, per 
potersi dire perfetta una cosa, bisogna che le parti 
tutte confluiscano al conseguimento del fine, per cui 
quella cosa esisto. Di fatti una màcchina dicesi per- 
fetta, lorquaudo agisce bene ed eseguisce quelle fun- 
zioni, per eseguir le quali è stata costruita; un oro- 
logio, che indica esattamente le ore è perfetto. 

Or come, mi direste voi, possiamo noi conoscere 
che il mondo corrisponde esattamente al fine del Crea- 
tore, per poterci decidere a dichiararlo perfetto ? Ec- 
comi a soddisfare la vostra domanda. Noi possiamo 
riconoscere perfezione in una data cosa o a priori , 
o a posteriori; a priori, quando rileviamo la perfe- 
zione dalla natura stessa della cosa; cosi un mecca- 
nico, costruita una macchina, ne osserva la perfezione, 
c ne rileva (effetto, che detta macchina debba pro- 
durre, laddove un laico la rileva a posteriori , cioè 
dall'effetto conosce la perfezione di detta macchina. 
Un orologiajo osserva la macchina dell’ orologio , e 
pria di vedere, se indica bene le ore, vi dice, che 
quella macchina è ben costruita, è perfetta, e quindi 
giudica a priori; un laico ne rileva la perfezione dal- 
l'effeUo, cioè dopo che ha osservato se indica esat- 
tamente le ore, e perciò giudica a posteriori. Si di- 
ce insomma, giudicare a priori, quando dalla causa 
si rileva l'effetto, si dice, giudicare a posteriori quan- 
de dalleffctto si deduce la causa (1). Ora noi, per 
giudicare esattamente a posteriori, se il mondo èper- 

(1) Vedi Logica, Iez. 5, Sez. 1. Arte crit. per conoscere i veri 
principi! delle scienze. 
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fetto, bisogneremmo pria conoscere tutte le parti di 
questa gran macchina; di più analizzare i mutui loro 
rapporti, la loro armonia, ed osservare, se tutte que- 
ste parti, e l’insieme che ne resulta, sono mezzi*, che 
ben corrispondono al fine stabilito , dal Creatore ; 
ciò in gran parte si scorge ammesse le cause finali , 
ed efficienti, che esistono negli enti simultanei e suc- 
cessivi, che compongono il inondo; ma non cosi e- 
stesamente, c perfettamente da poterne inferire con 
esatto argomento a posteriori, che il mondo è per- 
fetto, perché osserviamo, che corrisponde esattamente 
al fine del Creatore; quindi la perfezione del mondo 
non può conoscersi completamente a posteriori. Ve- 
diamo se può rilevarsi a priori. Iddio è la causa 
creatrice del mondo; se ammettiamo per poco, che 
il mondo non è perfetto nel suo genere, ne verreb- 
be di legittima conseguenza, che tutti gli enti di que- 
sto mondo, non cospirano al fine da Dio stabilito ; 
dunque Dio non elesse questo mondo, come un mez- 
zo adatto ad ottenere il suo fine; e ciò, o perchè 
noi potè fare , o noi -seppe fare , o noi volle fa- 
re : e quindi fu privo d’infinita onnipotenza, di 
intelligenza , e di sapienza. Da ciò ne nasce, che 
per non ammettere tali assurdità nell’ ente perfet- 
tissimo , dobbiamo argomentare diversamente ; cioè 
che Iddio essendo un essere perfettissimo , e perciò 
intelligentissimo, sapientissimo, e potentissimo; come 
essere intelligente, propose un fine alla creazione del 
mondo, qual fine, altro non potè essere, come sopra 
abbiam detto, che la manifestazione della sua gloria 
esterna, alle ragionevoli creature, in quel grado in 
cui esse eran capaci c suscettibili comprenderla e co- 
noscerla; come essere sapientissimo, seppe ben coor- 
dinare i mezzi corrispondenti a soddisfare il fine prò- 
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posto; come essere onnipotente il potè fare, e per 
ciò il volle, per non venire in arto con gli altri suoi 
attributi; e sotto questo riguardo dovette fare il mon- 
do perfetto nel suo genere; cioè corrispondente al 
line da lui stesso proposto. Se spesso nelle arti belle, 
dalla celebrità del nome dell’ autore ci serviamo di 
argomento ad elogiare un’opera quando non ne cono- 
sciamo le intrinseche perfezioni, come sarebbe baste- 
vole il nome di Raffaello a farci apprezzare e tener 
per perfetta una tela da lui dipinta , ancorché non 
ne conosciamo l’immagine del concetto , la valentia 
del disegno, la squisitezza del gusto nelle tinte, ole. 
Che possiamo dire di Dio creatore del mondo ? pos- 
sibile l’immaginare, che egli non avesse potuto, o sa- 
puto, o anche voluto fare un’opera, le di cui parli 
e l’insieme non cospirano al proposto suo scopo ? 

Si espongono le obbiezioni contro l'esposte teorie , c 
si confutano.—- Due, in opposti estremi, sono le ob- 
biezioni finora emesse contro Je su esposte teorie: ta- 
luni vogliano il mondo imperfetto imperfettissimo , 
tal’altri lo sostengono ottimo tra tutti i possibili. Ri- 
spondiamo brevemente ai primi, e poscia ai secondi. 

Coloro i quali vogliono, che il mondo è imper- 
fetto, deducono le loro ragioni dai mali molteplici 
che inondano la terra, dagli ànimalucci da loro cre- 
duti inutili, e dai mostri, chè 'nascono in natura. Si 
risponde, che quanto ai ma'li che affligono il mondo 
non è un argomento così forte da inferirne la imper- 
fezione di esso; dappoicchè, classificando i mali nei 
loro ordini consueti, cioè in. metafisici, fisici, e mo- 
rali, vediamo che quelli del primo ordine impropria- 
mente possono chiamarsi mali; giacché, non essendo 
altro il male metafisico,. che la carenza di una qua- 
lità esistente in un altro oggetto, niuno può lauieu- 
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tarsi di un bene che ha gratuitamente da Dio rice- 
vuto, ne invidiarlo in altri, molto meno poi, chia- 
marlo male; poiché, non può dirsi mai male un bene ri- 
cevuto gratuitamente, àneorchè d’altri beni migliori 
avrebbe potuto essere arricchito il donatario, dal do- 
nante. Se un ricco proprietario mi regalasse onze 
cento, potendomene dare anche mille, io non posso di- 
re, che egli mi ha fatto un male; dell’ istessa guisa 
essendo Dio libero nel concedere i suoi doni, dalle 
di cui mani procedon sempre gratuiti, cd essendo le 
creature limitate e finite, onde, per loro natura deb- 
bon sempre difettare in qualche qualità, ne nasce di 
conseguenza, che tutti i difetti di perfezione, che in 
talune no, ed in talune altre di esse si trovano, po- 
tendosene dare in grado peggiori, debbono riguardarsi 
come beni minori, e quindi non possono mai dirsi mali. 

1 mali fìsici e naturali poi, che sono le malattie, i 
dolori, la morte, il mal che aflligc lo spirito etc. 
sono per cosi dire necessari!, o sia sono inerenti al- 
l’attuale costituzione delle cose, ed al sistema di leg- 
gi che Iddio impose alla natura; il che può indurci 
ad argomentare, che il mondo non è ottimo, ina non 
mai che udii è perfetto nel suo genere; poiché, anche 
i mali naturali, senza leder punto la bontà e la giu- 
stizia di Dio, nell ordine naturale delle cose, spesso 
spesso confluiscono alla consecuzione del fine di co- 
loro che li soffrono; spesso son forieri di beni morali; 
i dolori spesso sono un apparecchio a fruir con più 
gioja dei piaceri: senza la fame, non sarebbe mai così 
grato il cibo, senza la sete, non ci alletterebbero le 
bevande; senza la fatica non piacerebbe il riposo; in 
somma, i mali sono spesso apparecchio ai beni, e per 
altro son conseguenze naturali, ed entrano nel disegno 
generale della creazione. Se Iddio creò l’uomo da- 
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tato di sensibilità, c la sensibilità non è dipendente 
dalla volontà, in tale chimica composizione ed or- 
ganica struttura, con cui Tuomo sortì dalle mani del 
Creatore, come egli gode del piacere , in virtù di 
questa sua capacità, deve altresì soffrire il dolore, ef- 
fetto di questa sua stessa capacità. E mille altri 
rapporti somiglianti a questo, ci fan concludere, che 
i mali fisici e naturali son legittime conseguenze del 
primo ordine dei mali, cioè di quelli metafisici, c 
che perciò non possiamo inferire , che per essi , 
il mondo non sia perfetto nel suo genere. I mali 
morali finalmente, i di cui ministri sono i vizii, sca- 
turiscono come effetti di abusata libertà; onde dice- 
van bene gli antichi: velie bonum , est perficere libcr- 
tatem , velie medum , est depccrc a liberiate (1). Id- 
dio per coordinare l uomo alla felicità, premio proposto 
ai suoi meriti, dovette crearlo liberò, onde misurare il . 
merito, o il demerito delle sue azioni, e perciò il bene , 
o il male morale; l’uomo spesso abusando di questa li- 
bertà, declina dal retto sentiero, ed opera il male: ma 
se volete togliere il male morale, dovreste pria to- 
gliere all uomo la libertà, dovreste togliere altresi il 
bene meritorio, dovreste bandire le virtù ; dovreste 
oltracciò impedire la manifestazione di molti attri- 
buti divini; dappoieehé Iddio, nel soffrire le ingiurie 
degli atei, e dei miscredenti, manifesta la pazienza , 
nell aspettare a penitenza i malvaggi, la longanimità, 
nel perdonare i penitenti, la misericordia, nel punire 
gli ostinati, la giustizia; ecco adunque, che anzi, il 
male morale può riguardardarsi come mezzo, che co- 
spira al fine dei sommo architetto della natura, e quin- 
ci) Vedi fisiologia dcU’intendiinento, lez. VII, della volontà. 

Vedi Logica. Scz. 1, lez. 4. Volontà e sue potenze subalterne. 
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di, confluisce altresì a rendere il mondo perfetto nel suo 
genere. 

Per ciò che riguarda poi agli animaletti, ed ai mo- 
stri, rispondiamo a questi signori , che noi non 
sappiamo a qual uso possan essi valere; noi non co- 
nosciamo il disegno generale dell’universo, in conse- 
guenza non possiamo sapere, in qual modo forniscon 
essi Io scopo del sommo fattore delle cose. Anzi sor- 
ge sempre maggior mottivo di ammirare la mano del- 
l'Onnipotente, e scrutinare per quanto è possibile i 
fini dell’increata Sapienza, in una così vasta e molte- 
plice creazione di varii esseri, nella quale vieppiù ri- 
luce la perfettezza dell’opera di un Dio. 

Altri poi, come su dicemmo, presero l’opposto e- 
stremo, e vollero sostenere , che il mondo aspetta- 
bile é ottimo, al segno da non potersene da Dio 
creare altro migliore. Tra questi il primo fu Go- 
dofredo Leibnitz, il quale, per convalidare la sua 
opinione su l’ ottimismo del mondo , formò il se- 
guente ragionamento: 1° dice Leibnitz, Dio dovette a- 
vere una ragione sufficiente , per cui si determinò 
ad . eligere questo , anziché un altro, tra gl’ inde- 
finiti mondi possibili, che esistevano nella sua men- 
te. 2°. Una tal ragione sufficiente non può rinve- 
nirsi , se non nei gradi di perfezione che, nella pos- 
sibilità di esistere, l’uno aveva in preferenza dell’al- 
tro. 3°. Questa preferenza che Dio vi conobbe per 
la sua infinita sapienza, dovette essere eletta dalla 
sua bontà, e prodotta dalla sua potenza. Dagli c- 
sposti argomenti tirò le sue conseguenze, e portò opi- 
nione, che questo mondo è tra tutti i possibili il più 
perfetto e l’ottimo; talché, ripugna alla divina bontà 
e sapienza di ridurlo in miglior forma, o crearne al- 
tro migliore. 
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Noi, per rispondere prima generalmente alle* teorie 
di Leibnitz, e confutar quindi partitamente i suoi ar- 
gomenti, vertiamo il discorso noi seguente modo: Lcib- 
nitz chiama ottimo questo mondo, perché in perfet- 
tezza supera tutti i mondi possibili, pèrfettezza tale, 
che formò ragione sufficiente in Dio ad eligcre que- 
sto, anzicchè un altro; perchè, questo manifesta nel mas- 
simo grado le divine perfezioni, talché non possono 
in miglior modo manifestarsi, onde ripugna alia di- 
vina bontà, e sapienza, di ridurlo in miglior forma, 

0 crearne altro ptù -perfetto. Le ragioni di Leibnitz, 
ond egli deduce l’ottimismo del mondo, son false; dap- 
poiché, la ragione sufficiente per cui Iddio, fra lutti 

1 mondi possibili, elesse questo, anzicchè un altro, 
non fu, nè potè essere la maggior perfettezza che in 
esso ravvisava; giacché, se così fosse, allora ne ver- 
rebbe di conseguenza, che questa ragione sufficiente, 
fu nel mondo possibile sin dall’eternità, pria che Iddio 
si avesse potuto determinare a creare o non creare 
il mondo, e più d ’ogn’altro, a creare questo, anziché 
altro mondo. Data questa ragione sufficiente al mon- 
do possibile, sin dall’eternità, il ragionamento legit- 
timo è quello, che Dio non potè non creare il mon- 
do, nè crearne altro in preferenza dell istesso, dun- 
que non ebbe potestà di eligere questo ~o altro mon- 
do, e di conseguenza, nou fu libero. Ecco le assur- 
dità che per diretta conseguenza si deducuuo dall’ot- 
timismo Leibniziano. Di più, questo mondo, giusta le 
vedute di Leibnitz, manifesta nel massimo grado le* 
divine perfezioni, ecco un altro errore. ‘Noi abbia- 
mo provato, che Iddio nella creazione di questo mon- 
do, non si prefisse di voler manifestare la sua glo- 
ria esterna nel massimo grado: 1° perchè altrimenti 
nulla sarebbe rimasto a Dio di più manifestare, 2° per- 
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che ero è impossibile, giacche essendo infinite le di- 
vine perfezioni, non ammettono ultimo grado. 3° Per- 
ché la manifestazione della sua glòria, dovette essere 
in quel grado di cui eran capaci le create intelligenze. 
Finalmente, che Iddio non possa ridurre in miglior 
forma il mondo aspettabile, né crearne altro più per- 
fetto, è un'assurdità che lolla con la infinita sapienza, 
cd onnipotenza del Creatore, e modificatore di Intte 
le cose; dappoicchè, Leibnitz coi suoi fautori Wol- 
fiani, deve distinguere che altra è la perfezione ac- 
cidentale, allra quella essenziale, ^ltra l’assoluta, ed 
altra la relativa. Data la perfezióne accidentale e re- 
lativa, resterà sempre l istessa l’essenza del mondo i 
come il variar ^dell’età, non cambia l’essenza umana; 
data però la perfezione essenziale ed assoluta, allo- 
ra, il cangiamento sarebbe in tutta l’essenza del mon- 
do; quindi deve distinguersi, se detta perfezione con- 
siste nei predicati essenziali, ovvero nei predicati ac- 
cidentali; talmentechò, se i Leibniziani sostenessero^ 
che questo mondo non può cambiarsi in miglior for- 
jna in quanto ai predicati essenziali, non* avrebbero 
tutto il torto; poiché: essenliae rerum sunt immuta- 
biìes , sicut numeri : e Dio stesso non può mutare una 
cosa dai suoi caratteri, e predicati essenziali, facen- 
dola rimanere intatta ed illesa nella sua natura. If 
voler sostenere però, che Iddio non può cambiare in 
meglio i predicati accidentali del mondo , che non 
può assolutamenle crearne altri simigliami a questo 
che abitiamo, nè altri più perfetti, nè di diversa na- 
tura; e che finalmente, per la sua infinita sapienza 
e bontà dovette scegliere questo fra tutti i possibili, 
come l’ottimo, a cui nulla può aggiungersi di più per- 
fetto, in ciò consiste l’errore. Imperciocché, il mou- 
do ottimo, nel modo che vuol sostenerlo Leibnitz 
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ripugna, còme su dicemmo, all'onnipotenza di Dio ; 
giacché, non potendo aggiungere alcuna perfezione alle 
sue creature, Tiene a limitarsi, e non è più infinita; 
ripugna alla sapienza, eui si dà un limite nel modo di 
concepire l’idea creazione; ripugna alla libertà di Dio, 
poiché tenuto, secondo il vedere di Leibnitz, a sceglie- 
re Tottimo, questo mondo fu scelto neeessariamente, 
fattuale ordine di cose esiste necesariamente, e par- 
ciò Dio non fu libero nella scelta di questo fra tutti 
i mondi, di cui era ed è possibile l’esistenza; ripu- 
gna alla provvidenza, poiché Dio sarebbe ozioso , e 
non potrebbe migliorare le condizioni intiere, nè par- 
ziali del mondo. Concludiamo adunque, che il mondo 
è perfetto nel suo genere, come mezzo corrisponden- 
te al fine proposto dal Creatore, cioè mezzo* o sgo- 
mento adatto a manifestare la gloria esterna di Dio, 
in quel grado che a Dio stesso piacque manifestare. 
E finalmente, per dar compimento a questa prima par- 
te della Cosmologia, cioè per completare la Cosmo- 
gonia, diremo qualche cosa su l’ordine che regna nel 
mondo, il che ci servirà di argomento perentorio a 
dimostrare, che desso non può essere l'opera del ca- 
so, che fu creato da una somma intelligenza ch’è Dio; 
più, che esso è perfetto nel suo genere, e così riepi- 
logheremo in sunto tutte le teorie, che costituiscono 
la Cosmogonia, e ci apriremo strada a trattar la Cosmo- 
«omia ch’è la sezione terza del presente trattato. ^ 
Dcllordine che regna net mondo . — L’ordine, che 
noi brevemente osserveremo nell’universo, vien qui da 
noi riguardato come un argomento perentorio a cer- 
tificarci, che esso fu creato da una somma intelligen- 
za, cioè da Dio, e non potè essere l’opera del caso; 
e serve ancora, a farci osservare la sua perfeltezza. 
Dappoicchè, 1’ ordine , mercè il quale le parli di un 
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tutto nella loro coesistenza , o successione, si distin- 
guono in modo, che quello eseguisca bene il fine, per 
cui esso esiste, costituisce in tutte cose la bellezza, 
fa osservare il merito dell’ artefice , e c’ istruisce su 
la perfeitezza delle parti isolatamente, e dell’ istesso 
tutto in assieme. Laddove, il disordine, ovunque esso 
regna, produce confusione e scompiglio, deturpa ogni 
essere , forma il vitupero del suo autore , e la pro- 
pria imperfettezza. Nelle belle arti , come sarebbe a 
dire, nella pittura, l’ordine delle figure, che mercé i 
chiari e gli oscuri, e quel giuoco d’ottica, che illude 
gli sguardi degli ammiratori, forma vicinanze, e lon- 
tananze nella stessa superficie piana; l’ordine del di- 
segno, che fa le parti proporzionate al tutto; l’ordine 
dei colori, onde risulta l’allontanamento concentrico 
della luce, nell’ intiero quadro; stabiliscono tutti e tre 
il bello pittorico, formano l'elogio dell’artista , ne 
forniscono lo scopo, mercè l’esatta espression del pen- 
siero, e mantengono nel quadro istesso un merito di 
stima e di prezzo, a cagion di sua perfettezza. Nella 
musica, l'ordine dei tuoni, che l'uno all’altro succe- 
dono con ugual misura di tempo, e con ugual pro- 
porzione di note, stabilisce la frase musicale e le ca- 
denze ; l’ordine istesso poi, che stabilisce la scienza 
del parlimento, o sia la scienza di saper distribuire 
le note per formare l’armonia dei varii suoni parto- 
risce un altro ordine, cd è quello d’ indestare sime- 
Iricamente un’armonia, ad un’altra, che o alla prima 
succede, o tratto tratto l’accompagna per un altro or- 
dine di corrispondenza tra le terze, e le quinte dei 
tuoni etc. il che costituisce tutto il bello della scienza 
del contrapunto; ed ecco nell ordine delle note l’ar- 
monia, nell’ordine dei varii tratti dell’armonia « delle 
cadenze, quell’ insieme incantevole, che forma tutto il 
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bello della scienza dei suoni, onde vien tocca, e mossa 
la sensibilità degli ascoltanti, a talento del composito- 
re , com’era in suo scopo; questi riscuode mercede 
al suo merito, nel comune applauso, e l’opera, è di- 
chiarata perfetta. Non altrimenti avviene della scul- 
tura, e con più di dritto dell’arte architettonica, in 
cui tutto dev'essere ordine, e simmetria. Ciò che si è 
detto delle belle arti , con altrettanta ragione deve 
dirsi dellarti meccaniche, sino alle minime cose fa- 
miliari: dall’ ordine , e dalla esatta disposizione dei 

S uadri, della mobilia e degli ornati, si osserva il bello 
i una galleria; dall'ordine e speci dea classifieazione 
dei libri , riesce il bello di una biblioteca ; così di 
un gabinetto di storia naturale, o di anatomia, o di 
fisica, o di numismatica etc. a qual fine sono in quella 
guisa disposti, e chi l’ha ben ordinato direttamente 
acquista il nome di bravo conoscitore di quelle materie, 
e di quegli oggetti. L’ istesso anche avviene nel ramo 
intellettivo, letterario, e scientifico : così, nella poetica 
l’ordine delle rime, l ordine in quei pensieri, ed in quel- 
le idea fantastiche che non oltrepassano la sensatezza, 
l’ordine in quegli slanci di genio, clic meglio forni- 
scono l'argomcnlo, l ordine in quelle frasi che cosli- 
scono l’anima e l’eleganza del dire poetico, formano 
tutto il bello della poesia; l’ordine degli argomenti, 
delle dottrine e delle materie, costituisce in gran parte 
la celebrità d'un’opera,pcr essere capita più facilmente, 
e fornire viemmeglio il suo scopo, qual’ è quello di 
venire in soccorso dell’umanità, e far progredire le 
scienze. Del pari, che nel ramo intellettivo, lettera- 
rio, c scientifico , altresì nel morale , 1 ordine deve 
occupar» il suo posto: l’ordine istesso delle virtù, 
ehe formano il corredo più nobile del cuore, l'ordine 
di esercitarle a tempo e luogo, sempre con destrezza 
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ovunque, la bisogna l’esiga; l’ordine clic fu ben com^ 
porre in mente le idee di lealtà, di amicizia, di dritto 
sociale, le idee del giusto, e dell’onesto , e secondo 
quello dirigere le proprie azioni , che ingenera nel 
cuore santi affetti, e non smoderate voluttà , che al- 
lontanando l’uomo dalla scorrettezza dei vizii lo spinge 
al bene proprio , e a quello dell’altrui , è tutto ciò 
che costituisce il bello morale, ed il perfezionamento 
interno dell’uomo. Or se l’ordine in ciascun ramo di 
cose che son produzione dell uomo, o sia della mente 
umana , è ciò che fa eseguire con più agevolezza il 
fine delle nostre stesse azioni, dà loro l’ impronta di 
perfettezza, e l’elogio formando d una mente ben or^ 
dinatricc, è lo scandaglio più sicuro, che fa discer- 
nere i gradi di sua intelligenza; pare, che* riportali* 
doci a Dio, l’ordine che osserviamo nel mondo , sia 
l’argomento più certo a farci rilevare, che esso mondo 
non è 1’ opera del caso, ma di una perfettissima in^ 
telligenza, che esso tutto nell’ insieme cospira al fine 
per cui è stato da Dio creato, e che perciò è per- 
fetto nel suo genere ; argomento che in sunto dà le 
prove irrefragabili a quanto abbiamo nelle preceden- 
ti, e nell’attuale Lezione trattato. Lanciate imperlante 
un rapido sguardo su l’universo, osservate l’esattezza 
con cui gli astri compiono le loro periodiche rivolu- 
zioni, onde costantemente i, giorni succedono alle not- 
ti, ed avvicendatisi le stagioni ; osservate come tutti 
i corpi che costituiscono l’aspettabile universo son le** 
gali fra loro con tai vicendevoli rapporti , che tutti, 
cospirano ad un maraviglioso insieme , ad una gene- 
rale armonia; osservate, la materia inerte, e dalle cre- 
ste dell’ alte .pendici , al fondo delle valli scoprirete 
tante varietà, l’una per l’altra coesistenti : le monta- 
gne che nella stagione invcrnosa raccolgono nelle loro 
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gran cavità Tacque, per innaffiare nel cocente autunno 
le inaridite pianure , e formano, per così dire, i li- 
miti delle varie parti del mondo , influendo molto 
alla modificazione del clima, per la temperatura dei 
diversi abitanti ; le valli , e le pianure che conten- 
gono quella terra sativa, onde aversi maggior copia, 
e miglior condizione di alimenti; vegetabili ivi impian- 
tati ricevono dalla terra, dall’aria, e dall’acqua il loro 
nutrimento , ed assorbendo l’azoto, ed il carbonio, 
trasmettono alTaria l’ossigeno, cotanto necessario alla 
vita animsde; producono frutti che sono alimento di 
ogni solido organico vivo, bruto ed umano; e fiori 
che cotanto dilettano la nostra vista, e l’olfato. Os- 
servate la molliforme famiglia dei bruti, come ciascuno 
è ben conformato , atto a mantenersi in vita, e con- 
servar T individuo , e a riprodursi nella specie. Os- 
servate la struttura organica dei pesci , tutta pro- 
pria , per vivere abitatori del liquido elemento; os- 
servate quella degli uccelli , che li rende capaci a 
sorvolare pel vuoto dell’ aria , ad aggrupparsi coi 
loro artigli negli alberi , e procacciarsi il loro nutri- 
mento , onde la natura diede loro per ciascuna 
specie , un vario rostro , adatto a prendere un par- 
ticolare cibo ; dotò gli aquatici di un piede pal- 
mato, per notare , e li covrì d’ una certa lanugine 
impermeabile, la quale impedisce che l’acqua vi pe- 
netri. Osservate la conformazione degli organi nei 
quadrupedi, e vedete come ogni organo dell’ animale 
è creato per un fine; vedetegli ciascuna specie Tor- 
ganizzaziohe adatta ai mezzi, dei quali devono vivere, 
T istinto proporzionato ai loro bisogni , ed a faci- 
litare i mezzi onde soddisfarli ; ogni organo apposi- 
tamente formato per eseguire una speciale funzione , 
e tutti poi siffattamente disposti, che uno abbisogna 
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deir altro , e perciò tutti in assieme concorrono al 
mantenimento della vita dell’ individuo , ed alla ri- 
produzione della specie. Riandate in pensiero , per 
come l’osservaste nella fisiologia dell’ intendimento, la 
sorprendente organizazione del corpo umano, che per 
amor di brevità non ripeto, ma vel propongo questo 
essere che siede in cima alla scala dei solidi viventi, 
come un portento della divina sapienza. Osservate 
ora quanti rappprti esistono tra la terra ed il cielo; 
vedete quella regolare distanza, che conserva la terra 
per essere illuminata, e riscaldata dal sole; non gli si 
avvicina per non restarne incenerita, non gli si allon- 
tana per non illanguidire priva del suo calore, e della 
sua luce ; il movimento continuo che essa fa , cioè 
girando in ventiquattro ore attorno il suo asse , ci 
dà alternativamente il giorno e la notte, il primo per 
il lavoro , la seconda pel riposo : e con moto pro- 
gressivo attorno il sole in trecentosessantacinque giorni 
e sei ore circa , produce le quattro stagioni , tanto 
proficue per la vita vegetativa, ed animale, onde con- 
servarsi e riprodursi ogni solido organico vivo; ecco 
la terra formata in modo , e messa in tale rapporto 
col sole, che da esso riceve la più benefica influen- 
za. Il sistema planetario poi, è tutto armonia, dise- 
gno, uniformità, che nell’ equilibrio delle sue forze , 
ne assicura la stabilità. A .dir breve, l’universo ma- 
nifesta un insieme, le cui parti confluiscono ciascuna 
per se a dare ordine , uniformità a questo tutto , e 
cospirano alla esecuzione del piano, che formò la sa- 
pienza infinita del Creatore. Quest’ordine adunque che 
osserviamo in tutto l’universo, e che diede il proprio 
nome al mondo, detto da Pitagora cosmos, o sia or- 
dine, è un perentorio argomento che ci fa conclude- 
re : 1° che esso non fu, nè polè essere l’opera del 
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caso, ma di una intelligenza superiore a quella dell’uo- 
mo , superiore ad ogni altra creatura , e perciò l’o- 
pera di un Dio sapientissimo. 2° Ci fa concludere, che 
esso è perfetto nel suo genere, cioè adatto ad esegui- 
rceli fine che Dio gli prescrisse; e sommariamente dà 
tutte le prove alla Cosmogonia rivelataci nella Genesi 
di Mosè. Passiamo quindi alla Cosmonomia, o sia a 
contemplar le leggi tutte che governano 1’ universo , 
avendone già reso facile , ed agevole il cammino, la 
conoscenza dell’ ordine che in esso abbiam tratto 
tratto osservato. 


SEZIONE III. 

COSMONOM1A 0 SIA SCIENZA DELLE LEGGI CHE GOVERNANO 

IL MONDO 


LEZIONE NONA. 

Leggi generali che governano il mondo fisico nel suo 
meccanismo , leggi di dinamica o sia leggi di moto. 

Avendo discusso e comprovato saldamente nella pre- 
cedente lezione, o sia nella Cosmogonia, che il mondo é 
stato da Dio creato per manifestare la sua gloria fi- 
sterna, onde lo abbiamo riguardato perfetto nel suo 
genere, cioè corrispondente al fine proposto dal Crea- 
tore, e ne abbiamo convalidato gli argomenti nell’or- 
dine universale che si ravvisa in tutto l’universo; da 
ciò , o sia dalla conoscenza di quest’ ordine istesso, 
scendiamo alla legittima conseguenza di riconoscere 
nel mondo talune leggi che v’impose l’autore mede- 
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simo della natura, al fine di conservarsi queir ordine 
istesso che egli diede a tutto il creato. Il che for- 
merà l’argomento di quest’ultima sezione della Cosmo- 
logia, detta perciò Cosmonomia o sia leggi del mondo. 

Distinzione delle leggi in fisiche e morali . — Iniper- 
tanto per conoscere le leggi tutte che governano l’u- 
niverso, bisogna riguardarlo nel fisico, e nel morale; 
onde distinguendo leggi fisiche e morali, parleremo 
pria del primo ramo, e poi del secondo. 

Cosa intendasi per leggi del mondo , e d'onde se ne 
rileva resistènza. — Per leggi del mondo io qui altro 
non intendo, se non le regole secondo cui costante- 
mente agiscono le forze della natura. Noi non pos- 
siamo quindi scoprire queste leggi che osservando i 
fatti; non possiamo esser certi dell’esistenza di dette 
leggi, o sia cause, poteri o agenti, se non dalla co- 
noscenza dei fenomeni che succedono in natura, e di 
cui siamo tutto dì spettatori, Imperciocché, sebbene 
i fatti si avverano come elfetti accagionati e prodotti 
da queste leggi o cause, le quali perciò essendo an- 
teriori ai fatti medesimi , perchè son quelle che li 
rendono possibili , li producono, e li regolano, pure 
esse non possono da noi conoscersi, che negli effetti, 
cioè a posteriori dai fatti. Di più noi siam certi della 
loro esistenza, perchè tutti i fenomeni che costantemen- 
te, anzi direi necessariamente si avverano, ci rivelano 
l’esistenza di dette leggi, cause o agenti,* che non o- 
perano a caso , poiché sempre uniformi e costanti. 

Divisione delle dottrine che comprende la fisica 
cosmonomia. — Tutte le leggi che generalmente par- 
lando costituiscono la proprietà , ed i rapporti i 
quali conservano le cose nella loro armonia, possono 
ridursi alla forza motrice. Parliamo perciò pria delle 
dette leggi in generale; secondo, della loro esistenza; 
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terzo, dei fenomeni, e proprietà dei corpi; quarto, dal 
moto, sue proprietà, sue affezioni e sue leggi; quinto 
deH’equilibrio; ed osservate tutte le forze di dinamica 
e di statica, concluderemo che tutte le leggi, che go- 
vernano il mondo fìsico, possono ridursi alla forza 
motrice. 

Conoscenza delle leggi che governano il mondo fi- 
sico . — Noi avendo su parlalo degli esseri simultanei 
e successivi che compongono il mondo, abbiamo os- 
servato , che in natura esistono delle cause effetlrici, 
e delle cause finali, in viilù delle rispettive proprietà 
dei corpi, dalle quali nascono i loro rapporti, si av- 
verano molti effetti, e molti fenomeni; talché, ci fan 
concludere, gli uni esistere per gli altri. Dalle dette 
proprietà adunque, dobbiamo riguardare oriondi i rap- 
porti, dai rapporti, effetti delle proprietà, gli effetti 
tutti, e le leggi altro non sono, se non le norme co- 
me un corpo si mette in rapporto con un altro, nor- 
me ingenite in essi stessi corpi, per le loro rispettive 
proprietà. Il signor Mancino disse : che tutte le leggi 
eli qualunque ordine siano , derivano sempre dalle 
proprietà e dai rapporti, che conservano le cose nel- 
l'armonia, che l'autore della natura si degnò di con- 
cedere al mondo attuale (1). Chiedendo scusa al pre- 
lodato autore, mal consente, che la legge fosse orionda 
dal rapporto, sì bene effettua il rapporto; poiché, se 
le leggi regolano i fatti, c li rendono possibili, esse 
sono anteriori ai fatti, se anteriori ai fatti, accompa- 
gnano e dirigono i rapporti di azione dei cor- 
pi istessi, in virtù delle loro proprietà; quindi le 
leggi sono anche anteriori ai rapporti di azione, perchè 
sono le norme delle stesse azioni naturali , ingenite 

(1) Eleni, di fìl. voi. 2. Cosm. Sez. 1, cap. 3. 
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nelle rispettive proprietà di ogni essere naturale, co- 
me condizioni di ogni sua azione; quindi, ogni legge 
di qualunque ordino essa sia, è uniforme alla pro- 
prietà di ogni essere, per conservare la stabilità 
e l’armonia dell'universo, dirige i fatti, conservando 
interi i rapporti effettuiti dalla proprietà istessa dei 
corpi, e però non potrà mai dirsi che derivi dai rap- 
porti. 

Esistenza delle leggi naturali. — L’esistenza dei fe- 
nomeni, che si osservano in natura, e dei fatti, che 
costantemente si avverano, ci dan certezza irrefraga- 
bile dell esistenza delle leggi naturali; noi acquistia- 
mo certezza di tutto ciò, che cade sotto i nostri sensi, 
usando tutte quelle precauzioni di cui parlammo a di- 
lungo nella Logica; di più, dalla esistenza, e dalla 
proprietà degli esseri corporei, per induzione, ven- 
gJiiamo allo scoprimento delle cause che han cagio- 
nato i tali e i tal’al tri effetti. In sì fatta guisa, dalla 
certezza, ehe i giorni costantemente succedono alle 
notti, che in ogni anno si avvera il ritorno perio- 
dico delle stagioni, etc. si rileva 1’ esistenza delle 
leggi , che dirigono costantemente tai fatti. Imper- 
tanto noi pria parleremo in generale dei fenomeni e 
dei fatti, che si avverano in natura, quindi delle pro- 
prietà dei corpi che c’istruiscono della natura dei 
corpi, nei quali i fatti si avverano; e poi della di- 
namica e della statica, cioè del moto, e deU’equilibrio, 
che sono le norme generali, che governano il mondo 
fìsico. 

Fenomeni e fatti naturali — Fenomeni naturali . — 

Grandissimo e svariato spettacolo offrono al nostro 
sguardo i naturali fenomeni, che nella terra e nel 
cielo continuamente riproduconsi, e c’inducono a me- 
ditare su le cagioni, che generano effetti cotanto ma- 
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ravigliosi, e su le leggi generali, cui detti fenomeni 
ubbidiscono. Tai sono gli effetti dell’aria, e dell atmo- 
sfera, l’equilibrio delle acque intorno alla terra, gli 
effetti del calorico, e della luce, quelli della meteoro- 
logia etc. dei quali diffusamente si occupa lo studio 
della fisica. 

Spazio . — Ciascuno può comporre agevolmente nel 
concetto intellettuale idee di lunghezza, e di distanza: 
una lunghezza di tre piedi, per esempio, è cosa che 
di leggieri s’intende, e così con pari facilità la di- 
stanza, che passa tra noi ed un punto qualunque del- 
l’orizzonte, in simil guisa, ci riesce formarci l’ idea 
di estensione in superficie. Ciò che dicesi di uno, o 
pochi metri, può dirsi ancora di un volume di mag- 
giore estensione: supponghiamo in fatti, che un gran 
monte si dilegui dalla cima alle falde, allora torre- 
rao l’idea del volume, e formeremo l idea dello spa- 
zio, che esso monte occupava. Or essendo in nostra 
facoltà il comporre l'idea dello spazio, ed ingrandirla 
quanto a noi piaccia, noi non possiamo porre conGni 
allo spazio; poiché, più grande che possa immaginarsi 
sempre potrà considerarsi maggiore; e però lo spa- 
zio in se stesso è infinito, e relativamente a noi in- 
definito. 

Tempo .- — Come in tutte le nostre percezioni sen- 
sibili si rinviene l idea dello spazio , così del pari 
quella del tempo; giacché , noi non possiamo con- 
cepire il nulla, e quando è nostro impegno formar- 
cene idea, allora dobbiamo immaginare lo spazio ed 
il tempo, quindi l'idea di spazio e di tempo, entra 
anche nell’idea stessa del nulla. Il pensiero è quello 
che forma la coscienza interna, il pensiero islesso es- 
sendo successivo nella sua durata, nella connessione 
delle idee, ci dà l'idea della successione, della cou- 
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tinuità, e perciò del tempo, astrazion facendo dallo 
avvicendarsi delle stagioni, dal saccedersi degli anni, 
dei mesi, e dei giorni; poiché, questi fenomeni este- 
riori, non vagliono che a misurare il tempo, ma i 
fenomeni interiori, cioè il pensiero, nei suoi elementi 
successivi, è quello che ne compone in nostra mente 
l’idea. 

Della materia , c varii stati dei corpi. — Siccome 
noi possiamo immaginare lo spazio, senza che vi sup- 
ponghiamo dentro alcuna cosa, cioè lo spazio vuoto, 
così possiamo ideare rimpeuetrabilil'a nello spazio, 
cioè la materia; ed ecco che le proprietà istesse della 
materia, che sono l’ estensione, e la impenetrabilità , 
ne formano la piu esalta definizione: onde, secondo 
il signor Calluppi, il corpo vien definito, l’estensio- 
ne impenetrabile, cioè ( estensione in cui v’- ha l'inca- 
pacità di poter due corpi occupare lo stesso spa- 
zio, nel medesimo tempo, il che significa impenetra- 
bile, e però concependo limpenetrabililà, concepiamo 
la materia. Noi concepiamo l’impenetrabilità, del pa- 
ri, che lo spazio, limitati, ed indefiniti; poiché possia- 
mo considerar la materia in un piccolo, o in un grandis- 
simo spazio; quindi vediamo, che ogni corpo è l’aggre- 
gato di più, o meno particelle, che i fisici chiamano 
atomi, e noi le chiamiamo, con Leibnitz, monade, o 
elementi dei corpi. 

Nella grandissima varietà dei corpi distiugonsi ge- 
neralmente tre diversi stati, cioè: stato solido, come 
sono le pietre, i metalli , ed i tessuti organici; stato 
liquido, come sono il mercurio, l’acqua , l’alcool ed 
i liquidi degli esseri viventi, e finalmente lo stato gas- 
soso coni è laria. 

Delle foi'ze . — Se gli elementi dei corpi fossero sem- 
pliccmeute avvicinati gli uni agli altri, non potreb- 
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bero formare un corpo solido; ma noi osserviamo, che 
le pietre, il ferro, ed altri corpi simili, son talmente 
solidi, che non si possono rompere senza uno sforzo; 
dunque bisogna concludere, che i loro elementi sono 
insieme collegati, come dicemmo a suo luogo, per 
certa causa di pressione, o sia di scambievole azione 
che spiegano gli uni elementi verso gli altri, ferman- 
do ciascuno al proprio luogo. A tali cause, general- 
mente si è dato il nome di forze; cause che han luo- 
go, non solamente nei corpi solidi, ma ben anco nei 
fluidi; e su laria istessa; cause o forze che compon- 
gono l'esteso l’impenetrabilità, ed i suoi varii stati. 

Della quiete , p del moto . — La quiete, ed il moto 
sono idee primitive, elio si rivelano alla nostra intel- 
ligenza; come ci abbiamo formato l idea dello spazio, 
e di noi stessi, immediatamente veggiam nascere in 
noi, le idee di direzione, di distanze, di situazioni re- 
lative etc. di ciò però, qui appresso a suo luogo, ne 
parleremo. 

. Deli inerzia della materia. — L’esperienza, c la ra- 
gione ci dettano: 1° che ogni forza operante, su la 
materia, se cessa di operare, dopo un dato tempo, 
essa dura nel suo stato di quiete, o di molo, 2° che 
tulle le forze procedono secondo alcune leggi inva- 
riabili. Dai sudetli principii ne nasce, che un atomo 
della materia, da se non si può muovere; uè alterare 
per poco la direzione, o la celerità del moto ad es- 
so comunicato; onde tutti i cambiamenti che acca - 
dono nella materia, sia nello . stato di essa, sia nel 
molo, o nella quiete, bisogna attribuirli a certe ca- 
gioni o forze particolari: talché, se un corpo si rom- 
pe, o si muove, se si rende più duro, o piu molle; 
se addiviene caldo, o freddo, se addiviene liquido, o 
si scioglie in vapore; bisogna che vi fosse una cau- 
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sa, che ha in esso ingenerate si fatte modificazioni. 
Quindi possiamo francamente definire l’inerzia: la in- 
differenza, che hanno i còrpi tanto pel moto, quanto 
per la quiete, cioè la passiva attitudine della mate- 
ria, a ricevere la forza che produce la mutazione del 
suo stato. Conosciuti così tutti i fenomeni, che ge- 
neralmente si avverano nel mondo fisico, ora parle- 
remo delle proprietà dei corpi. 

Proprietà generali dei corpi . — Le proprietà gene- 
rali dei corpi sono: 

1°. La divisibilità. 

2°. La porosità. 

3°. La compressibilità. 

4°. L'elasticità. 

5°. La dilatabilità. 

Dalla maniera, onde sono conformati i corpi, e dalla 
interna disposizione dei loro elementi, dipendono le 
loro proprietà. Cosicché, ogni corpo é indefinita- 
mente divisibile in varie parti, in virtù della sua com- 
posizione. Per la stessa ragione é anche poroso; poi- 
ché, come su dicemmo, per la forza attrattiva e re- 
pulsiva, gli elementi si uniscono in modo, che lascia- 
no dei pori, cioè degttnlerstizii, come sono i buchi 
che si osservano nella spugna, i quali non sono al- 
tro che pori di grandi dimensioni; e non v’ha cor- 
po, il più solido che sia, il quale non ha pori; Pi- 
stesso aiamante è poroso. Perchè porosi i corpi, sono 
anche compressibili; cioè possono ridursi ad un vo- 
lume minore, allorché sono da tutte le parti premuti; e la 
ragione si è quella, che gl’interstizii, o sia i pori si 
restringono, e restringesi perciò il volume del corpo; 
una spugna pressa, può ridursi ad una metta, ad un 
terzo, ed anche ad un quarto del suo volume appa- 
rente. Così pure l'elasticità, mercè la quale i corpi 
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riprendono lo stato primitivo, cessata la causa che fa- 
ceva lor cangiare la forma ed il volume. Così final- 
mente la dilatabilità, per cui i corpi sotto l’influenza 
del calorico, pigliano un più grosso volume, minore 
col raffreddarsi, ed uguale allo stato proprio, ritor- 
nando alla temperatura primiera. Da tali nozioni pre- 
liminari, o sia dalla conoscenza dei fenomeni naturali, 
e della proprietà dei corpi, possiamo ora scendere al 
moto, o sia. alle leggi di Dinamica, e quindi all'equi- 
librio, che la Statica propriamente ha di mira; i quali 
due stati dei corpi comprendono le leggi universali 
del mondo fisico. 

Del molo . — Che nelle cose naturali, si avvera un 
molo, è indubitato; e non v'ha sì forsennato da te- 
ner lanimo in bilico su resistenza del moto locale; 
poiché, la stessa esperienza chiaramente ci manifesta, 
che una cosa dal luogo in cui si trova, passa in un 
altro successivamente, occupando quello spazio che 
v’ha dal luogo, dove era, al luogo, dove passa. Con- 
siderando poi, le operazioni delle più grandi moli , 
e delle più minute particelle , in ogni lor fenomeno 
che si avvera, altro non iscorgiamo , che un effetto 
del moto: gli stessi corpi celesti, come appresso ve- 
dremo, non sono fra loro legati, che pei mòti cur- 
vilinei; onde dal mòto, il succedersi dei giorni alle 
notti, dal moto, l’avvicendarsi delle staggioni etc. A 
quale proposito diceva bene Aristotile: Ignorato mo- 
tti, accesso est naluram ignoravi: Diogene col pas- 
seggiare, confutò gli argomenti di Zenone, pei quali 
impegna vasi a sostenere* che non si dà in natura ve- 
rno movimento. Ed il medico Erofilo con un altro 
fatto riconvenne Diodoro Sicolo, su l’ esistenza del 
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molo (1) Dichiariamo quindi, cosa sia moto, e quai 
sono le sue leggi. 

Natura , c distinzione del moto. — La precipua spe- 
cie del moto è quello locale, c quindi vuol definirsi 
comunemente il passaggio di un corpo da un luogo 
ad un altro; talché, al moto si oppone la quiete, e 
perciò alla forza motrice, si oppone la forza d iner- 
zia. Gassendo lo definì: Transitus mobilis a loco in 
lotum fluxa continuo ; Noi coi moderni diciamo: che 
il passaggio di un corpo, da un punto ad un altro 
dello spazio, chiamasi molo; ed àll’inverso, la perse- 
veranza di un corpo nel medesimo punto dello spa- 
zio, chiamasi riposo. 

Conósciuta così la natura del moto locale, e per 
ragione inversa, anche quella della quiete,- dobbiamo 
considerare tre cose nel moto, cioè: il corpo istesso 
che si muove, la lunghezza dello spazio che percor- 
re, ed il tempo che v’impiega nel percorrerlo; onde 
conoscere la celerità, o la tardanza del moto istesso, 
l’estensione del moto continuato, l’elasticità , la re- 
flessione, e la refrazione. 

4 ► . . . 

(1). Diodoro Sicolo, negando il molo locale, ragionava cosi: Se 
qualche cosa si muovesse, o dovrebbe muoversi nel luogo in cui 
è, o nel Iuo*o in cui non c. Ma nel luogo in cui è , non può 
muoversi, poiché se è in quello, c si muove in quello, resta in 
quello stesso. Nè tampoco nel luogo in cui non e; poiché, ove 
una cosa non è, ivi, né può agire, nò patire. Avvenne una volta, 
che Diodoro Si fece una tassazione nell’omero, Erolilo chiamalo 
per guarirlo, si servi del di lui stesso argomento, per sostenere 
che quella lussazione non poteva avverarsi; mercecehò o doveva 
rilasciare, e perciò muoversi nel luogo, in cui era, o in quello 
in etti non era: ma non potendo muoversi in nessuno dei due 
luoghi, l’omero doveva essere necessariamente sano.. .Allora si 
fu, che Diodoro mal sofferendo il dolore più clic la confutazione 
delle sue teorie, pregò il medico che lasciasse da parte lo ar- 
guzie, e dasse mnno all’opera, per guarirlo; e così ritrattò la sua 
opinione, su di un fallo che aveva evidentemente in s*e stesso os- 
servato, c sperimentato. 
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Ogni corpo, per la legge di gravila, ha la forza 
centripeda, e tende al centro, onde domina in ogni 
corpo inorganico, la legge d'inerzia. Ora, essendo o- 
gni corpo inorganico inerte , non ha nessuna potenza 
per darsi moto di sorta da se stesso; e per la stes- 
sa ragione, quand’esso è mosso, conserva quella stes- 
sa direzione, che ricevelte nella prima spinta, nè può 
da se cambiarla. 

Possono dai corpi percorrersi spazii uguali in 
tempi uguali, e spazii disuguali, in tempi uguali, o 
all’inverso; nel 1° caso, il molo si dirà uniforme o 
equabile, nel 2° caso si dirà, vario. Quando è unica 
la forza che muove il corpo, esso eseguirà un . mo- 
vimento che si chiama semplice; quando però il cor- 
po è sollecitato da due o ( più forze, allora il suo 
moto dirassi composto. Quando finalmente il corpo è 
spinto da una forza verso un punto fisso , disegnan- 
do esso in ogn islante una breve diagonale, descriverà 
una curva, che é il resultato dellunione di tanti bre- 
vi diagonali; ed allora il moto sarà curvilineo. Avu- 
te queste nozioni su le leggi d’inerzia, la quale do- 
mina ogni corpo inorganico, e su i varii moti , che 
può eseguire un corpo, per altrui spinta; parleremo 
ora della velocità, o sia celerità, e tardanza del mo- 
to istesso.r 

* 

Cause, della celerità , c della tardanza del moto .— — 
Aristotile chiamò moto veloce quello, quando un cor- 

E percorre un lungo spazio in breve tempo; ed al- 
pposto, chiamò tardo quello, quando un corpo, in 
lungo tempo percorre un breve spazio. Le cagioni 
poi della più o meno velocità del moto, possono es- 
sere le seguenti; 1° la più o meno forza attiva, che 
dà ia spinta al corpo mobile; cosi un uomo più for- 
te e più robusto, l’ancia una pietra e più veloce- 
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mente colpisce il segno, il bersaglio; laddove un uo- 
mo debole lo colpisce con più ritardo, 2° la meno 
resistenza, ebe trova nello spazio, che il corpo per- 
corre; così una pietra più velocemente scende pas- 
sando per l’aria, che per l'acqua, 8° avverasi anche 
più celere il molo, in ragion diretta dei meno indu- 
gi, intoppi, ed ostacoli che trova nello spazio, che 
percorre, i quali ciano chiamati dagli antichi : mo- 
rulae ; come si osserva quando ruota una palla , su 
d’una superficie, se questa è piana, la palla ha un 
moto, se discendente dal punto donde si parte, ne 
ha un altro, se saliente, un altro; ed in esse stesse 
v’ha anche differenza, se le dette superficie sono li- 
bere, o se la palla nel percorrerle non trova dei 
fossi, delle protuberanze, ed altri intoppi ed osta- 
coli. Per ragion contraria verificasi la tardanza del 
moto. E di più, se un corpo in moto, nc incontra 
uu altro in quiete, o che si muove nella stessa di- 
rezione, ma con minore celerilà, dovrà comunicargli, 
parte della sua forza; in modo, che entrambi posso- 
no muoversi con uua celerità comune, ma la velocità 
del primo viene a diminuirsi; poiché, esso viene a 
dividere col secondo la sua forza motrice. Se però, 
due corpi si urteranno reciprocamente con forze u~ 
guali in direzione opposta, allora ne risulterà 1’ equi- 
librio; poiché, le forze di entrambi si distruggono e 
si neutralizzano; se però uu corpo ha maggior forza, 
e quello che gli viene incontro, ne ha meno, allora 
supera quello che ha forza maggiore; ed urtando quel- 
lo che ha minor forza, l'obbliga a retrocedere, e 
muoversi nella direzione di quello che ha maggior 
forza, con l'eccesso della forza distribuita in ragion 
delle masse; intanto l’urtante o sia il corpo di mag- 
gior forza nel conflitto* perde tanta forza, quanta ne 
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guadagna il corpo urtato; e perciò l'urlante esegui- 
sce un’azione uguale e contraria alla reazione dell ur- 
tato , e col perdere della forza, che comunica al cor- 
po urtalo, viene altresì a perdere la celerilà del mo- 
to. Quindi, se un corpo è in quiete , e vien solle- 
citato da un altro corpo in moto , acquista aneli esso 
il moto , che gli comunica il corpo urlante , e col 
moto anche la direzione ; se un corpo è sollecitato 
da due forze uguali , e contrarie , resta in equili- 
brio; poiché, le dette forze contrarie uguali, si neutra- 
lizzano , anzi si distruggono : se le forze però sono 
ineguali, allora vincerà la maggiore, ed avrà luogo 
il moto ; in modo , che se le forze sono para- 
ielle , il corpo si muoverà con tanta forza , e ce- 
lerità , che formerà la somma delle due forze para- 
lelle; e se le forze agiranno ad angolo, allora il re- 
sultato della velocità , e direzione della forza , sarà 
espresso dalla diagonale di un parallelo grammo, che 
nei suoi lati rappresenterà la direzione , e quantità 
delle forze componenti. Ciò è quanto possa conoscersi 
su le leggi o cause della celerilà, e ritardanza del 
moto, sia semplice, sia composto, sia curvilineo. An- 
diamo alle cause che producono la continuità del moto 
locale. 

Cause della continuità del moto locale . — La secon- 
da proprietà del moto locale, è l’estensione, della da- 
gli antichi projeclio , o sia causa del molo continualo 
delle masse. Una tal proprietà del moto locale , si 
osserva sensibilmente nelle pietre lanciale, nelle saette 
vibrate da una balestra, e simili, le quali perseverano 
nel moto, anche quando sono separale da quella forza 
o causa motrice, da cui ricevettero la prima spinta, 
il primo movimento. £ un fallo adunque l’esistenza 
del moto continuato, ricerchiamo perciò la cagiouc di 
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dello molo. Come sopra abbiamo osservalo, e l’espe- 
rienza istessa cel dimostra, ncssan corpo, ridotto alla 
quiete, può da se stesso muoversi; poiché, ogni cor- 
po è dominato dalla legge d' inerzia, per la quale 
resiste al moto; quindi, ogni corpo resterà in quiete 
nello stato d inerzia, fintantoché, non avrà la spinta u 
muoversi da una causa esterna; e come da una causa 
esterna dipende il suo molo, così pure la celerilà c 
la direzione del moto istesso ; onde , .se la celerità, 
o la direzione dovrà cambiarsi, dovrà ciò derivare an- 
che. da una causa esterna. Per la stessa ragione , su 
un corpo in moto debba ridursi in riposo, bisogna 
che ciò avvenga, per una causa estranea, che estingua 
la sua celerilà, la sua tendenza, il suo molo ; onde 
Newton dice, che esiste in natura una legge, per cui 
ogni corpo persevera nel suo stato di quiete, o di 
molo, uniformemente alla sua direzione, se unà causa e- 
slranea noi costringe a mutare quello stalo; al quale 
proposito soggiunge, che se si potesse dare una su- 
perfìcie perfettamente piana , ed una palla perfetta- 
mente rotonda, la detta palla, non incontrando osta- 
coli, c non avendo esterne cause che ne arrestano o 
ritardano il corso, resterebbe sempre in molo, e per- 
correrebbe quella superficie, quanto si voglia lunga. 
Quindi, possiamo definire, che la causa del moto con- 
tinualo dei corpi mobili, é quella forza impressa, o 
sia 1 impelo comunicalo agli stessi, dalla causa prima, 
che die loro il moto; poiché, avendo sopra conosciuto, 
che la forza motrice, si comunica ad ogni corpo mo- 
bile, asseconda la maggiore o minore azione della 
causa esterna che lo spinge al molo, e che la causa 
esterna movente é quella , che dà la direzione , ed 
é la causa principale alla celerilà del corpo mo- 
bile; diciamo altresì con ugual ragione, che la stessa 
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causa, produce la continuazione del moto nei corpi 
mobili, avuto sempre riguardo alla maggiore o. mi- 
nore azione del corpo movente, in rapporto alla mag- 
giore, o minore resistenza dell'aria, o d’altri ostacoli. 
In una parola, siccome per una esterna causa motri- 
ce, un corpo si muove, si dirige a quella determi- 
nata parte, e per essa anche accelera il suo moto , 
così per la stessa forza, in esso corpo impressa, per- 
severa nel suo moto; avuto riguardo sempre all azione 
dell’agente, ed alla resistenza deU aria. Imperciocché, 
la forza comunicata dall agente motore deve corrispon- 
dere al corpo mosso, secondo la gravità che é in esso 
corpo, in quanto che, la forza di gravità fa tendere 
il corpo al centro, e la forza motrice fa continuare nel 
moto il corpo islesso, l’aria resiste ad ambe le for- 
te; onde, siccome un più leggiero globo nello scen- 
dere soffre maggior resistenza dail aria, e più tardi 
scende, così pure un globo più leggiero, nel moto di 
estensione, o sia orizontaie , soffre maggior resistenza, 
ed è più tardo nel moto islesso: difatti, una palla 
di lana, ed un’altra di legno, mosse da ugual forza, 
non percorrono uguale spazio, nè con uguale celeri- 
là: cacciate fuori dallo schioppo per ugual forza mo- 
trice le palle di piombo e gli stopparci, quelle per- 
corrono un lungo spazio, e con più celerità, e que- 
sti ne percorrono meno, e con più ritardo. Quindi, 
possiamo concludere, che la continuità del moto vie- 
ne ecclissata da due forze, cioè dalla gravità' della 
stessa massa mobile, e dall’urto, o dalla resistenza 
dell’aria; altrimenti il corpo si manterrebbe nell istcsso 
molo, in cui fu spinto dal primo motore, eli e la causa 
della continuità del moto istesso. 

Cause della elasticità dd moto , c dei corpi, cla- 
stici . — Quella forza che fa restituire un corpo nel suo 
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slato naturale, o- sia die fa risaltare un corpo com- 
presso o curvato, e gli fa ripigliare il primo sito, e 
il primo volume, dicevasi dagli antichi elaterio, e da 
noi forza elastica. Osservasi questa forza nelle bale- 
stre, e nei virgulti verdi, i quali piegali d'ambo l e- 
si realità in arco, o ristretti di volume, o compressi 
comunque si voglia, tendono a ripigliare la primiera 
figura, ed il primo volume, quando cessa la cagione 
che li alterò; ovvero quando la forza elastica, vince 
la forza di compressione. Le cause assegnate dai filo- 
sofi, sul molo elastico, son molle e varie; noi però, 
tralasciando sempre le ipotesi , osserviamo , che di- 
consi veramente elastici quei corpi, che han tanla forza 
da risaltare al primo sito, e ripigliare il primo vo- 
lume, vinta o cessala, per quanto essa si fosse, la for- 
za di compressione. Impertanto, l'elasticità è una for- 
za od una virtù intrinseca agli stessi corpi elastici , 
mercè la quale, ogni qualunque massa ripara e rin- 
guadagna la propria perduta rarità o densità; la quale 
forza o virtù inerente ai corpi elastici , è tutta at- 
tiva, prodotta nei corpi islessi dalla tessitura delle 
loro parti rigide e flessibili ; le quali dovendo con- 
servare in loro stesse, la naturale direzione , e con 
essa la propria rarità o densità, cedendo dapprima 
ad una forza maggiore di compressione, si ripiegano, 
c poscia rese libere dalla detta forza di compressione, 
o pure vincendola, fan leva, e ripigliano il proprio 
volume. Di fatti, i fisici chiamano elaterio quella pro- 
prietà delle minime particelle dei corpi, per la quale 
(tolta o vinta che sia quella forza che i detti corpi 
piegava, e la lor figura in altra convertiva) ciascuna 
di esse, ripiglia il sito primiero. Da ciò noi veggia- 
mo, che cresce la forza del rialzamento e della leva, 
quanto maggiore c la forza di compressione; e quau- 
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lo più si restringe il volume compresso; quanto è più 
curvato cd è più Torlo a curvarsi l’arco d<lla bale- 
stra, tanto più lungi, c con più violenza caccia il 
quadrello; onde possiamo inferire, che la forza cla- 
stica è aumentata nei corpi, dall’urlo della forza di 
compressione. 

Moto re flesso , e re fratto , e sue cause. — Finalmente, 
l’ultima proprietà del moto, è la reflessione, e la re- 
frazione; onde avverasi il moto reflesso, c refra Ho ; 
cioè quando un corpo, lanciato contro un allro re- 
trocede per Furto e la resistenza che trova nel corpo 
contro cui è lanciato, forma un moto reflesso, o sia 
retrogrado; come una palla, lanciata contro il muro 
retrocede. La refrazionc poi è consona alla reflessio- 
ne; poiché, quando un corpo mobile per la maggiore 
o minore densità dcllaria, n dell acqna ohe incontra 
nello spazio che percorre, devia il corso da retto in 
obliquo, quel moto dicesi refratto. ■ In entrambi i 
moti, sia reflesso, sia refratlo, avverasi una lotta di 
solidi, c da questa lotta islessa, debbonsi indurre le 
cause della reflessione e refrazione del molo. La 1* 
causa del moto reflesso, è il primo motore impel- 
lente la massa, la quale quanto è più elastica , con 
quanta più forza è vibrata* e quanto più duro è il 
corpo in cui essa urla, altrettanto maggior moto re- 
flesso si osserva; cosi lanciate una pieira con vio 
lenza contro unallra, essa retrocede, ed acquista un 
moto retrogrado, o sia un moto reflesso; se poi con 
la stessa forza, lanciate contro una pietra , ovvero 
contro il muro una palla di lana , questa dall urto 
acquista un maggior moto reflesso, in virtù della sua 
forza prima impellente, della sua elasticità, e della, 
durezza del corpo, in cui urla. Da ciò si scorge an- . 
che, che la 2 a causa del moto reflesso è l’elasticità 
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della massa iu mota, e la 3 a è la durezza del cor- 
po in cui essa urta. 

All’istesso 1° motore devcsi altresì riferire la causa 
della reflazione, o sia del molo refratto; ma la dire- 
zione della massa iu detto moto, è causala dal me- 
dio che essa percorre; onde varia la refrazione a se- 
conda la maggiore o minore densità del medio, per 
dove la massa percorre. Con- queste premesse, ora 
siamo nel caso di potere esporre le leggi peculiari 
di ogni moto. 

Prima legge del moto. — Cartesio ridusse ad un de- 
terminalo numero tutte le leggi del moto, e nel se- 
guente senso espose la prima. Unaquaequr. rcs ma- 
rni quantum in se est , in codem sernper statu , ncc 
unquam mutatur, itisi a causis externis: Dal che, Newton, 
Wolfìo, e tratto tratto tutti i matematici, e fisici, ri- 
guardando certissima una tal legge , ne glossarono 
il senso comentando, che un corpo in quiete non può 
da se stesso muoversi per la sua forza d’ inerzia , o 
di gravità, se non è spinto da una causa esterna mo- 
trice; come altresì, un corpo in moto, non può mu- 
tare stato, cioè non può cambiar direzione, nè acce- 
lerare il moto, nè ritardarlo, nè mettersi in quiete, 
se non è dominalo da un’altra causa esterna. Noi però, 
dobbiamo prendere una tal legge in doppio senso ; 
cioè: nel senso fisico, e nel senso mclamalico: nel senso 
fisico una tal legge, per ciò che riguarda una massa 
in moto, è semplicemente teoretica; ma non può do- 
minare verun fatto; poiché, è difficile anzi imponibile, 
che mosso un corpo da una forza motrice, conservi 
col fatto in perpetuo quel moto, che ha acquistato dalla 
prima spinta ; giacché, uaturalmenle viene a perderlo 
per gli ostacoli , che esso incontra nello spazio che 
percorre; e qtìand’altro non vi fosse, basta l’aria, e 
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l ai trito dell’ isti s*o corpo a ritardarlo. Parlando pi rò 
geometricamente la legge è esattissima £ per ciò che 
riguarda poi lo stato di quiete, e d’ inerzia, è certa 
in ambo i punti di vista. 

Seconda legge del moto. — La seconda legge del 
molo propostaci da Cartesio è la seguente : Unaquae- 
qut pars maleriae seorsim spedata non tendit un quatti , 
ut secundum lineas obliquas pergat moravi , sed tati - 
tummodo secundum redas , et si multae saepe cogantur 
decedere propter . occursum aliarum. Onde Newton 
comprendendo la prima , e questa seconda legge in 
unica teoria, disse : Corpus unumquodqur perseverai 
in siatu suo quiescendi , vel movendì uniformiter in di - 
re.dum y hoc est , eadem ce!eritate\ et secundum ean - 
dem diredionem , nisi a causa externa statum suunt 
mutare cogatur ; Questa seconda legge Cartesiana è 
falsa; dappoicchè, il corpo da se stesso non tende de- 
terminatamente a muoversi in linea retta, ma per la 
varia naturale figura delle sue parti, che ne costituì 
scono i limili , tende a va rii moti in ragion diretta 
alla superficie esterna della stessa massa. Sviluppiamo 
con più chiarezza la nostra proposizione. Se un corpo 
si riguardasse geometricamente, esso verrebbe a con- 
cepirsi, come 'una mera estensione , e perciò indiffe- 
reute per se stesso al moto , o alla quiete , ed in 
conseguenza anche indifferente a muoversi in linea 
retta, o in linea obliqua, a formare un moto rettili- 
neo, o curvilineo; riguardato però fisicamente, esso in 
virtù della propria gravità, e deli esterna sua forma, 
mole e figura, gode per così dire , di una forza at- 
tiva alla quiete, per la legge d'inerzia; e quando è 
spinto, anzi violentalo al moto, tende da se stesso ad 
ottenere un luogo connaturale a se stesso, ove equi- 
librare le sue parti. 
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► Cartesio poi , dalla' »u esposta sua legge , ne de- 
•duce un’altra si fattaménte espressa. Corpora in gy- 
y'os acta conantur ~rcci'di'?& a centro sui motus. Poi- 
ché, avendo ammesso, che tulli f corpi tendono a muo- 
versi in linea reità / scese alla* conseguenza di dire , 
che i corpi messi; k il nuoto cttl'vifineo, sono costretti 
dalla proprra 'lcndebza- réttltìnea/a recedere dal cen- 
tro del proprio moto; ma questa sua conseguenza è 
falsa, come son false le premesse; nè v’iià- teoria di 
sorta, nè fatto di esperienza che possa difenderlo; giac- 
ché il corpo per se stesso è indifferente a muoversi 
circolarmente o orizzontalmente , e perciò non gli si 
può attribuire una forza attiva a relrocedere dal cen- 
tro del moto; ed eccetto il moto violento, e l’azione 
di gravità che fan tendente la massa ai luoghi adatti 
all equilibrio delle sue parti , poi nè le linee secan- 
ti , nè le linee tari geriti’ , possono far retrocedere il 
corpò dal qèiitrò del suo moto. Finalmente Cartesio 
in prova di ciò, non offre veruno esperimento, né ve- 
runo può aversene mai da una falsa teoria. 

. Terza legge del moto. — Cartesio divise in due parti 
la terza, legge del" molo. Vói corpus , dice egli, quod 
moveliir alteri ovtùrrit , si minorctn haòeat vira , ad 
pérgcndiim scòundurn '/incàm rectam , quam hoc alte - 
rum, ad ri rtsisfendum^ tunc Je fi ceti tur in aìiam par - 
tem , et motum jsuurti rctinendo , so 1 am motus determi- 
nàiiòrtem antittHysi vero habeat majorrm , tunc alte - 
rum corpus - sccum niovet , ac quantum ci dat de sua 
motu y tantundem perdit. ? La prima parte di questa 
legge è falsa; poiché una tal legge, secondo i prin- 
cipii dello stesso Cartesio, suppone, che nel mondo 
si ha sempre l’ istessa quantità di moto, nè parte del 
moto perisce punto; il che per dirla al modo degli* 
scolastici. Gratis asseritur et gratis negatur. Di più, 
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Cartesio cousi etera. ì. .corpi in. astratto, spògli di ogni 
affezione, è della. ;stes$a . gravità , posti nel vuoto, o 
in tale spazio, in cui non v ha cosa che possa ac- 
celerare, o ritardare il loro moto. Ma da queste sue 
ideali teorie, nulla di certo, nè di- utile, possiamo 
raccogliere nello spiegare i fenomeni che occorrono 
nella natura delle cose. Finalmente,.- non essendo una 
cosa distinta, il moto dalla determinazione del moto 
istesso, cessando la.' prima determinazione, cessa an- 
che il primo moto; .ed avendosi altra determinazione 
al moto, avverasi nelle masse un altro mòto; talinen- 
techè ,, se due palle di ugual peso e moto s’ incon- 
trassero in un punto, esse non retrocederebbero, ma 
entrambe perderebbero il proprio ruoto* poiché. la loro 
forza motrice si dissipa, e con essa finisce la deter- 
minazione del moto.,- Dunque è falso il dire, che un 
corpo di minor forza perde la determinazione , ma 
non il moto quando incontrasi con un altro di mag- 
gior forza, a cui non può. resistere; .poiché, la deter- 
minazione del moto, ed il moto istesso^ sòbben^- teo- 
reticamente sembrano due. cose . distinte., ;Jn./.fa'.tt(a , ..poi,/ 
ove tende il corpo nel ^ùo^motprjv .là ha; la sua de- 
terminazione; onde dalla* direzione del moto, si arco- 
menta la sua delermiuazione. Ciò basti a conoscere 
cosa sia moto , quali sono le sue proprietà , le sue 
affezioni, le sue leggi. Nella seguente lezione parle- 
remo dell'equilibrio dei corpi. 
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Leggi di Statica , o sia leggi di equilibrio. 
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Onde noi osservare se tutte le leggi che governano il; 
mondo fisico, si riducono alla forza motrice, dobfrjimioj: 
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conoscere i principi! di quella scienza, la quale lia 
per obbielto, di detcrniiuarc le Condizioni di equili- 
brio, cioè la Statica , conformemente alla Dinamica, 
la quale ha per obbictto di determinare le leggi del 
molo: poiché in tutte le masse altro non si osserva 
che, o molo, o quiete, e quindi tutte le leggi che go- 
vernano il mondo, possono generalmente ridursi o 
alle leggi di moto, o a quelle di equilibrio; ma l'e- 
quilibrio deve rispettare le leggi del moto , talché 
le leggi d'equilibrio sono subordinate a quelle di mo- 
to; giacché,’ come qui appresso osserveremo, non si 
dà quiete, se le forze non sono maggiori a quelle 
del moto, non si dà moto senza forza motrice, non 
si distrugge un molo, senza un altro molo, cheequL 
libra le forze opposte, e mette in quiete le masse, 
ed il centro istesso di gravità, varia col variare del- 
l’i*tesso moto, e con esso anche l’equilibrio. Quindi 
le leggi della statica, di cui pur or diremo, debbono 
essere coerenti a quelle della dinamica, di cui a di- 
lungo abbiamo parlato. 

Divisione dei diversi rami di Statica . — La Statica 
generalmente parlando, si divide in Geostatica, Idro- 
statica, ed Astroslalica: il primo ramo tratta dell’e- 
quilil ri ) dei corpi solidi, terrestri; il secondo, dell'e- 
quilibrio dei fluidi; il terzo dei corpi celesti. Parle- 
remo quindi, pria della Geostatica, poi dell’ Idrosta- 
tica, e finalmente dellAslrostatica. 

Geostatica . — Dovendo noi parlare delle leggi geo- 
statiche, dobbiamo por mente ai fenomeni, che natu- 
ralmente si avverano nel moudo fisico ; allo spazio , 
al tempo, alla materia, ed ai ▼ari i stati dei corpi , 
alle forze, alla quiete, al molo, cd all’inerzia; più , 
alle proprietà dei corpi, che come su dicemmo sono: 
la divisibilità, la porosità, la compressibilità, l'eia - 
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sticità, c la dilatabilità ; e finalmente all’ equilibrio 
dei corpi, c con esso alia gravità, alla direzione della 
gravità, alla caduta dei corpi, al centro di gravità. 
Dei primi, e dei secondi ne abbiamo parlato nella 
scorsa lezione, ora parleremo degli ultimi, incomin- 
ciando dall’equilibrio. 

Equilibrio — Quando le forze che spingono un cor- 
po, scambievolmente distruggonsi, ovvero son distrutte 
da altra resistenza, esso corpo resta in equilibrio; on- 
de può dirsi, che tutti i corpi in quiete , sono ve- 
ramente in equilibrio, perchè sono sotto il potere di 
più forze, clic distruggonsi a vicenda. La Statica ge- 
neralmente, come su dicemmo, ha per obbietto di de- 
terminare le condizioni di equilibrio, come la Dina- 
mica, ha per obbietto, di determinare quelle del moto: 
la Meccanica comprende la Statica , e la Dinamica; 
cioè le leggi dell’equilibrio, e del moto. Impertanto, tutti 
gli effetti, e fenomeni che si osservano nel naturale 
meccanismo del mondo, riconosdbno le loro cagioni 
e leggi, nella Statica, e nella Dinamica ; poiché essi 
si avverano o dalla quiete, o dal moto dei corpi, e 
delle grandi masse, che compongono l’ universo. Da 
esse stesse leggi perciò, derivano anche le varietà 
dello spazio, e del tempo, i diversi modi di essere 
della materia, le forze, il moto, o l'inerzia; e da esse 
stesse finalmente, le proprietà dei corpi, cioè la di- 
visibilità, la porosità, la compressibilità, l’elasticità, 
e la dilatabilità. Onde, possiam francamente conclu- 
dere, che tutte le leggi che governano il mondo fi- 
sico, riduconsi alle leggi di moto. Giacché, l’equili- 
brio dei corpi in quiete, lascerebbe il tutto sempre 
nell'inerzia, l'equilibrio però dei corpi in moto, o sia 
il moto ben equilibralo, forma in complesso, tutte le 
leggi che governano il mondo dei corpi organici, 
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cioè il mondo vegetabile, animale, ed astronomico, 
per come osserveremo nel corso della presente, c se- 
guente lezione, estendendo le conoscenze della Geo- 
statica, Idrostatica, ed Astrostatica. Al fine che pos- 
siamo conoscere le leggi di equilibrio, ch’è 1’ argo- 
mento proprio della Statica, dobbiamo pria dire qual- 
che cosa della gravità dei corpi, degli effetti e di- 
rezione di detta gravità, indi della caduta dei corpi 
e delle leggi della gravità, e finalmente del centro 
di gravità, o deirequilibrio dei solidi. 

Gravila . — Un corpo qualunque, abbandonalo a se 
stesso, finche non tocca la superficie della terra , o 
qualche altro corpo, che lo sostenga, cade. A tal for- 
za, che fa cadere i corpi, si è dato il nome di gra- 
vità; e però, essa può definirsi la forza elementare, 
che spinge lutti i punti materiali di un corpo. Bi- 
sogna riflettere però, che la gravità non è solamente 
la forza, che fa cadere i corpi; poiché, osservànsi al- 
tri fenomeni, che sembrano contradire la gravità, ma 
in sostanza, altro non sono, che effetti prodotti dalla 
gravità istessa: tali sarebbero: il moto dei liquidi, che 
scorrono dai vasi, il moto dei fiumi verso il mare, 
il moto del sughero, e dei corpi leggieri, che dal fon- 
do delle acque, salgono alla superficie; tali sarebbero 
anche : il moto del fumo, della nebbia che salgono 
nell’aria etc., il che ci fa conoscere, che la gravità 
non solo opera su tutti i corpi indistintamente , ma 
opera anche, presso a poco della stessa maniera, su 
lutti i corpi, facendoli cadere con differenti velocità. 

' Direzione della gravità . — Tutte le direzioni della 
gravità concorrono verso il centro della terra; poi- 
ché, latte le perpendicolari ad una superficie perfet- 
tamente sferica, vanno ad unirsi ad un sol centro. 
La direzione della gravità, si osserva col filo a pioni- 
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Lo, o sia pendolo; cioè (issando l’estremo di un (l'- 
Io, e legando all’altra estremità una pallina al quan- 
to pesante, la direzione del filo, quando è in quiete 
è a punto la direzione della gravità; giacché, se es- 
sa operasse secondo un’altra linea, trarrebbe il corpo 
secondo altra direzione. 

Della caduta dei corpi , c delle leggi della gravità . — 
I corpi, siano piùo meno leggieri, dovrebbero lutti 
ugualmente cadere con la stessa velocità: noi osser- 
viamo però, che una palla di piombo, cade più ce- 
lcramenle, che un picciol disco di carta. Una tal di- 
versità è prodotta dall’ aria; e per dimostrare e far 
conoscere il vero moto dei gravi, converrebbe farli 
cadere in un volo, o sia in uno spazio, ove non vi 
fosse nè aria, nè acqua, o altra materia qualunque 
che potesse opporsi, e resistere alla forza di gravi- 
la di ciascun corpo. La macchina pneumatica, ci dà 
un voto di tal natura, estraendo l’aria da un reci- 
piente, e ci fa vedere la realità del fatto, che gli 
antichi sospettarono, trai quali, Lucrezio discorrendo 
della gravità nel lib. 11 , de rerum natura, dice : 

c< Omnia qua propter debent per inane quietum 

« /Eque ponderibus non aequis concita ferri. 

« Onde tutte le cose ancorché mosse 

« Da pesi disugual aver dovranno 

« Per lo vano quieto ugual prestezza. 

Èd il Galilei nel dialogo (°, ed in una lettera di- 
retta a Bcrlizolo , sostenne una tal verità con varii 
ragionamenti, e la confermò con delle esperienze. 

In conseguenza di quanto abbiamo detto, le leggi 
della gravità, o sia del moto, ingenerato per gravità, 
non si devono riconoscere intrinsecamente nel raag- 



272 

giore, o minar poso dei solidi, ma mila maggiore o 
minor resistenza che il corpo cadente trova contro la 
forza della gravità istessa. 

Centro di gravità . — La gravità spinge ciascun punto 
delle particelle materiali componenti un corpo ; la 
somma delle azioni che la gravità particolarmente 
manifesta sopra di un corpo, é ciò che costituisce il 
peso dell’ isteaso corpo. Ora, il punto ove la delta 
gravità è applicata, dicesi il centro di gravità dèi me- 
desimo corpo. Cosicché, il peso come somma resul- 
tante dalle azioni della gravità, addiviene una forza 
sola, e perciò il centro di gravità è un punto solo, 

. cioè quel punto ove è applicata la somma delle forze, 
o sia il peso. Polendosi imper lauto, considerare co- 
me paralelle le azioni della gravità di ciascuna mo- 
lecola di un corpo , poiché esse tirano tutte ugual- 
mente al centro della terra , e con pari velocità ca- 
don tutte nel voto, nasce di conseguenza che il cen- 
tro di gravità è un centro di forze uguali e para- 
ielle , e perciò il centro di gravila e . fìsso nell* in- 
terno del corpo solido , e non cambia sito , qualun- 
que posizione si dasse al corpo, rispetto alla gravi- 
tà ; nasce ancora di conseguenza, che acciò un corpo 
sia in equilibrio, bisogna che sia sostenuto il centro 
di gravità. 

. Condiyioni dell' equilibrio . — La precipua condizione 
adunque dell’ equilibrio di un grave, è che sia soste- 
nuto il suo centro di gravità , nelle varie guise con 
die può verificarsi il sostegno del centro di gravità, 
cioè sospendendo il corpo ad un punto fisso, o pog- 
giandolo su qualche altro solido. La sudetta condi- 
zione però, non è bastevole per tutti i solidi, giac- 
ché molti corpi, per la loro elasticità, e compressi- 
bilità, potranno aver sostenuto il centro di gravità, e 
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* fra! lauto, non si avvera l'equilibrio; così, se gli estre- 
mi di una trave si poggiano su due sostegni, si pie- 
gherà nel centro per la sua elasticità , ed essa avrà 
sostenuto il suo centro di gravità, ma frattanto non 
si troverà in equilibrio. Dell’istessa guisa, se si pog- 
gerà una lunga bacchetta, sopra un qualche sostegno 
ili centro, e vi si appenderanno due pesi agli estre- 
mi, essa si piegherà , ed allora vi sarà sostegno ri- 
guardo al centro di gravità, ma non mai equilibrio. 

, Ciò che si è detto dei corpi inorganici, con pili di 
ragione può dirsi dei corpi organizzati, i quali son 
dolati di maggiore elasticità che i primi ; talché i 
cambiamenti di forma che produconsi dal 1’ elasticità, 
compressibilità, e moti volontari nei corpi animali , 
per cui le membra cangian di luogo, sono tante ca- 
gioni, che fan variare la posizione del centro di gra- 
vità : così le giaciture del centro di gravità di un 
uccello ^ variano a seconda le situazioni varie del 
cammino, del' riposo, del nuoto, e del volo. . 

i Tutte le su cennate teorie di Geostatica, ci fan con- 
cludere francamente, che tutte le leggi che governano 
il mondo fisico , riguardato nei solidi , si riducono 
alle leggi dinamiche , cioè alla forza motrice. Dap- 
poiché, come su dicemmo, i fenomeni che si osser- 
vano nel mondo, avveransi per leggi di Statica e di 
Dinamica , il che manifestasi chiaramente , non sola- 
mente nelle proprietà dei corpi, ma altresì nell’oqui- 
lihrio dei solidi in quiete, e dei solidi organici in 
molo, e perciò nella gravità dei solidi, nella direzio- 
ne, e nel centro di essa gravità; effetti tulli derivali 
dalla forzai motrice. 

Idrostatica . — — Scopo dell Idrostatica , c condizioni 
del! equilìbrio dei liquidi. — L’Idrostatica, come su cen- 
nammo, ha per oggetto di determinare le condizioni 
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di equilibrio dei liquidi. Dalla gravità che opera so*, 
pra i liquidi, come «opra ogni alleo corpo solido, e 
dall’attrazione molecolare , che opera su di essi , in 
un modo speciale per tenerli nello stato liquido, da 
queste due forze dipendono le proprietà dei liquidi. 
Le condizioni poi necessarie per 1’ equilibrio dei li- 
quidi, sono due: la 1* c, ebe le molecole superiori, e 
libere, si dispongono in superfìcie perpendicolare alla 
forza die le spinge; la 2 a è, die una molecola qualun- 
que della massa, soffra da tutte le parti, pressioni u- 
guali, e contrarie. 

Dell’equilibrio dei gas , c della pressione atmosferi- 
ca.— Che l’aria sia un corpo , non è punto a dubi- 
tarne; poiché, sebbene non cade sotto i nostri sensi, 
come i corpi solidi o liquidi, pure molti fenomeni , 
che accadono sulla terra, c sulle acque, col dimostra- 
no; gli uragani, le tempeste, etc. ci fan vedere chia- 
ramente, che il fluido aereo cinge tutta la superficie 
del globo, innalzandosi sino ad una considerevole al- 
tezza. Se non vi fosse aria, , il cielo sarebbe privo di 
luce e di colore; e questa gran massa d’aria sparsa 
intorno alfa terra, è ciò che dicesi atmosfera. 

Parecchi corpi diversi per natura dell’aria, ma si- 
mili per la trasparenza, per la fluidità, e per tulle le 
altre proprietà fisiche, i quali dagli antichi eran chia- 
mati arie, (onde udivasi il nome di aria mefitica, a- 
ria infiammabile, aria epatica, fissa, flogistica, deflo- 
gistica, etc.) ora son detti gas, corpi gassosi, o fluidi 
clastici. 

Condizioni di equilibrio dei gas.— Per 1 equilibrio 
dei gas richiedesi una sola condizione , cioè che la 
forza elastica sia la stessa in tutta l’estensione di uno 
stalo di livello. Questa condizione si deduce dalla 
mobilità delle molecole, e dall’azione ebe la gravità 
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esercita sopra di essa. Una tal legge dell’ equilibrio 
dei gas è generale per l’aria, e per tutte le masse gas- 
sose, grandi o piccole che siano. 

Della pressione dell’ aria. — Fermate le condizioni 
generali dell’equilibrio , francamente si conosce , che 
gli strali più bassi dell’aria sono premuti dai più al- 
ti, onde è varia la pressione alle varie altezze poste 
al di sopra del livello del mare. 

Dell, equilibrio dei corpi galleggianti , c di quelli 
immersi. — Taluni corpi , sebbene ponderabili , muo- 
vonsi, come su dicemmo, in direzione opposta a quella 
della gravità; cosi il sughero, il legno, ed altri corpi 
simili, immersi nell’acqua ascendono alla superfìcie; il 
fumo ascende nell’aria, le nubi si tengon librate nel- 
f atmosfera , etc. Ciò avviene, perché un corpo im- 
merso in un fluido, vi perde parte del suo peso u- 
guale a quella del fluido spostato; giacché, un corpo 
immerso è spinto da due forze contrarie, cioè dal suo 
peso che tende a farlo discendere giù, e dalla spinta 
del fluido, che tende a farlo seendere in su. Imper- 
tanto, se cotesle forze sieno uguali, il corpo si terrà 
in equilibrio, ed avrà perduto tutto il suo peso; se 
sia maggiore la spinta del fluido , il corpo sarà me- 
nato sin sulla superficie; se questa sia minore, allora 
il corpo scenderà al fondo. 

Condizioni di equilibrio nei corpi immersi , e nei 
galleggianti. — Due condizioni sono necessarie , acciò 
un corpo immerso in un fluido , sia in equilibrio. 
1° Che il peso del solido,, sia uguale a quello del 
fluido schiacciato. 2° Che il centro di gravità del 
solido, c quello del liquido schiacciato, siano nella 
stessa verticale. Le stesse due condizioni, vaglieli 
pure pei corpi galleggianti, tranne le condizioni di 
stabilità; cosi una nave, che pesi un milione di chi- 


Digitìzed by Googte 



2T6 

logrammi, non si metterà in equilibrio, se non sehiac- 
cerà mille metri pubici di acqua, e se il centro di 
gravità, e quello di pressione non si dispongono nella 
stessa verticale. Per la stabilità però, uon è punto 
necessario, che il centro di gravità , si trovi sotto 
il punto di pressione. Non altrimenti, clic i corpi 
immersi,, e quelli galleggianti nell’acqua, o in altro 
liquido, altresì quelli immersi nei fluidi aerei, come 
gli areostali, vi perdon tanto di peso, quant e quello 
del fluido clic schiacciano. 

Necessità di unirsi ai principii d' Idrostatica quelli 
dell' Idrodinamica. — Quanto finora abbia m detto, è ba- 
stevole a farsi rilevare le condizioni di equilibrio 
dei fluidi in quiete, non però di quelli in moto; giac- 
ché, le leggi generali di moto, che abbiamo esposto 
nella scorsa lezione non sono sufficienti per talune 
condizioni peculiari che riguardano il moto dei li- 
quidi. Imperlanto, pria di parlare dell Aslrostalica, è 
mestieri dir qualche cosa su i principii dell Idrodi- 
namica, mettendoli in diretta corrispondenza con quel- 
li, testé esposti, dell idrostatica. 

Idrodinamica. — Il moto dei fluidi , di cui si oc- 
cupa l’ idrodinamica, ha le sue spinte in alcune leggi 
semplicissime, soggette all'esperienza; onde noi ci fa- 
remo ad indagarne i principii sotto il punto di ve- 
duta, puramente sperimentale. 

Condizioni dello scolo dei liquidi. — Le pareti dei 
vasi che contengono i liquidi, generalmente soffrono 
due opposte pressioni, l una che opera di dentro in 
fuori , spingendo le pareli del vaso , e questa è la 
somma delle pressioni dovute alla colonna liquida , 
ed al peso , che premer potrebbe su questa mede- 
sima colonna; l'altra clic opera per verso contrario, 
è la pressione atmosferica , o la pressione del mez - 
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zo, che circonda il vase, la quale tende a far pene- 
trare le pareti del vase istesso nel liquido, che con- 
tiene. Da ciò si raccoglie, che la sola condizione ne- 
cessaria perchè il liquido scorra per un foro del va- 
se , si è, che la interna pressione , tendente a farlo 
scorrere , deve essere maggiore dell’ esterna , che a 
questo efflusso si oppone. 

Quando un liquido sgorga da un foro per l’ ec- 
cesso della su enunciata pressione, il volume che esce 
in un dato tempo, dipende dall’ ampiezza del foro . 
e dalla velocità delle molecole liquide; la quale ve- 
locità dipende dalla densità del liquido, dall’eccesso 
di pressione prodotta sul foro , e dall’attrito che il 
liquido può soffrire, sì verso le pareti del vase, che 
verso i margini del jforo. 

Sotto queste condizioni, le leggi dello sgorgare dei 
liquidi sono comprese nel teorema, detto di Torricelli; 
cioè cc Le molecole uscendo dal foro hanno quella 
stessa velocità , che avrebbero acquistata se fossero 
cadute liberamente nel voto da un’altezza uguale al- 
l’altezza del livello , computata dal centro del fo- 
ro. >.> Dal segnato teorema, che forma legge fonda- 
mentale, si deducono le due seguenti illazioni. 1° La 
velocità di scolo dipende unicamente dalla profondità 
del foro al di sotto della superficie di livello, ed in 
nessun conto dalla natura del liquido; perciocché, tutti 
i corpi cadendo nel voto dalla stessa altezza acqui- 
stano la stessa velocità. 2° Le velocità, con le quali 
sgorga uno stesso liquido, sono come le radici qua- 
drate dalle altezze di livello al di sopra dei fori ; 
perciocché, le velocità dei gravi cadenti sono come 
le radici delle altezze dalle quali cadono. Il vase a 
ribocco, il galleggiante del signor Prony, ed il vase 
di Mariotte, siccome ci fan conseguire una pressione 
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costante verso il foro, ed in conseguenza ci fanno ser- 
bare una pressione costante sul liquido che scorre , 
sono i mezzi più proprii a farci rilevare col fatto le 
precedenti leggi in una maniera semplice, e rigorosa. 
Coll’ istesso teorema si spiegano anche le varie direzio- 
ni degli zampilli; poiché, la direzione dello zampillo è 
sempre effetto della gravità che opera verticalmente, 
e della pressione, o forza impulsiva, che è perpen- 
dicolare alle pareli, e con questa legge son formati 
tutti gli strumenti che dan molo ai liquidi, quai sono: 
il Sifone, la fontana di compressione, e di Eronc, la trom- 
ba aspirante e di compressione, lo stretlojo idraulico etc. 

Del moto dei gas. — I gas hanno più o meno ce- 
lere il loro moto, ed il loro sgorgare, a seconda la 
forza di pressione , ed a seconda sono più o meno 
liquide le molecole di loro composizione. 

Elettricità e magnalismo. — L’elettricità è un fluido 
estremamente mobile : esso è doppio, e diverso negli 
effetti che produce. Giacché, l’uno attrae ciò che l’al- 
tro respinge: il ptimo è detto elettricità vitrea, o po- 
sitiva, il secondo resinosa, o negativa. V’ ha poi una 
capitai differenza tra il fluido elettrico ed il magne- 
tico : perciocché, questo rinchiuso negli elementi ma- 
gnetici , vi si può muovere, ma non gli è dato mai 
di uscirne; nell’ atto che il fluido elettrico libero in 
tutti i corpi , può attraversare per ogni parte tutta 
la estensione della loro massa, può del pari uscirne 
per diffondersi ed accumularsi sopra i corpi vicini. 
Questa verità rendesi aperta, mercè tutte l’esperienze 
finora riportate, ed è confermata dall’insieme dei fe- 
nomeni elettrici. 

Elettricità per influsso, c strofinio. — Un corpo c- 
lettrizzato decompone da una certa distanza 1 elettri- 
cità naturale di lutti i corpi conduttori. L’elettricità 
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che si manifesta in. un corpo messo ad una certa di- 
stanza da un altro corpo elettrizzalo vien chiamato 
elettricità per influsso. 

Lo strofinio più che 1 influsso sviluppa ne’ cor})i 
1 elettricità. «Se due fettucce, dice Singer, l’una di 
«seta nera, e l'altra di seta bianca, lunghe due o 
« tre piedi , perfettamente asciutte , e poste in con- 
« latto l’una dall'altra, verranno molte volte passate 
« fra l’ indice e dito pollice, o veramente, sopra un 
« tessuto di seta o di lana, diverranno esse aderenti, 
« ed ove si separassero a forza per una soltanto delle 
« loro estremità, si ritornerebbero subitamente ad u- 
« nire. Ognuna di queste fettucce considerata a parte 
« attrarrà indistintamente i corpi leggieri che serie 
« presenteranno , e se T esperienza yenga istituita in 
« luogo privo di luce, si manifesterà talvolta all atto 
« della separazione delle medesime, un’apparenza Id- 
re minosa. 

« Strofinando con una stoffa di lana , o con una 
« pelliccia, cui sia tolta ogni umidità, bastoni di cera 
« di spaglia, di resina, o di zolfo, ovvero con seta, 
« tubi di vetro, si produrranno effetti simili ai pre- 
ti cedenti ; c se le sostanze stropicciale avranno una 
« dimensione conveniente, avvicinate in piccola di- 
ti stanza al volto , o alla mano , daranno una sensa- 
ti zione singolare, e notabile. 

« Poiché tali effetti si ottennero la prima volta 
« collo stropicciamento dell’ ambra (electron) furono 
« chiamati fenomeni elettrici , ed ai mezzi adoperati 
« per produrli, si diede il nome di eccitamento elet- 
ti trico (1) ». 

(I) Eleni, di fisica c Chim. elettrica di Giorgio Singer partei, 

cap. 1 °. 
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> Elettricità sviluppata per pressione. — Oltre alP in- 
flusso , ed allo strofinio, la pressione sviluppa anche 
T elettricità, tenendo sempre per fermo, che la ten- 
sione deli elettrico, dipende dalla natura dei corpi, 
dallo stato di ler superficie , e della loro tempera- 
tura. Premete per un momento il carbonato di calce, 
ed essa sostanza, oltracchè eccita dell’ elettricità, ha 
tal forza conservatrice di detta elettricità, che in capo 
ad undici giorni, ne dà ancora segni sensibili. 

• Elettricità dal calorico. — L’elettricità si sviluppa 
anche dal calorico, ne dan prova irrefragabile la tur- 
malina (1) nell Indie, ed anche in altri climi, che ha 
la proprietà di attrarre i corpi leggieri, molti cri- 
. stalli presentano anche proprietà elettriche, analoghe 
a quella della turmalina. 

Elettricità per toccamente, c galvanismo. — Per lec- 
camento finalmente sviluppasi rdettricilà, e così ebbe 
principio il galvanismo; poiché, Galvani avendo pre- 
parato una rana per varii obbietti di esperienze, la 
sospese al ferro di un balcone, per mezzo di Uligini 
di rame, i quali passavano fra la spiua dorsale, ed 
i nervi lombari, la rana così disposta, soffriva delle 
vive convulsioni, ancorché morta e mutilata. . 

Forze elettriche. — Le attrazioni , e le repulsioni 
elettriche, sono fra loro in ragion diretta, delle quan- 
tità di fluido, ed inversa, dei quadrati delle distanze. 
E questa è la legge fondamentale delle attrazioni, e 
repulsioni elettriche. 

Luce elettrica . — Il moto dei fluidi, o la rottura 
del loro equilibrio è la prima condizione, per avere 

(!) Selce o pietra elettrica, più o meno trasparente dì color 
giallo oscuro, che talora ha del verde o del violaceo, e talvoUl 
ancora del nericcio. 
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la luco elettrica; poiché, mentre le maggiori cariche 
elettriche, accumulate sopra i corpi, sono in equili- 
brio, ed i fluidi in quiete, non manifcstan mai ap- 
parenze luminose. La condizione su indicata però è 
sempre necessaria, ma non sempre sufficiente; poiché, 
è mestieri ancora, che la tenzione dei fluidi , dalla 
quale si genera il lor moto, abbia una considerevole 
forza. La tensione poi, necessaria all apparizione della 
luce dipende intieramente dallo stalo, dalla forma, e 
dalla conducibilità del mezzo, nel quale il fluido elet- 
trico deve muoversi; onde avverasi, che talvolta deb- 
boli tensioni, danno luce brillante, e talvolta ancora, 
maggiori Unzioni, non danno la menoma apparenza di 
luce. - 

Moto dei corpi elettrizzali . — Si osserva, che da una 
data distanza non si avveri alcuna attrazione o repul- 
sione tra il fluido elettrico, e la sostanza dei coi- 
benti; poiché, lutti questi corpi perdono nel voto la 
loro elettricità. Tutti i moti adunque dei corpi elet- 
trizzati, derivano dalle diverse, pressioni, che il fluido 
esercita contro l'aria , la quale puossi rassomigliare 
ad un invoglio coibente unito a detti corpi, o come 
tanti invogli, che limitano la loro superficie; giacché, 
l'elettricità nel suo stato di equilibrio sopra un corpo 
conduttore, forma uno strato di una certa spessezza, 
il quale ha due superficie, luna, che riguarda V aria 
circostante, e la preme, e l’altra libera verso la so- 
stanza del corpo. * 

Del moto del mare . — I priuci pii d’ Idrodinamica 
non si applicano solamente ai tubi, ed ai piccoli va- 
si, sui quali possiamo fare delle esperienze, ma ugual- 
mente a tutti i liquidi, che sono in natura ; e però 
il moto delle acque del mare, forma argomento dei 
principii dell Idrodinamica. 
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L’ammasso immenso delle acque del mare, è spinto 
principalmente da un doppio moto, cioè da uno ge- 
nerale, che si verifica da oriente in occidente, c da 
un altro detto reciproco, o alternativo, che abbrac- 
cia due moti opposti, detti propriamente flusso e ri- 
flusso, mercè i quali, le acque a certe ore escono 
dalle loro estremità, ed in altre di nuovo vi rientra- 
no. 11 moto delle acque marine presenta fenomeni 
diurni, mensili, ed annui. 

Due volte al giorno, le acque del mare ingrossano 
cd occupano i lidi, e due altre, diminuiscono e la- 
sciano i lidi secchi, formando ciò, che dicesi comu- 
nemente alta, e bassa marea. Ogni ingrossamento e 
sgonfiamento, o a dir meglio, ogni flusso e riflusso , 
ha la durata di ore sei e minuti dodici; cioè ha la 
durata della quarta parte del tempo, in cui la luna 
allontanata dal meridiano di un luogo, vi fa di nuovo 
ritorno; il che si verifica in ore ventiquattro e mi- 
nuti quarantotto circa. La massima elevazione o gon- 
fiamento delle acque, accade nelle tre ore, in cui la 
luna oltrepassò il meridiano del luogo, o il meridiano 
di rincontro. — Parimente, in inverno il rigonfiamento 
matulino è più di quello vespertino, all’ inverso in 
està. Finalmente,.. l’elevamento delle acque, è minore 
verso i poli, che verso l’equatore. 

Per ciascun mese poi, costantemente si osserva , 
che i movimenti del mare, che si avverano sotto la 
quadratura della luna, sono i più lenti c i minimi j 
quindi incominciano a crescere gradatamente sino al 
novilunio, ed al plenilunio; talmenlechè, dirigendosi 
uniformemente alle fasi lunari , nel congiungimento 
della luna , addivengono massimi, differenziando sem- 
plicemente in ciò, che nel novilunio, appariscono mag- 
giori, che nel plenilunio. 
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In ogni anno finalmente, i moti del flusso e riflus- 
so, che si avverano nel tempo delP equinozio , sono 
maggiori di quelli, che si avverano nel tempo del sol- 
stizio. Quindi, se nel tempo dell’equinozio, la luna 
fosse nel congiungimento, si avranno i massimi dei 
massimi moti; e per l’opposto, si avranno i minimi 
dei minimi, se nel giorno del solstizio , la luna ot- 
tenesse l’aspetto quadrato col sole. 

Ora, passando sotto silenzio le molteplici, ma po- 
co soddisfacenti ragioni degli antichi e moderni fi- 
losofi, trai quali Galileo, che ingegnosamente procurò 
spiegare le cagioni del flusso e riflusso deil’acque del 
mare, col sistema copernicano, cioè col moto della 
terra, dall’orto all’occaso, onde non potè affatto in- 
dicar le cagioni dei fenomeni diurni, mensili, ed an- 
nui; Cartesio, che coi suoi vortici, cosparse di mol- 
te ipotesi la scienza; Newton, che volendo dar ra- 
gione del fatto, assenna per causa precipua P attra- 
zione della luna e del sole, laddove il fatto ci ad- 
dimostra, che in quel mare, in cui dovrebbe essere 
maggiore l’attrazione solare, là frattanto il moto è 
minore, e le onde più tranquille; cora’è, per esempio, 
il mar tirreno, il qunle, sebbene sotto il medesimo 
meridiano in cui é il veneto, più vicino di quest’ul- 
timo alla zona torrida, e perciò più vicino ad una 
più polente attrazione della luna, frattanto il mar tir- 
reno è più tranquillo, ed il veneto estuantissirno; pas- 
sando adunque sotto silenzio sì fatti sistemi, perchè, 
come su dissi, non presentano ragioni sostanziali, e 
soddisfacenti all intelligenza; da quanto finora abbia- 
mo osservato, su i fenomeni diurni, mensili, ed an- 
nui del moto del mare, siamo indotti a concludere, 
che detti fenomeni dipendono dai moti della luna ; 
ma in qual modo però, possa la luna influire a prò- 
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durre e moderare questi mirabili effetti , non v’ ha 
tuttora un tìsico che l’abbia potuto definire. 

Avendo, così in breve sunto, raccolto tutte le leg- 
gi d'idrostatica, e d’idrodinamica riguardate nei cor- 
pi inorganici, dovrebbero aggiungersi quelle, che ri- 
guardano i corpi organizzati'; ma delle precipue ne 
parlammo a dilungo nella Fisiologia dell’iiitendinlento, 
quando trattammo del movimento del succo nutritivo 
delle piante e degli animali, come altresì, del moto 
del sangue; e ciò vi basti a farvi conoscere, che la 
vita vegetativa ed animale, consiste nel moto, per as- 
sorbire, in epitome, tutte le leggi generali, elio go- 
vernano il mondo fisico, e ridurle tutte alla forza 
motrice, qual’è lo scopo precipuo delle presenti le- 
zioni. 

Astrostatica , ed Astrodinamica — Equilibrio c moto 
dei corpi celesti. — Dalle leggi di molo e di equilibrio, 
che governano il globo terrestre, nei solidi, e nei 
liquidi che lo compongono , ora saliamo al sistema 
planetario riguardandolo nelle sue leggi di Statica e 
Dinamica, per le infinite corrispondenze, che Un tal 
sistema ha con quello del globo terrestre , il quale 
essendo un pianeta, anch’esso forma col sistema pla- 
netario, unico sistema di equilibrio, e di moto. 

Causa motrice dei corpi celesti. — Il cielo è un im- 
menso spazio esteso sopra la luna, e le stelle, diviso 
dagli astronomi in due parli , cioè inferiore e supe- 
riore; nell’ inferiore ruotano i pianeti, e perciò è detto 
cielo planetario , nella superiore girano le stelle , e 
perciò vien detto cielo stellifero. .Questo immenso spa- 
zio poi è un voto assoluto, privo affatto di qualun- 
que fluido corporeo, poiché, come osserva Newton, 
se nelle celesti regioni si espandesse un qualche corpo- 
reo 1 ingombro, esso ritarderebbe il moto dei corpi ce- 
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lesti, il che si oppone alle cotidiane osservazioni de- 
gli astronomi , i quali veggono liberissimamente ro- 
tare i corpi celesti, senza incontrare veruno ostacolo. 
Ciò anche cel dimostra la velocità della luce delle 
stelle che su noi si espande ; poiché , se liberi non 
fossero gli spazii celesti, essa non potrebbe certamente 
sino a noi penetrare. Previe queste conoscenze , ora 
venghiamo ad indagare la causa motrice dei corpi 
celesti . 

I moderni astronomi hanno osservato varie leggi, 
e fenomeni nel moto dei pianeti: 1° il moto dei pri- 
marii pianeti, intorno al sole, e dei secondarii , in- 
torno ai primarii rispettivi per ellissi, variamente ec- 
centriche , ed inclinate al piano dell’ ecclittica. 2° I 
cerchi descritti dai pianeti , sono proporzionali ai 
tempi. 3° Tutti i pianeti si muovono piu celeramcnle 
nel perielio, e perigeo, che nell’afelio, e nell’apogeo. 
4° Se le celerilà medie , colle quali i pianeti per- 
corrono le di loro diverse orbite, si paragonino vi- 
cendevolmente, il resultato è anche vicendevole, co- 
me le radici delle distanze medie dal sole; se però 
si paragonino i tempi periodici, allora i loro quadrati, 
saranno come i cubi delle distanze medie dal sole. 
5° Finalmente , tutti i pianeti con un moto di ver- 
tenza, ossia di rivoluzione, girano attorno al proprio 
asse: Ciò che dicesi dei pianeti, inlendesi ancor delle 
stelle. 

Sistema Cartesiano , circa la causa motrice dei corpi 
celesti. — Or lasciamo da parte i putidi ragionamenti 
degli antichi fìlosoG, circa alla causa motrice degli 
astri; poiché non soddisfano adatto l'umana capacità; 
giacché, gli Stoici , ed Aristotile , credettero essere 
l’istcsso Dio, come primo motore di tutte le cose : 
Platone, Tullio, Filone, Origene, ed altri opinarono 
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esserne causa un'anima ragionevole, che vivifica par- 
ticolarmente ciascun astro ; c molti santi Padri , e 
Teologi, vollero essere ciò, ufficio degli angeli; ed 
incominciamo dai Vortici, per cui mezzo, Cartesio in- 
tese dar ragione del fatto, assennando che gli spazii 
celesti, sono pieni di una materia del secóndo pro- 
prio elemento , la quale dividesi in varii vortici , a 
sua mente sferici, a mente dei suoi fautori, cilindri- 
ci. Questa materia comune a tutti i vortici, gira on- 
deggiando attorno al sole , come attorno al proprio 
centro dall’oriente aH’oecidente, con quella legge, che 
le parti più vicine al sole, muovonsi più celeramcn- 
le, e più tardi le parti più lontane ; appunto come 
T acqua mossa in circoli , trasporta seco in giro le 
pagliucce notanti; così, la celeste materia aggirandosi 
attorno al sole, trasporta in moto circolare i notanti 
corpi celesti. Cartesio fece costare questa materia di 
varie parli , di diverso peso , di diversa grossezza , 
di diversa mole, e di diversa forza; dalla più o me- 
no vicinanza col sole centro, e dalla più o meno for- 
za centrifuga, segnò il più o meno lento lor moto ; 
assennando poi , che tutti sono costretti ad allonta- 
narsi dal centro per le tangenti del circolo che de- 
scrivono. Nel comune vortice di tutta la materia , 
assegna altri peculiari vortici, i quali oltre al gene- 
rale moto del vortice universale, hanno ciascuno un 
asse particolare , intorno al quale girano ; così , la 
terra ha il suo asse particolare , il quale trasporta 
la luna, e fa girarla intorno a se; ristesso anche Gio- 
ve, Saturno etc. intorno ai quali, per particolari vor- 
tici, girano i pianeti secondarii. Il sistema delle stel- 
le, secondo Cartesio , è sviluppato colle stesse ipo- 
tesi , e colle stesse teorie , le quali non possono in 
verun modo sostenersi; dappoiché, sonvi taluni fono- 


Digitized by Google 


287 

meni nei moti dei pianeti , che non possono affatto 
spiegarsi col sistema dei vortici, non potendosi com- 
prendere in conto veruno, come mai i primarii pia- 
neti, fossero trasportali in giro con varii moti del- 
listcsso fluido. Secondariamente, il vortice essendo 
sferico, non può comunicare alle comete un moto ec- 
clitico; giacche, avendo il moto sferico costantemente 
la stessa forza centrifuga, non può comunicare ai pia- 
neti un’altra forza centrifuga, secondo l’esige il molo 
ecclittico. Siffatte, ed altre simiglianli riflessioni, ci 
fan giudicare ingegnoso il sistema Cartesiano, ma ba- 
salo su di un’ipotesi, clic in nulla é verosimigliante 
alla ragione, anzi assurda. 

Sistema Newtoniano , circa la causa motrice dei 
corpi celesti. — Tutti i corpi, dice Newton, compre- 
si anche i celesti, gravitano mutuamente in loro stes- 
si; cioè, mutuamente si altraggon per ragion diretta 
della gravità della materia, e per ragion inversa, del 
guadralo della distanza. Or essendo il sole maggiore 
degli altri pianeti , ed i primarii essendo maggiori 
dei secondarii, ne nasce di conseguenza, che tutti i 
pianeti gravitano nel sole, come centro di lutti, per- 
chè maggior di tulli, ed i secondarii, gravitano nei 
primarii. Oltre alla cennata forza ccntripcda , i pia- 
neti hanno anche impressa nel sole un’altra forza proet- 
tile, o repulsiva, per la quale sono diretti in linee 
rette verso l'oriente ; talmentecbè, per la forza della 
gravità, che è la forza statica, son trattenuti, acciò 
per le indicale rette, non scorrano verso l’oriente, e 
er la forza proettile, o repulsiva , sono impediti , 
che non precipitino sul sole. Dall’ unione quindi di 
queste due forze , necessariamente ne deriva , che i 
pianeti descrivono una via curva attorno il sole, co- 
me avviene ad una pietra girala da una fionda; poi- 
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cliè, se i pianeti per la forza ccntripeda, tendono al 
sole, parimente per la forza proetlile, o repulsiva, si 
sforzano allontanarsi dal sole. Divisa la forza repul- 
siva in eguali porzioni, il pianeta sarà mosso da dop- 
pia forza, cioè: dalla forza ccntripeda , e da quella 
repulsiva; epperò, percorrerà una diagonale ( giusta 
quanto abbiam dello nelle precedenti lezioni, parlan- 
do del moto composto) e poi, via via un'intiera cur- 
va. Le curve però , clic tanto i pianeti , quanto le 
comete, descrivono intorno al sole , sono orbite cc- 
clittichc, delle quali altre sono lontanissime a cagio- 
ne del loro asse maggiore , ed altre brevissime , e 
quasi circolari; c queste sono le vie clic segnano i 
pianeti, nei loro giri. Una tal varietà di orbila, de- 
riva dal diverso temperamento della forza centripe- 
da e repulsiva; poiché, dicono i newtoniani, che le. 
orbite sarebbero perfettamente circolari , se la forza 
cenlripeda fosse uguale a quella repulsiva ; 1 ellissi 
sarebbero dimori, quando la forza proetlile, fosse più 
debole della forza di gravità; e finalmente l’ellissi, 
sarebbero più lunghe, quando la forza proeltile su- 
perasse la forza di gravità. 

Le varie inclinazioni delle orbite, verso l’ecelittica, 
dipendono dalla prima direzione , che lor diede il 
supremo artefice della natura; poiché, non essendovi 
nei celesti spazii nessuna forza estrinseca , sensibil 
mente resistente, che possa deviare i pianeti , dalla 
lor prima direzione, quindi conservano sempre co- 
stantemente, quella stessa, che sortirono dal primo 
momento della lor creazione. 

Dal ( indicata causa del moto dei corpi celesti, si 
dà ragione delle due leggi che hanno osservato nel 
molo dei pianeti, i più celebri astronomi: la 1 a delle 
quali é la seguente, cioè che le aree, descritte dai 
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pianeti sono proporzionali ai tempi ; perciò , l’aree, 
segnate in tempi uguali, sono aneli’ esse tra loro u- 
guali. La 2 a legge, in virtù della quale, le medie di- 
stanze dei pianeti, si connettono tra loro coi tempi 
periodici, nei quali i pianeti compiscono le loro or- 
bite, e del modo che siegue: In tutte le rivoluzioni 
dei pianeti, intorno il medesimo centro , i quadrali 
dei tempi periodici, sono tra loro, come i cubi delle 
distanze medie dal centro. Una tal legge è corre- 
data dalla ragione fisico-melamatica, la quale ci ad- 
dimostra, che un corpo mosso in giro per ellisse, 
soffre una forza centrale, la quale diminuisce , come 
crescono gl’inversi quadrati delle distanze. La cer- 
tezza di questa dottrina, delle forze centrali, riduce 
all’evidenza, la su indicata legge astronomica. 

Finalmente, non essendo il sole, quello che lira a 
se i pianeti, ma i pianeti attirano il sole , per ra- 
gion diretta delle masse, e per ragione inversa del 
guadrato della distanza, perciò le forze dirigonsi 
come ad un sol punto, che appellasi il comun cen- 
tro di gravità ; di più, distando questo punto dai 
corpi, in ragione inversa delle masse , se la massa 
del sole si dice un milione di volte, più grande della 
massa della terra, già la terra disterà dal comun 
centro delle forze, un milione di volte più che il so- 
le; e da ciò ne avviene, che sebbene il comun cen- 
tro delle forze, disti dal centro del sole, pure esi- 
ste dentro l’istcsso sole, e trovandosi sempre tutti i 
pianeti costituiti alla medesima parte , appena esso 
centro delle forze, nel diametro solare, si allontana 
dal centro del sole. Perchè adunque, essi hanno ine- 
guali masse , continuamente cambiano le distanze, 
ed il processo delle loro orbite, il comune centro 
delle forze, continuamente si trasferisce, onde avven- 
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gono le anomalie, ed i turbamenti nei moti dei cor- 
pi celesti; e da quinci, dipendono anche le inegual- 
tà dei moti lunari. Intorno al moto di vertigine de- 
gli astri, Newton si tacque, gli assedi suoi però, ne 
assegnarono a oausa, o la circuizione dei secondarii, 
o la doppia lor forza ccntripcda, e centrifuga , da 
cui son mosse le molecole, componenti i pianeti, la 
quale causa, a me pare assai più propria che la pri- 
ma. Ecco in complesso, tutto il sistema planetario 
del gran Newton, ed indicale nel miglior modo sod- 
disfacente, le cause del molo dei corpi celesti. 

Si conclude , che tutte le leggi , che governano il 
inondo fìsico , si ridocono alla forza motrice. — Or , 
siamo al punto, di poter unificare le leggi, che go- 
vernano il mondo fisico, riducendole tutte alla forza 
motrice. Dappoicchè, riandando in pensiere, quanto 
estesamente abbiamo detto nelle scorse lezioni, fran- 
camente possiamo decidere, che generalmente, ridu- 
consi tutte le leggi in sommaria espressione a quelle 
di Statica, e di Dinamica. Quindi riguardando il 
mondo nei solidi, per le leggi di Geostatica , e di 
Dinamica, nei liquidi, per quelle di Idrostatica , e 
d’idrodinamica, e finalmente negli spazii celesti, per 
quelle di Astrostatica, e d’Astrodinamica, osserviamo 
1° che per le sole leggi di equilibrio o di statica , 
il tutto resterebbe nell inerzia, ed in una letale quie- 
te, e che perciò il moto è 1’ anima vivificatrice di 
ogni essere solido, e liquido, organico vivo, e mec- 
canico, terrestre, c celeste. E non solamente le stesse 
proprietà dei corpi, ma altresì lequilibrio dei soli- 
di in quiete, e dei solidi organici e meccanici in mo- 
to, e perciò la gravità di tutti i solidi, la direzio- 
ne ed il centro di essa gravità, che sono effetti tutti 
derivati dalla forza motrice, ci addimostrano, che i 
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fenomeni tutti che si osservano nel mondo, avveransi 
per leggi di Statica, e di Dinamica; e ristesso av- 
viene, per ciò clic riguarda i liquidi , e gli astri. 
2°. . Che le leggi di Statica sono subordinate alle leg- 
gi di Dinamica; dappoicchè, un corpo resta in equi- 
librio, come dicemmo a suo luogo, quando le forze 
che lo spingono disi ruggonsi scambievolmente, e però 
un corpo in equilibrio, è sotto il potere di più forze 
che distruggonsi a vicenda; di più , che non si dà 
moto nei corpi inorganici, senza una forza esterna 
motrice, nè si arresta un moto, senza un’altro moto. 
Dalle su cerniate osservazioni, possiamo francamente 
concludere, che tutte le leggi, che governano il mon- 
do fisico nel suo meccanismo, si riducono alla forza 
motrice, cioè alle leggi di Dinamica coi suoi parti- 
colari rami d Idrodinamica, ed Astrodinamica. E qui 
ponghiam fine alla Cosmologia, essendo di già assor- 
bita la Cosmografia, la Cosmogonia, e la Cosmono- 
mia ancora, per le leggi che governano il mondo fi- 
sico, riserbandoci a parlare delle leggi morali, nel se- 
guente trattato, con più di approposito alla serie 
degli argomenti, che vi si conterranno. 
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PARTE SECONDA 

FILOSOFIA OBBIETTIVA 

TRATTATO TERZO ED OTjTIUKO 

TEOLOGIA NATURALE 


INTRODUZIONE 

Di giù, carini miei, siamo all'ultimo trattalo della filosofia ob- 
biettiva, c con esso, al compimento del Saggio snlle potenze 
dello spirilo umano, c perciò, dell'intiero corso delle scienze 
speculative, comprese sotto il nome di Teoretica filosofìa. Dap- 
poiché, avendo assorbito il primo argomento colla Psicologia, 
cioè chi son io? Ed il secondo colla Cosmologia, cioè dove son 
io ? Ora rimane a smaltire il terzo, cioè da chi son io ? La quale 
ultima conoscenza, ce l'appresta la Teologia. Ed ecco in sì fatta 
guisa, soddisfatti i tre principali obbietti di ogni nostra indagine, 
c d’ogni nostro studio, che in sommaria espressione, sono com- 
plessivamente: l’anima, il mondo, c Dio. Imperiamo la Teologia 
che, nella Enciclopedia del corso filosofico, occupa l’ ultimo po- 
sto, non perchè di minor importanza degli altri trattati, sibbene 
perchè dovendo calcare le vie dell’esperienza, e dell’ induzione, 
in cose di cui, non potrà mai ottenersi, che una pura intuizione 
mentale, c bisognando quindi passare dal noto all’ignoto, per vie 
speculative, c metafisiche, ora piò agevolmente si comunicherà 
alla vostra intelligenza, la quale ha formato i suoi gradi di pro- 
gresso, per l’attività, che la mente islessa ha spiegato nella per- 
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eczion dello ideo sensibili, e troverà ancora spianala la strada 
ad un più facile apprendimento, per lo acquisto di un più este- 
so linguaggio; il quale servirà di gran leva nella regione degli 
astratti pensieri, e nei concetti d'induzione, salendo dagli effetti 
sensibili, alle cause di pura intuizione, dal contingente al neces- 
sario, dal dipendente all'assoluto, dall indcfinito all’infinito, dalle 
creature al Creatore, all’artefice supremo d’ogni essere, alla causa 
prima a Dio. 

*> » 

V . . < • » 

LEZIONE PRIMA 

Esistenza ed attributi di Dìo. 

Invisibiiia Dei a creatura mundi, per ea quac 
facta sunl intcllccla conspiciuntur, sempiterna 
quoque cjus virlus et divinitas. 

Apost. ad Rom. 1, 20. 

i 

La natura, con lingua di fuoco, ardentissima parla 
aUinterno sentimento dell'uomo, dell’esistenza di un 
supremo essere, causa prima effettrice di ogni altro 
essere creato. Il sentito, il noto, eleva la nostra in- 
telligenza al concepimento di idee sublimissime , di 
idee, che innalzano l’uomo sopra se stesso, e lo tra- 
sportano all’invisibile, all’infinito, alle pure intuizioni 
mentali dell’assoluto, ,a Dio. II creato, il moto, la vita 
sono un gran libro, che parla a chiari caratteri di sua 
esistenza; l’indefinita varietà degli esseri, l’equilibrio 
sociale, quella impenetrabile arcana cospirazione, che 
il tutto tacitamenle regge, e governa, l’esaltano a 
meraviglia, ed inni tributano, e laudi in cantico pe- 
renne, alla sua infinita sapienza, bontà , giustizia, e 
provvidenza. A queste idee sublimissime arriva il no- 
stro intendimento, quando scappando dai sensi, con la 
scorta della ragione , dagli effetti risale alla causa 
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prima, all’assoluto. Ed a queste stesse mentali percezio- 
ni, io vi condurrò con mano, carini miei, portandovi, 
non in un arido campo metafisico, prodotto dallo stol- 
to ateismo , ma nell’ ameno giardino della Religione, 
ubertoso di frutti, a noi stessi in eterno proficui. 

Il puro nulla si concepisce in incute , ma non si 
dà, nò in atto, nò sin dall eternità. — Il puro nulla, 
nel pretto significato della parola, che esprime la non 
esistenza di veruno essere , si può concepire , come 
una pura intuizione ipotetica della nostra mente, ma 
non può darsi. Si può concepire dalla nostra intelli- 
genza, in quanto òhe siamo, pensiamo, ed abbiamo 
la facoltà rappresentativa, sebbene non possiamo for- 
marcene una idea sensibile , poiché essendo il nulla 
la privazione , o la carenza di qualunque essere , e 
quindi, la non esistenza, non può formare un oggetto 
sensibile di nostra idea, perchè il nostro spirito non 
ha veduta riferibile a sensazione di sorta, che anzi, 
la sensazione continua dell’ esistenza degli esseri , la 
disfranca. Il puro nulla però, non può darsi; poiché, 
se noi il concepiamo con una intuizione mentale , il 
concetto stesso intellettivo , e perciò il pensiero , ci 
avverte della nostra esistenza , ed esclude il puro 
nulla, non solo in atto , ma sin dalla eternità. Noi 
pensiamo, e nell’ atto del pensiero , comproviamo la 
nostra esistenza; siamo noi però, una realità positi- 
va, assoluta? Esseri improdotti, e necessarii? Le vi- 
cende istcsse di nostra esistenza, 1’ istessa pluralità 
degli esseri con diverse percezioni, e dispari voleri, 
ripugnano a poter nella nostra esistenza concepire 
siffatti attributi. Le vicende di nostra esistenza, sog- 
getta a mille varietà nell’organica costruzione, il suc- 
cederci a vicenda gli uni agli altri, con nuovi, e con- 
tinui natali, con nuovi, e continui deperimenti; effetti 
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talli, che non hanno ragione di causa efficiente negli 
stessi individui, ci fan confermare, che noi siamo es- 
seri, che riguardiamo in altri la causa di nostra esi- 
stenza : e perciò non assoluti , ma dipendenti , non 
improdotti, ma creati, o generali, non necessarii, ma 
contingenti. Alla pluralità di tanti esseri dotati di 
varie facoltà di diversi istinti, di opposti voleri, con- 
traddice competersi l’idea di assoluto, di unità libe- 
ra, d'indipendenza ; e quindi dobbiamo ricercare in 
altro essere la causa efficiente di nostra esistenza. I 
Saggi della Grecia affermavano , che tutto si opera 
nella natura da agenti, che muovono, c che son mos- 
si; è d’uopo adunque, concludevan essi , che vi sia 
un primo motore immobile. Cercaron essi questo pri- 
mo principio negli elementi, cioè nell'acqua, nel fuo- 
co, nell’aria, nei numeri, nell'armonia; ma non pote- 
vano attribuirvi la potenza, e l’intelligenza, senza dar 
nei paradossi, e negli assurdi. La ragione di Anas- 
sagora-, e quindi di Socrate, rese condegnamente quelle 
facoltà a colui eh’ è motore di ogni cosa, e dispone 
della materia; e da quel momento, quel gran princi- 
pio primo, ed unico, fu oggetto di una idea nobilis- 
sima, indipendente da tutto ciò, che entra nella com- 
posizione del mondo, anzi esso si ebbe, come il Crea- 
tore, ed il motore di ogni essere. 

L’ idea che esclude il nulla , ammessa l esistenza 
dei contingenti , partorisce ridea dell'assoluto. — Que- 
ste idee ci fan concludere: 1° che se in atto esistia- 
mo noi, c noi siamq^. esseri contingenti, e perciò pro- 
dotti, o effetti d’altra causa, vi è un essere assoluto, 
che necessariamente esiste, da se stesso, e perciò im- 
prodotto, e perciò ab actcrno , che esclude l'idea di 
potersi dare anche per un attimo il puro nulla; al- 
trimenti, chi incominciò in un dato tempo ad esiste- 
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re , premettendo i! nulla alla sua esistenza, non può 
essere ente necessario* ma avrebbe in altro ente ripo- 
sta la ragione sufficiente di sua esistenza, e quello in 
un altro; il che ci porterebbe alle assurdità del pro- 
gresso in infinito. Se ammettiamo poi, Tessere nostro, 
il prodotto dal nulla, o dal caso, sarebbe Tistesso, 
che pensar paradossi, dovendo ammettere effetti senza 
causa, o T esistenza senza ragione sufficiente , o che 
il nulla dà l’esistenza agli esseri reali. Quindi, dice 
Loke, « se noi sappiamo, che qualche essere esiste, 
« e che il non essere non potrebbe produrre alcun 
<c essere, è di una evidenza metamatica, che qualche 
« cosa ha esistito sin da tutta l’eternità; poiché, ciò 
«che non è da tutta l’etermtà, ha un cominciamen- 
c< to, e tutto ciò che ha un cominciamento, dee es- 
ce sere stato prodotto da qualche altra cosa (1). » 
Le quali idee vengono meglio chiarite dal Galluppi, 
con la seguente dimostrazione: « Ciò che incomincia 
« ad esistere, dee avere una causa della sua esisten- 
te za. Una esistenza antecedente, che comincia ad e> 
c< sistere, non è la causa che si ricerca , poiché, è 
cc anche una esistenza condizionata. Se b esiste con- 
ce dizionatamente, ed a esiste condizionatamente, posta 
cc l’esistenza di 0, non si pone ancora la causa sufficiente 
cc dell’esistenza di b , poiché, la condizione dell esistenza 
cc di «, è anche una condizione per l’esistenza di b: 
cc posta adunque, una esistenza che comincia ad esi- 
cc stere, ossia condizionata , si dee anche porre una 
cc esistenza, che non comincia ad esistere, ossia asso- 
cc luta (2). » Ed il signor Clarke , più diffusamente 
conferma le cennate idee , ragionando su T esistenza 
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, Locke Essai, liv. 4, c. 10, § 3. 

2 ) Galluppi, Saggio fil. v. I, cap. IV, par. 114. 
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di Dio . a Poiché, dice egli, qualche cosa esiste og- 
« gi, è chiaro, che qualche cosa ha sempre esistito, 
-cc Altrimenti, bisognerebbe dire, che le cose che so- 
« no attualmente, son sortite dal nulla, e non hanno 
cc assolutamente alcuna causa della loro esistenza; ciò 
« che è| una pura contraddizione nei termini. Perchè, 
cc se si dice, che qualche cosa è prodotta, e che in- 
cc tanto non si voglia riconóscere alcuna causa della 
cc sua produzione, ciò è, come se si dicesse, che una 
cc cosa è prodotta , e non prodotta. Tutto ciò che 
cc esiste , . deve avere una causa della sua esistenza, 
cc una ragione, o un fondamento su cui la sua esistenza 
cc è poggiata, un fondamento, una ragione per cui egli 
cc esiste, piuttosto, che non esiste. Perchè, egli esi- 
cc ste, o in virtù di una-necessità , che trova nella 
cc sua natura istessa, nel qual caso, egli é eterno per 
cc se stesso, o in conseguenza della volontà di qual- 
cc ebe altro essere, ed allora bisogna, che quest’altro 
cc essere abbia esistito avanti di lui, almeno, di una 
cc priorità di natura , e come la causa è concepita , 
cc essere avanti 1 effetto. 

cc La seconda proposizioue che io pongo, si è, che 
cc un essere indipendente , ed immutabile , dee aver 
cc esistito sin da tutta V eternità. Il senso di questa 
cc proposizione si è, che bisogna necessariamente, che 
tc vi sia sempre stato qualche essere indipendente, al- 
ce meno uno. In effetto, se qualche essere ha neces- 
cc sanamente esistito sin da tutta Y eternità, egli bi- 
cc sogna, o che questo essere, che ha sempre esisti- 
cc to, sia un essere immutabile, ed indipendente, da cui 
cc tutti gli altri esseri , che sono , o che sono stati 
cc nell'universo, tirano la loro origine ; o clic vi sia 
cc stata una successione infinita di esseri dipendenti , 
cc e soggetti al cambiamento, che siansi prodotti gli 
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re uni gli altri, in un progresso all’infinito, senza a- 
« vere avuto alcuna causa originale della loro esi- 
« stenza. Ma quest’ ultima supposizione , è talmente 
« assurda , che , ancorché gli atei sien’ obbligati di 
«ricorrervi in molti rincontri, vene ha per tanto 
«mollo pochi, come io credo, che osino sostenerla 
« apertamente... Se si riguarda questo progresso ai- 
re l'infinito, come una catena infinita di esseri dipen- 
« denti, che sono legati gli uni agli altri, è evidente, 
« che lutto questo insieme di esseri , non potrebbe 
« avere alcuna causa esterna della sua esistenza, poi- 
« che, si suppone , che lutti gli esseri che sono , e 
« che sono stali nell’universo, vi entrino. Egli è evi- 
ri dente da un’altro lato, ch’ella non può avere altra 
« causa interna della sua esistenza, poiché , in que- 
« sta catena infinita di esseri, non vene ha alcuno, 
« clic non dipenda da quello che lo precede, ed ai- 
ri cuno non è supposto esistere per se stesso , e ne- 
ri cessariamente , ciò che per tanto è la sola causà 
« interiore di esistenza, che sia possibile d’immagi- 
« nare. 

« Or, se alcuna delle parli non esiste necessaria- 
« mente, è chiaro, che il tutto non può esistere ne- 
ri cessariamente, la necessità assoluta di esistere, non 
« essendo una cosa esteriore relativa, ed accidentale, 
« ma una proprietà essenziale dell’essere, che esiste 
« necessariamente. E dunque necessario, che un essere 
« immutabile , ed indipendente, abbia esistito sin da 
« tutta l’eternità. .. 

« Tutto ciò che esiste, è, o uscito dal niente, senza 
« essere stalo prodotto da alcuna causa qualunque 
« siasi, o è stato prodotto da qualche causa esterna, 
« o esiste per se stesso; or noi abbiamo già mostrato, 
« che v’ ha una contraddizione formale a dire , che 
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« una cosa sia uscita dal niente , senza essere stata 
c< prodotta da alcuna causa. Dall’altra parte , non è 
« possibile, che tutto ciò che esiste, sia stalo pro- 
ci dotto da cause esterne , poiché , abbiamo ancora 
cc provato nella proposizione precedente, che bisogna 
cc che qualche essere indipendente abbia esistito eter- 
ee namente. Che resta egli adunque, se nonché, que- 
« st essere eterno; ed indipendente esista necessaria- 
« mente é per se stesso? (1). » 

Da quanto (inora si è detto, apprestatisi argomenti 
bastevolmente soddisfacenti alla pruova irrefragabile 
dell esislenza di Dio; ma in una cosa di tanta impor- 
tanza, non si pecca mica di prolissità , se altro si 
aggiunga, che possa viemmeglio persuadere la nostra 
intelligenza, e penetrare nel convincimento del senso 
interno; a qual proposito piacenti qui addurre quanto 
in assunto scrisse il signor Cousin , riferito dal .si- 
gnor Mancino, nei suoi elementi di filosofia (2). cc II 
cc signor Cousin ha fatto riflettere , dice egli , che 
cc l'uomo naturalmente crede ali io, al non io, ambi- 
te due finiti , c che si limitano scambievolmente , ed 
cc all’assoluto. Questi tre termini delia coscienza , vi 
cc formano una sintesi primitiva, più o meno confu- 
« sa. Sovente I' uomo vi si arresta , ed è questo il 
cc caso della maggior parte degli uomini ; qualche 
cc volta egli ne esce, aggiunge l’analisi a questa siu- 
cc tesi primitiva , la sviluppa con la riflessione, se- 
cc para il fenomeno complesso , sottomettendolo ad 
cc una luce, che spandendosi successivamente su cia- 
rc scuno dei tre termini, della coscienza, li rischiara 
cc l’uno con l'altro, ed allora, che avviene? L’ uomo 

(1) Traile deU’cxi$lcncc de Din par M. Clarkc, e. 3, 4. 

(2) Mandilo, El. di 61. Teoi sez. I, c. I. 
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« sa meglio ciò, che già sapeva. Tulta la differenza 
« possibile da nomo ad nomo consiste in ciò (1). » 
li signor Mancino, fece precedere l’esposizione delle 
citate riflessioni del signor Cousin, da due suoi pa- 
ragrafi, nei quali, cogliendo da eclettico, il parere 
di varii filosofi, porta la ragione, al tribunale del 
consenso universale; tribunale, che sebbene da se solo 
non formerebbe autorità tale, da dedurne, una * infai- * 
libile certezza, una prova irrefragabile della verità , 
poiché, quantunque tutti gli uomini del mondo, mo- 
rissero martiri, per contestare , che 4 ^ 4 = 9 si 
distruggerebbe il mondo, e 4 f 4 farebbero sem- 
pre 8; pure la totalità indefinita degli uomini, il con- 
senso universale, di tutti i popoli, e di tutte le na- 
zioni, circa resistenza di Dio, unitamente ai su espo- 
sti argomenti, forma una autorità tale, da acchetare 
e far riposare la nostra mente, nella credenza di un 
supremo essere, e non lasciarci trasportare dalla de- 
bolissima imbecille parte dello stolto ateismo, la cui 
singolarità è mostruosa per tutti i capi. Dappoiché, 
allora il consenso universale, poggiato su - le pruove 
degli argomenti, convalida la forza, e la energia de- 
gli argomenti stessi, cc Consultiamo, dice il signor 
o Mancino, nel luogo sopracitato, consultiamo ades- 
ca so la fede del genere umano , circa l’ esistenza di 
cc Dio. Le più antiche nazioni, come i Galdei, i Fe- 
ce nici, gli Egizii, i Persiani, gl’indiani, i Greci, e i 
cc Romani lutti, (hanno concordamente riconosciuto, 
cc Tutti gli antichi scrittori, parlano di divinità , di 
cc credenze religiose, di riti sacri. Ciò confermano 
cc ancora i monumenti generali, di tutte le arti , né 


(1) Frammenti filosofici, v. .2 pag. 101. 
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« vi ha di bisogno intcrtcnerci a lungo per provare 
et questo fatto. Si sanno da tutti, le parole di Plu- 
et tarco (1), et se girerete tutta la terra, potrete tro- 
et vare città, senza fortificazioni, senza lettere , sen- 
te za re, senza case, senza monete, ma nessuno tro- 
te vò una città, priva di templi, e di divinità, che 
et non abbia e preghiere, e giuramenti, ed oracoli» e lo 
stesso ripetono Cicerone (2) e Seneca (3). 

et In riguardo alle nazioni recentemente scoverte 
ec è da osservarsi, che presso le più rozze e le più 
ec barbare, si è trovata 1 idea di un supremo opifìce, 
et quantunque questa idea fosse stata maculata da mol- 
te ti errori , e fosse stata unita ad un culto barbaro 
et e superstizioso. £ sebbene, alcuni superficiali os- 
te servatori, abbiano sparso sospetti di ateismo, su gli 
et abitanti delle isole delle Antille, su quelli del Bra- 
ce sile, del Canadà, c sopra gli Uroni, i Surrichesi , 
et e gli Ottentotti, pure si è veduto, che queste os- 
et servazioni precipitate, eran false, perchè sussequenti 
et e più mature osservazioni, hanno rilevata resisten- 
te za di una religione, appo loro, quantunque fram- 
« mista a molte bizzarre credenze (4). 

2°. Tutti gli addotti argomenti, oltracchè ci cer- 
tificano l’esistenza di un supremo essere eterno > ne- . 
cessano, assoluto, ci addimostrano ancora chiaramen- 
te, che esso come causa motrice, ed elfetlrice di o- 
gni cosa, dev’essere immutabile, semplice, ed intel- 
ligente. L'assolato deve essere immutabile, cioè deve 
esistere d’una sola maniera determinata, inseparabile 
dalla sua esistenza, maniera necessaria, come la sua 

( 1 ) Contr. Colctcn. cpis. p. 1125. 

(2) L. 1. De legilms. 

(3) Epis. 117. 

(1) V. Frayssinous Existencc do Dicu. 
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stessa esistenza: dappoiechè, se egli potesse esistere 
in più maniere, «ori - sarebbe più necessario, assolu- 
to, esso dunque è essenzialmente ciò che è, ed esso 
stesso cel dice: Ego Dominus , et non mutor (1). qui 
est misit me (2). L eternità di sua esistenza, ci porta 
a concludere, che esso è un essere semplicissimo , e 
basta sul proposito, ricordare quanto si disse nel 
trattato della Cosmologia su le contradizioni, che im- 
plica l’eternità della materia (3). Che finalmente la 
causa motrice, ed effettrice di ogni essere, dev’essere 
intelligente, e non cieca, non é argomento da svi- 
lupparsi con lunghe e replicate osservazióni. Dappoic- 
chè, noi nella Cosmologia, parlando dell’ordine del- 
l’universo (4) ci portammo a concludere, che esso ci 
mostra, l’infinita sapienza del suo fattore ; e più di 
ogni altro, l’uomo cli’è il microcosmos, creatura in- 
telligente, esso sarebbe prodotto, o per puro caso, 
o per una conseguenza della Necessità cieca ed as- 
soluta del primo essere; argomenti entrambi assurdi; 
assurdo il primo, poiché, il caso altra idea non pre- 
senta, se non, o una azione senza un principio, don- 
de nasca, o di un effetto senza causa; assurdo il se- 
condo, poiché, se l’uomo fosse stato chiamato all’e- 
sistenza, come . necessaria conseguenza dell esistenza 
del primo essere, l istessa esistenza dell’uomo, sareb- 
be anche necessaria, come quella del primo essere, 
sarebbe perciò del pari immutabile, come il primo 
essere, sua prima causa; il che manifesta una assur- 
dità, una pretta contraddizione, perchè 1’ uomo , sa- 
rebbe nell’istcsso tempo , necessario e contingente; 

(1) Malachiac, cap. Ili, 6.. 

(2) Lcxoide, cap. Ili, 11. 

(3) Vedi Cosmologia, Lezione 3, scz. 2. 

(4) Vedi Cosmologia, Lezione, 4, scz. 2. 
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onde siamo obbligati a concludere, che l’uomo è l’ef- 
fetto di una causa intelligente. « Se voi , dice Gal- 
ee luppi, non ammettete un atto della intelligenza so- 
ci vrana, per l’origine delle cose, non potete giam- 
« mai ammettere alcuna azione, nè alcuna produzio- 
« ne; di fatti, se tutte le cose hanno la ragione suf- 
« fidente nell’essenza dell’essere necessario, tutte le 
« cose esistono necessariamente, come l’essere neces- 
r< sario; non può dunque nulla incominciare ad esi- 
« stere; in conseguenza, non vi è nè azione, nè pro- 
ci duzione (l). Se una causa prima, prosiegue il pre- 
ce lodato autore nel citalo luogo, fa esistere qualche 
ci cosa, ella è un agente, ed un agente senza azione, 
« è una contraddizione evidente nei termini. Inoltre, 
ce se l’esistenza della cosa, fosse una conseguenza as- 
ce soluta dell’essenza del primo essere, questa esi- 
« stenza sarebbe anche assoluta ed invariabile, come 
« l’esistenza del primo essere; ora in una causa 
« cieca , tutto dee essere una conseguenza cieca , 
« della sua essenza; una causa cieca, non può dun- 
« que produrre un essere variabile , e per parla- 
re re con più precisione, una causa cieca e neces- 
cc saria, non può nulla produrre Il mio ra- 

ce ziocinio, non poggia su di alcun principio vago , 
« esso poggia su questo principio evidente , e che può 
« confermarsi a posteriori , senza là menoma ecco- 
ci zione, cioè quando una cosa non ha la ragione suf- 
ct fidente della sua esistenza, nell’essenza degli esseri, 
cc ella è prodotta da una causa intelligeute. Perchè 
et al vedere una mostra, in un’ isola deserta, un pa- 
ci lazzo, un giardino, noi diciamo, al momento que- 
ci st isola, ha dovuto essere abitata dagli uomini. Cioè, 

(1) Galluppi Sag. (il. V. 1, eap. IV. 
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« perchè riguardiamo tutte qneste modificazioni della 
« materia, come contingenti, e clic non possono uà- 
« scere dall essenza della materia istessa. Per questo 
« stesso principio, riguardiamo FEheide di Virgilio, 
cc come il prodotto di una intelligenza. Il principio 
cc enunciato è di una certezza apodittica. Ciò che non 
c< nasce dall’essenza di una cosa, se non è un prò 
cc dotto dcH intclligcnza, sarà un prodotto del caso , 
cc il che è una assurdità manifesta. Esaurite tutte le 
« forze del vostro intendimento, vi sarà impossibile 
cc di assegnare altra origine alle cose, se nonché, o 
cc la necessità, o il caso, o l'intelligenza, vale a dire 
cc la volontà. Io non sono un essere assolutamente 
cc necessario, perchè sono un essere mutabile. Io sono 
cc dunque leffelto di una causa intelligente, » ’ 

Eccoci alla purfine, per un cammino di diritta via, 
e di severo raziocinio, poggiato su V impossibile di 
potersi ammettere il puro nulla , ammessa in atto 
una qualche esistenza; dalla necessità di una esistenza 
prima, rilevata dalla esistenza dei contingenti , fon- 
dati sul principio inconcusso, che non si dà effetto 
senza causa, nè cosa di sorta, senza ragione sufficiente 
della sua esistenza, siam giunti a riconoscere , una 
causa assoluta, necessaria, improdolla, un ente a se, 
purissimo spirito intelligente, e ciò basta a disfran- 
care tutte le obbiezioni degli atei , tanto di coloro 
che omettono la produzione spontanea dell uomo, quan- 
to di coloro, che ammettono il Panteismo, di cui a 
dilungo si parlò nella Cosmologia; e perciò, scendia- 
mo al dettaglio più preciso, degli attributi di que- 
stuile a se, causa necessaria assoluta, primo motore 
ili ogni essere, Dio. 

Attribuii di Dio. — Per attributi divini, noi inten- 
diamo tutte le perfezioni, che esistono in Dio, e che 
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come ente a se, ne costituiscono il suo modo di es- 
sere, e la sua essenza. Or, sebbene queste perfezio- 
ni nel renio assoluto, c necessario, sono infinite, e che 
perciò , noi nel volerle distinguere , e paratamente 
enunciare colla stessa limitatezza dei nostri intellet- 
tuali concetti, verremmo a limitare altresì i divini 
attributi, ciò non ostante, noi alfine di formarci una 
pura intuizione mentale della divinità, ne distinguia- 
mo gli attributi, secondo il nostro modo di vedere* 
enunciandone in dettaglio i più precipui, ai quali in- 
finiti altri sene possono consociare. E questi li ri- 
guarderemo sotto doppio aspetto, distinguendo quelli 
che competono a Dio, in rapporto a se stesso, e que- 
gli altri , che competono a Dio , in rapporto alle 
creature; tutti derivanti però, da quel principio, ebe 
egli è assoluto, necessario ente a se. 

Ripartizione dei divini attribuii. — Sotto qualunque 
veduta, vogliansi riguardare i divini attributi, sia , 
cioè, che si rif« riscano a Dio in rapporto a se stes- 
so, sia , che si riferiscano a. Dio , in rapporto alle 
creature, possono essere, o in modo positivo, ed as- 
soluto, come la giustizia, la sapienza ec. o in modo 
negativo, cioè, che escludono in Dio qualunque im- 
perfezione , come la immutabilità , l' infinità ec. Gli 
attributi divini, che nel nostro modo di vedere, for- 
mano la base, che costituisce l’aseilà di Dio, riguar- 
dalo in se stesso, ed ai quali infiniti altri sene pos- 
sono consociare, sono : l’eternità, l’infinità, l’onnipo- 
tenza, Timmensilà, la semplicità, l immutabilità, l’uni- 
tà, l’intelligenza, c la sapienza. Gli attributi poi, che 
possiam rassegnare , riguardandolo in rapporto alle 
creature, sono: la libertà , la bontà , la beneficenza, 
la giustizia, la veracità, la fedeltà nelle promesse, la 
onnipotenza, la creazione e conservazione degli esse- 
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ri, e la provvidenza, dei quali tutti, in breve, or par- 
atamente diremo. 

Attributi di Dio , in rapporto a se stesso. — Eter- 
nità. — In ragion diretta dcll’aseilà, Iddio è eterno, 
cioè, non ebbe principio,* ne avrà mai fine. Dappoi- 
ché, avendo argomentato dall’esistenza dei contingenti, 
che non può darsi in alto , ne potè mai darsi sin 
dall’eternità, il puro nulla , ma che dovette esistere 
un essere assoluto, di cui non può concepirsi, nem- 
meno un'attimo, in cui esso non esistette; perché, la 
necessità di sua esistenza inerente alla sua natura di 
essere, lo costituisce eterno , dunque Dio é eterno. 
Di più, non avendo esso altro essere di se maggio- 
re , che possa estinguerlo , o annientare , e non esi- 
stendo nemmeno per lui , come esistono pei contin- 
genti , altre cause creatrici , e produttrici , così del 
pari, non possono per lui esistere altre cause dislrug- 
gitrici ; e quindi egli è stato, è, e sarà in eterno. 

Infinità , onnipotenza , immensità. — L’infinità, che 
è- un attributo di competenza esclusiva dell essere su- 
premo, significa la illimitatezza delle sue perfezioni, 
e del suo potere. Delle sue perfezioni , poiché , se 
una gliene mancasse, non sarebbe più essere necessa- 
rio, il quale deve essere perfelissimo, e che nè egli 
stesso può apporsi limiti alle sue perfezioni, perchè 
conlraddirrebbe alla sua stessa assoluta necessità di 
esistere , nè può averli apposti da altri , perchè si 
renderebbe dipendente dal suo stesso limitatore , e 
perciò, non sarebbe più assoluto. — Di conseguenza, 
a non potersi nè da lui stesso, nè da altri limitare le 
sue perfezioni, né anco può limitarsi il suo potere, 
essendo il potere , una delle perfezioni intrinseche 
all essenza dell'assoluto, e perciò egli è infinito, ed 
onnipotente. — La ragione istessa, che ci ha indotto 
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a riconoscere Iddio inGnito, e induce anche, ad am- 
metterlo immenso, cioè, che non può essere ristretto, 
e contenuto da nessun luogo , ma che è presente in 
ogni luogo, per cui egli gode, della così detta, ubi- 
quità; altrimenti , potendosi concepire assente da un 
luogo, o potendosi concepire di poter essere, o non 
essere in un Inogo, non sarebbe più ente necessario, 
inGnito. 

Semplicità, ed immutabilità. — Senofane, fra gli an- 
tichi, fu l'atleta della semplicità di Dio, rivendicata 
contro gli AntropomorGti, i quali , ammettevano Dio 
corporeo, e di Ggura umana; errore madornale, poi- 
ché, se Iddio è inGnito, immenso, inlclligeutissimo , 
deve per necessità essere semplicissimo. Dico, per la 
sua iuGuilà, ed immensità, poiché , se gli si dessero 
limiti, come si dà alla estension dei corpi , sarebbe 
limitato, e ristretto, o circoscritto in un dato luogo, 
e non sarebbe perciò inGnito, ed immenso; dico, per 
la sua intelligenza; poiché , se fosse corporeo , non 
sarebbe .intelligente, ripugnando, che la materia fosse 
dotata d intelligenza; dunque Dio è un essere sempli- 
cissimo. — Se Iddio è inGnito, è altresì immutabile, 
perchè ncll’inGnito, dicono i GlosoG: Non dulw ma- 
gis aut minus. Non gli manca realità, che gli si possa 
aggiungere, nè gliene soverchia, che gli si possa to- 
gliere: e più , se si potesse mutare il suo modo di 
essere, e potesse esistere perciò in più modi, non sa- 
rebbe più necessario, quindi Dio è immutabile. 

Unità . — Non v’ha cosa più facile ad opporsi, e 
disfrancarsi , quanto il dualismo , o il manicheismo , 
cioè, l'ipotesi dei due principii, l’uno detto buono, 
e l’altro malo; poiché, se l’onnipotenza fosse distri- 
buita ad entrambi, nè l'uno, nè 1' altro sarebbe inG- 
nito, ed onnipotente, limitandosi reciprocamente; e se 


Digitized by Google 



308 

in uno esistesse ciò, clic manca nel lai Irò, non sareb- 
bero liberi nei voleri, perchè l’uno dipenderebbe dal- 
T altro , il che arreca una assurdità , ed una pretta 
contraddizione nell’ ente necessario. — 11 Politeismo 
poi, è una chimera, e sene ha parlato a dilungo nella 
Cosmologia. Gli stessi antichi filosofi del gentilesimo, 
deridevano la plebe su la plaralitk degli Dei , che 
essa adorava; ma siccome, era tenacemente attaccata 
a quelle credenze, di conseguenza, dovevano tacersi, 
altrimenti ne pagavano il fio come atei , di che ne 
fan pruova la morte di Socrate, e la persecuzione di 
Aristotile, i quali volevano sostenere l’unità del prin- 
cipio motore. E pure, gli stessi poeti, e filosofi gre- 
ci, e latini, come Omero, ed Essiodo, che scrisse la 
teogonia, ossia, l’origine degli Dei, Virgilio, Ovidio, 
ed altri, quantunque accarezza veno le credenze popo- 
lari, su la pluralità degli Dei, per non incontrar l’o- 
dio del volgo, pure celebravano a cielo, ed in pre- 
ferenza un Dio, padre degli stessi Dei, e degli uomi- 
ni. Le stesse idee trovansi presso Orfeo, Sofocle, Se- 
nofonte, Euripide, Platone, Seneca, Plutarco, e Cice- 
rone , ai quali possono aggiungersi , gl’ Indiani, gli 
Africani, i Senesi, i Turchi, e 'tutte le nazioni del 
mondo. 

Intelligenza e sapienza. — Dell’intelligenza di Dio, 
sopra sene parlò, quando si confermò, che la causa 
assoluta effettrice di ogni altro essere , non può esi- 
stere cieca, ma intelligente all’infinito, per la quale 
intelligenza, egli è anche omni sciente, cioè sapientis- 
simo. Bisogna però riflettere, che l’ente assoluto, e 
terno, il tutto vede in un punto, senza distinzione di 
tempo, perchè non si danno in esso successioni d’ i- 
dee; l’intelligenza è un elemento costitutivo del suo 
essere, e perciò è infinita, non cresce per variar di 
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secoli, e di esperienza, come nell uomo; giacché Id- 
dio, essendo un purissimo spirito, e perciò privo di 
organi corporei , non sente , non ricorda , perchè il 
tutto ha presente in alto; non fa raziocini! , perchè 
nessuna cosa gli è occulta, e non ha il bisogno co- 
me luomo di venire, pel raziocinio, dal noto all’ i- 
gnoto: egli col suo infinito intelletto, abbracciai! tutto 
nel genere, e nella specie, e quindi non astrae, nè ge- 
neralizza, come l'uomo; ma la mancanza di tutti que- 
sti alti mentali che si niegano in Uio, forma il per- 
fezionamento di sua intelligenza, e sapienza infinita. 

Attributi di Dio , riguardato in rapporto alle crea- 
ture — Libertà. — Gii attributi, che competono a Dio 
riguardato in rapporto alle creature, dette perciò at- 
tributi morali, sono, come su dicemmo, la libertà la 
bontà ec. — Che Dio sia libero, facile cosa, è il ri 
levarlo 1° dalla sua intelligenza; perchè, se é dota- 
to d intelletto, deve del pari, esser dotato di volon- 
tà libera; 2° dalla stessa creazione dei contingenti ; 
dappoicchè, s.e volle Iddio creare il mondo, è crear- 
lo così, e non altrimenti, crearlo in un dato tempo, 
mentre poteva crearlo, o prima o dopo, manifesta il 
pieno arbitrio di sua volontà; 3° Dio creò 1’ uomo 
fornito di volontà, e libero; dunque, se diede il li- 
bero arbitrio all’uomo, doveva averlo egli stesso, giac- 
ché, nemo dat quod non ì label : e poi, sarebbe stata 
cosa mostruosa, che la creatura fosse libera , ed il 
Creatore no, c si sarebbe dato un effetto maggiore, 
e migliore della causa stessa elfellrice , il che urla 
con quellassioma, tanto ricevuto ed accolto, dagli 
antichi e moderni filosofi, cioè ncquit plus esse in ef- 
feclu , quam sit in causa ; 4° finalmente chi è mag- 
gior di Dio, che potrebbe obbligarlo nelle sue de- 
liberazioni, essendo egli un essere attivo, indipeu- 
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dente, assolato? Iddio però è libero, ed è immuta- 
bile; come dunque, direste voi, possono conciliarsi questi 
due attributi? A prima giunta, la immutabilità, e la li- 
bertà in Dio, sembrano idee contradittorie , perchè 
ragioniamo secondo il nostro modo di vedere, giac- 
ché noi, che abbiamo di continuo nuore idee, pro- 
viamo nuovi bisogni, cambiamo perciò sovente i no 
stri consigli; non così però Iddio, che il tutto vede, 
il lutto sa, c conosce in un punto; e riflettendo, che 
Dio liberamente ab aelerno , formò i suoi decreti, che 
non varierà mai, perchè nulla ha di modificare nei 
detti decreti , essendo giustissimi per tutti i capi, e 
perciò invariabili; quindi mentre egli è immutabile, 
è anche un agente libero, perchè liberamente ab ae- 
terno , formò i detti decreti. 

Bontà e beneficenza. — Non può Iddio, non amar 
se stesso, perchè contraddirebbe alla sua volontà; il 
di cui oggetto primario, è il bene, di cui non v'ha 
maggiore della propria esistenza, ed individualità; a- 
inando se stesso per necessità assoluta del suo mo- 
- do di essere, deve amare altresì le creature, si per- 
chè forniscono lo scopo della creazione, ch’è la ma- 
nifeslazioue del Tester na sua gloria, e perciò formano 
Toggetlo delle sue compiacenze; sì ancora perché es- 
sendo Topera sua, l’ama come ogni artefice ama le 
sue manifatture, ogni scrittore le sue produzioni, o- 
gni padre i proprii figli. Dunque, se Dio ama se stesso 
e le sue creature, è buono. — L amor di Dio è efficace, 
e come volle un bene per se nella creazione , volle 
un bene altresì per le creature, e perciò, egli è an- 
che benefico. 

Giustizia , veracità , c fedeltà nelle promesse. — Es- 
sendo Iddio sapientissimo , conosce in perfettissimo 
grado il principio di moralità di ogni azione , co- 
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nosce tulle le azioni, c ne desse sono, secondo le san- 
zioni, c le norme di rctlitudine e di onestà, preci- 
pui elementi del principio di moralità; ha una vo- 
lontà sincera di decidere, secondo le enunciate nor- 
me di onestà e di rettitudine, perchè non può col- 
ludersi per ragion d interesse, non può corrompersi 
per orgoglio o per invidia, non prova spirilo o a- 
raor di parti, che il possano indurre ad uno, anziché 
ad altro partito; egli dunque senza poter soffrire se- 
duzione veruna, sul reltissimo sentiero dell'equità, con 
in mano l’ eterna bilancia, decide giustissimamenle 
nella premiazione dei buoni, come nella punizione dei 
mali; a quale riguardo, cantò un Poeta: facla homi- 
num trutina pensai justissimus acqua. — Datq : malis 
poenas proemia digna bonis. Dunque Dio è giusto. 
Se giusto, è anche veritiero, perchè la falsità o l’in- 
ganno, è un difetto diametralmente opposto alle san- 
zioni di giustizia; e poi, Dio non ha di chi temere, 
nè che sperare, per esser falso, e non verace — Se 
veritiero, finalmente, egli è altresì legale e fedele nel 
mantener la promessa; perchè altrimenti non sarebbe 
verace; giacché, la véracità non si limita semplice- 
mente a riferire ciò cli’ò stato, o è in atto, ma ben 
anco si estende al mantenimento della parola e della 
promessa su ciò che sarà, perciò Dio è veracissimo 
in tutto ciò che dice, e fedelissimo in lutto ciò che 
promette. 

Creazione , conservazione degli esseri , e provvidenza. 
— Dio ereò il mondo dal nulla , gode perciò del 
potere di creare le cose, che prima non erano ; or 
questo potere in Dio, dev’essere senza alcun limite, 
tranne le cose che involgono una manifesta contrad- 
dizione di loro esistenza, come il circolo quadrato ec. 
il che non arreca difetto veruno, ma perfezione som- 
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ma in Dio: dunque Dio è onnipotente. La sua onni- 
potenza cel rivela creatore di tutto ciò che esiste; né 
v’ha bisogno di replicare altre pruove, avendone a dilun- 
go molte esposte nella Cosmologia, quando si trattò 
la Cosmogonia, • ossia l’origine dell’universo. — Ma non 
solo Dio è creatore d’ogni essere, egli n’è altresì con- 
servatore in doppia guisa, cioè: 1° con la volontà 
positiva, persistente a far durare le cose nella loro 
esistenza, potendole annientare in un attimo , e ri- 
durle al nulla, d onde furon tratte; poiché, non a- 
vendo gli esseri contingenti ragion sufficiente di lo- 
ro esistenza in essi medesimi, ma nella volontà del 
creatore, quindi essi continuano ad esistere mercè l’ef- 
ficace possanza di quel decreto medesimo , che diè 
loro l’esistenza, e quindi nella volontà libera di Dio. 
2° Dio anche conserva gli esseri coi rimuovere le 
cause distrugitrici degli esseri stessi, onde può dir- 
si, che la conservazione è una continua creazione. — 
Dacché Dio è conservatore degli esseri, è anche prov- 
videntissimo, concorrendo col suo ajuto divino, gene- 
ralmente al bene comune, e particolarmente alle sin- 
gole azioni di ogni uomo, proccurando per ciascuno 
dei beni, ed allontanandolo dai mali. Il senso inti- 
mo, ne dà la miglior pruova; giacché, noi nelle av- 
versità, e nei bisogni invochiamo tosto il divino soc- 
corso; e non pur noi, nutriti col latte della fede, 
ma anche gli stessi Gentili (1), ed ogni nazione. Ma 


(1) ... 0 qui res liominumq: Deuinq: 

AEtcrnis regis impcriis, et fulmine terrcs. 

Viug. Kncid. 1. 

Dico igitur, providenlia Deorum, mundum, et omnes mundi 
partes, et initio constilutas esse, et omnis tempore administrari 
Utrum ignorant (Dii), quae res maximac sint , quoque 
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di questo articolo ne parleremo più diffusamente nella 
seguente lezione. 


LEZIONE SECONDA. 

La prescienza di Dio , non toglie la libertà dell ’ uo- 
mo. — Possibilità dei miracoli - Possibilità della prov- 
videnza. 


La prescienza di Dio 9 non toglie la libertà del- 
l'uomo. — Molti argomentano, che dalla prescienza di 
Dio è tolta all’uomo la libertà di arbitrio. Iddio t 
dicon essi, sa tutto ciò ch e stato, che è, e che sarà; 
or com’è possibile, ■ che 1 uomo operi in contrassenso 
di come Iddio ha preveduto sin ab aeterno , quindi 
l’uomo non agisce liberamente, ma perchè Iddio ha 
preveduto le sue azioni, ed agisce in quel modo i- 
stesso, per come Iddio le ha preveduto. Un tale ar- 
gomento però, è falso, poiché, Iddio essere assoluto 

hae modo traetandac, et tuendae? Ad vim non habent, qua lan- 
tas res sustineanl et generant? Alt et ignoratio rermn, aliena nu- 
turae Dcorum est, et suslinendi muneris, propler imbeeillilalcm 
diilicultas minime cadi! in majestatcm Dcorum. Ex quo cflìcilur 
id quod volumus, Deorum providenlia munduin administrari. Cic. 
de ISalur. Deor. c. 30. E ncH’istcsso Irallato al cap. 2. SuntPhi- 
losophi, qui omnino nullam liabcre censerent humanarum rerum 
procuralioncm Deos. Quorum si vera sententia est , que potcst 
esse pietas? quae Sanetitas? quac religio? Haec enim omnia pure 
ac caste tribucnda Deorum nomini ila sunt , si animadvertunlur 
ab bis, et si est aliquid a Diis immortalibus hominum generi tri - 
bulum. Sin aulem Dii ncque possunt nos juvarc, ncque volunt, 
nec omnino curant, nec quid agamus animadverlunt, nec est quod 
ab bis, ad hominum vitain permanare possit, quid est, quod ul~ 
los Diis immortalibus cultus, honorcs, p.raeces adliibeamus. 9 Ed 
Ovidio L. 2. Pont. 


Nam quid crit, quare solito dignemur honorc 
Numida,' si demas velie juvare Deos. 


314 

in virtù dell'aseità, intelligentissimo qual si dimostra 
nella creazione dogli esseri, e perciò omnisciehle, sa- 
pientissimo, il tutto conosce, senza aumento di mi- 
glior lume, nè diminuimcnto d intelligenza, in un pun- 
to solo, che costituisce l’eternità; conosce altresì c 
vede neH’istesso punto, la successione dei fatti, che 
furono, che sono, che saranno; ma tutti in alto c 
presenti, del pari le azioni degli uomini buoni, o cat- 
tive che siano; quindi, la prescienza in Dio , non é 
secondo il nostro modo di vedere e d’intendere, cioè 
che diciamo sciente un uomo, che sa un fatto suc- 
cesso, e presciente queiraltro , il • quale prevede o 
conjcttura un fatto, che dovrà succedere, rilevalo e 
concepito nell’atto intellettuale, come effetto da una 
causa preesistente, ma egli vede, e sa tutto ciò che 
è, eh’è stato, e che sarà, in atto come presente. In 
conseguenza di ciò, avendo Iddio dotato l’uomo della 
libertà di arbitrio, (perchè , se non avesse formato 
libera questa creatura intelligente, e fosse stata in- 
vece condannata ad agire, per fatale necessità , egli 
non avrebbe potuto essere giusto rimuneratore del me- 
rito, nè giusto vindice delle delinquenze), e vedendo 
egli i fatti e le azioni già successe, che succedono, 
e che dovranno succedere, come se in alto si avve- 
rassero, non vicn tolta la libertà di arbitrio all uomo; 
poiché, esso non agisce così, o in tal altra guisa, per- 
ché Iddio ha prevenuto col suo sapere, la tale , o 
tal altra azione dell uomo, da eseguirsi in tale, o tal 
altra guisa, ma agisce liberamente, e Dio in atto co- 
nosce le sue azioni, in quella guisa istessa, in cui 
l'uomo dovea eseguirle, vedendo in atto queir azione 
eh e il resultato delle azioni in opposizione tra loro, 
nella scelta della quale luomo, ha esercitalo la sua 
piena libertà. In una parola, l’uomo non opera , ed 
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eseguisce la tale azione, perchè Iddio ha preveduto 
gin dall’eternità, la tale azione, ma Iddio l’ha pre- 
veduto, perchè l’uomo doveva operare , ed eseguire 
la tale azione. E la differenza è rimarchevole in ciò, 
che i fatti futuri, son veduti da Dio nel modo istes 
so, come noi veggiamo quei fatti, che in atto si av- 
verano sotto i nostri sguardi, e noi li apprendiamo 
in quel modo istesso, per come li vediamo succedere; 
e che perciò, siccome nè il nostro sguardo , nè il 
nostro apprendimento, esercita influenza di sorta ad 
esser causa occasionale al tale, o tal altro avveni- 
mento; del pari Iddio, ancorché nel punto dell’eter- 
nità, prevede il futuro, di cui noi ne concepiamo 
differente idea, dal passato, e dal presente, per la 
soccessione dei fatti medesimi, pel variar degli auni, 
per l’avvicendarsi delle stagioni, con la sua prescien- 
za, non influisce punto ad indurre necessità di sorta 
ad avverarsi i fatti, per come egli li prevede, mali 
prevede per come naturalmente si avverano, e libera- 
mente l’uomo li eseguisce. Non altrimenti, che se io 
dall alto di una torre, vedo correre un uomo con gli 
occhi bendali, lungo una via che conduce ad un prò 
cipizio, e prosentisco, e prevedo che quegli, non ar- 
restando i suoi passi, inevitabilmente va a crollarvi . 
dentro. Or, precipita quell'uomo nel baratro, perchè io 
n’ebbi pria quella preveggenza , guardandolo dalla 
torre? Certo che no. Ma io previdi quel fatto, che 
dovea succedere ed in effetto successe, come una con- 
seguenza ai fatti che succedevano in aito, ed alle cir- 
costanze concomitanti i medesimi fatti; cioè, che que- 
gli correva lungo una strada, che metteva iu un pre- 
cipizio, che egli aveva gli occhi bendati , e non si 
accorgeva del precipizio che si parava innanti ai suoi 
veloci passi, c mentre lai fatti attuali avveravansi, fu 
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anche presente al mio pensiero, quellallro latto, che 
dovea succedere, e che successe, senza che la mia 
preveggenza vi avesse per nulla influito. Del pari Id- 
dio, sebbene nè per raziocinio che rivela gli effetti 
futuri, dalle cause attuali, prevede l av venire, nè per 
induzione dagli effetti attuali, conosce una causa , o 
passata, o anche attuale, perchè il tutto vede e co- 
nosce in un punto , perciò come per la sua omni- 
scienza, non impedisce le azioni, che in atto Duomo 
eseguisce, e che in alto egli vede, sa, e conosce; 
cosi per la sua prescienza, non toglie nè anco alluo- 
mo, il libero arbritrio per le azioni, che davrà ese- 
guire, poiché al divino sguardo , sono come se in 
atto luomo le eseguisse, perchè in atto Iddio le vede 
e le conosce. In conseguenza, l uomo sempre agisce 
in atto innanzi a Dio, e le sue azioni son libere, seb- 
bene anche in atto, Iddio valuta le conseguenze delle 
sue azioni, ne scandaglia il principio di moralità, vi 
corrisponde o il premio , o il perdono , o la puni- 
zione; e quindi l uomo non agisce così, 'perché cosi 
Iddio ha preveduto le sue azioni, ma Iddio ha pre- 
veduto così, perchè così l’uomo ha voluto liberamente 
agire. 

Possibilità dei miracoli . — Le opere tutte di Dio, 
possono ridursi a due classi: le une sono interne con 

1 « i i | 

se stesso, e le altre esterne con le creature, he in- 
terne operazioni di Dio sono, il concepimento infi- 
nito di se stesso, dalla infinita conoscenza di se stes- 
so, come l’io, soggetto si rende oggetto di se stesso, 
nello stato fenomenale del pensiero, in virtù della ri- 
flessione, perchè concepisce una pura intuizione di 
se stesso; Iddio concepisce se stesso e genera reter- 
na sapienza, oggetto identico al soggetto di sua ge- 
nerazione, e perciò allo stesso consustanziale, distili- 


317 

to dal solo terniine di personalità. L’io, reso oggetto 
di se stesso nel medesimo atto fenomenale del pen- 
siero, presta il consentimento alla pura intuizione 
mentale di se stesso, come un ritorno, .che fa l’ideo - 
tità al fenomeno, ed ecco la volontà. Iddio ama se 
stesso, oggetto di sua intelligenza, come termine pro- 
dotto di personalità, questo ama il soggetto di sua 
identità sostanziale; e dall’amore reciproco del sog- 
getto, ed oggetto, che son due termini identici in so- 
stanza, distinti in. persona, procede un terzo termi- 
ne*, anche identico ai primi, in sostanza, o in essen- 
za, e distinto nella personalità, ma infecondo ad ul- 
teriore produzione, perchè l’istesso e identico è l’in- 
telletto del generatore con quello del generato, iden- 
tica altresì la s volontà, che è l'intelletto di un solo 
Dio, la volontà di uu solo Dio; e perciò il terzo ter- 
mine personale non ha altro intelletto diverso da con- 
cepire diversamente dal primo termine, nè altra vo- 
lontà da volere diversamente dal primo, e dal secondo 
termine; ed in queste interne operazioni, Iddio è as- 
soluto, immutabile, perchè limitalo dall’assoluto suo 
modo di essere. 

Nelle altre operazioni poi, cioè nelle operazioni 
esterne, spiega tutta la sua piena libertà, e la sua 
infinita illimitatezza manifestata nelle sue stesse opere, 
quai sono, gli esseri tutti contingenti, ode creature 
che esistono. Iddio nelle opere esterne, si prefigge 
un fine, e le leggi generali determina y che meglio for- 
niscono il proposto fine: leggi, che pria in comples- 
so e poi distintamente, nella parte essenziale, abbiam 
rilevato nella terza parte della Cosmologia, cioè nella 
Cosmonomia. Or, che altro è. il miracolo, se non un 
fatto, che succede in virtù di una forza soprannatu- 
rale> c che non può succedere eon le forze della na- 
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tura, analoghe alle leggi stesse, formate dal Creato- 
re; quindi nel miracolo, yi deve essere, o una for- 
za superiore alla forza naturale, e che perciò oltre- 
passa le leggi di natura, come sarebbe la resurre- 
zione di un morto; o una sottrazione alle forze na- 
turali, e che perciò si sospendono, o si immutano 
le leggi di natura, come sarebbe, sé un masso lan- 
ciato daU’alto, non cade al suolo , e resta sospeso 
in aria da una forza invisibile, nel quale fatto si os- 
serva un immutamento o sospensione delle leggi di na- 
tura, poiché, per la legge di gravità inerente a tutti 
i corpi, quel masso dovrebbe inevitabilmente tirare 
al centro. Or essendo Iddio l'artefice della natura, 
delle forze di essa, e delle sue leggi, può a sua vo- 
glia, o immutarle, o sospenderle, o accrescerle , giu- 
sta quel comunissimo apotegma dei giuristi, qui fa - 
cit legem , potcst desùmere legem. 

„ Oltredichè, può facilmente argomentarsi , la pos- 
sibilità dei fatti, dairesistenza dei fatti medesimi, giu- 
sta quel l’assioma incontrastabile: ab esse ad posse va - 
let illatio : e stabilita che la creazione degli esseri, 
fu un miracolo, che la conservazione, come una con- 
tinua creazione, è altresì un continuo miracolo, astra- 
zion facendo anche di quei molteplici , clic noi cri- 
stiani, possiamo a mille e mille contare, senza tema 
di fallire, per come sono registrati nel Vangelo o- 
prati dalla sapienza incarnala, dal Dio fatt'uoino; pos- 
siamo francamente dal fatto, argomentarne, non solo 
la possibilità, ma eziandio la esistenza. 

Possibilità della Provvidcma. — La possibilità dei 
miracoli ci apre la strada, a.parlare della possibilità 
della provvidenza. Noi dicemmo nella scorsa lezione, 
che tutti gli esseri contingenti, riconoscono la ragione 
sufficiente di loro esistenza, nella volontà del Crea- 
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tore; dunque finché essi esistono, ciò avviene per vo- 
lere del Creatore, ossia perchè il Creatore vuole che 
essi esistessero. Ecco in un modo la sua provviden- 
za miracolosa; poiché essendo la conservazione dei 
contingenti, una continuata creazione, ed essendo la 
creazione un miracolo, un miracolo altresì è la prov- 
videnza. Nell'altro modo poi Iddio, come dicemmo 
nella precedente lezione, conserva gli esseri , rimuo- 
vendo col suo divino ajuto, tutte le cause distrug- 
gilrioi, degli esseri stessi. Or provata ad evidenza re- 
sistenza del fatto, ne argomentiamo con ragion diret- 
ta la possibilità del fatto medesimo. Ma siccome la 
provvidenza in Dio, è un attributo di molla impor- 
tanza relativamente alle creature ragionevoli ; perchè 
su la credenza di tale attributo, si fonda principal- 
mente la ragione del culto religioso, a restar viep- 
più persuasi dell’assunto, fa mestieri rimbeccare le 
opposizioni degli avversarli, che nel modo seguente 
si esprimono. . . 

1°. Se Iddio prende cura delle cose umane, per- 
chè la razza umana è vessata da tanti mali? Perchè 
soggetta a tanti morbi, a tanti casi fortuiti, incendii, 
naufragi, e a mille altre calamità, .dalla cui oppres- 
sione non v’ ha rimedio di sorta che la sollievi ? E 
questi stessi mali avvenendo per nissuna colpa degli 
uomini stessi, come combinano con la provvidenza di- 
vina ? 

Si risponde: — Classificando tutti i mali, e divi- 
dendoli in metafisici, fisici, e morali: metafisici, che. 
sono la carenza o la privazione di talune qualità, fi; 
sici, che sono i mali naturali, come i dolori le ma- 
lattie cc. e morali, che sono i vizii di ogni sorta; 
Iddio non è tenuto a togliere quelli della prima classe; 
poiché gratuitamente, e per suo libero dono,’com- 
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parli alle creature quelle perfezioni e qualità , che 
▼olle lor compartire; ed essendo le creature esseri 
contingenti e limitati, devono sempre di conseguenza 
avere il difetto di qualche perfezione e qualità. I 
mali fìsici poi, sono una conseguenza dei primi; os- 
si derivano dalla combinazione delle leggi, che de- 
terminò Iddio alla natura; dalle quali anche molli be- 
ni ne derivano, essendo spesso i mali fìsici , forieri 
di beni morali, essendo spesso coordinati al conse- 
guimento del fine dell’uomo, ed al disegno generale 
della creazione; essendo spesso piccoli sagrifìcii pel 
conseguimento di un bene maggiore ec. Il male mo- 
rale finalmente, eh è una conseguenza immediata della 
libertà dell'uomo, ^ non può del tutto, essere da Dio 
impedito; perchè, Iddio avendo posto l’ uomo nelle 
mani del suo arbitrio, giusta il dire scritturalo, al- 
l’oggetto, che premiasse il merito, che l’uomo si ac- 
quista col libero esercizio delle buone azioni; e pu- 
nisse il demerito, che si ha dalla libera violazione 
della legge, dall i nsozzarsi l’uomo nei vizii, quindi e- 
gli, *rio n può impedire il male morale , perchè con- 
dannerebbe l’uomo ad agire artatamente. La provvi- 
denza sta però, nei lumi che Iddio appresta alla 
mente deU’uomo, e negli ajuti della grazia, perchè 
egli non si lasci trasportare dalla corrente dei vizii 
travoltilo nell errore. — Che poi 1’ uomo, non avesse 
commesso alcuna colpa per cui è soggetto a tanti 
-mali, io rispondo, ehe anche le stesse avversità dei 
giusti, non offendono mica la provvidenza; poiché , 
iL vedere sovente il giusto bersaglialo, e da molte- 
plici mali, ed il oattivo che gode nella piena dei 
beni, lungi dall inferire, che non vi è provvidenza, 
faceva concludere allo stesso Seneca filosofo gentile, 
che vi sarà una seconda vita, dove Iddio sarà vin- 
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dice giustissimo dei malvaggi, e premiatore dei giu- 
sti. Dippiù, non v’ha uomo che non avesse esercitato 
qualche atto buono, degno di premio, e forse è que- 
sta la ragione che Iddio glielo da in questa frale 
vita. Finalmente , i mali stessi distolgono la mente, 
dalle cose di qua giù, e la trasportano alla vir- 
tù, a Dio; come vediamo oggigiorno, che nelle af- 
flizioni ci solleviamo alla preghiera, a Dio, ed in es- 
so, i mali stessi accrescono la nostra fiducia; oltre- 
ché, servono ad espiare le delinquenze. 

2°. Se Iddio volle assoggettire il genere umano, a 
certe leggi, per la cui esecuzione, esso deve conse- 
guire la proposta beatitudine; perchè non le mani- 
festa a tutti i popoli, onde non vedersi delle efferate 
nazioni, che espongono i pargoli, ten« ri parti -delle 
loro viscere, alle fiere, per non educarli ; che sep- 
pelliscono vivi i vecchi, per incurabili malattie; ed 
esercitano come cose onestissime le gorgie più nefande? 

Si risponde: — Se questi popoli, senza veruna colpa 
propria, ignorano la legge, quegli sfrenati costumi 
non possono del tutto loro addebitarsi a delitto; nè 
perciò, hanno querela da fare contro la divinità. Ma 
non v’ ha uomo però , che fa uso del retto razioci- 
nio , e può sconoscere tutte le leggi, che la natura 
isfessa fa sentire all’ intimo sentimento; onde Apo- 
stolo san Paolo, riferendo ciò che osservava nei po- 
poli, diceva: Gcntes quae legèm non habent , natura - 
/iter ea quae legis sunt faciunt . E quindi, piuttosto 
dobhiam inferire, che luoroo tratto dall egoismo, col- 
to dalle prave sue voglie , dalle riattose passioni , 
e dalla sfrenata concupiscenza, cade in indie errori; 
onde, sono ad incolparsi i suoi vituperevoli vizii, non 
però la divina provvidenza. Inoltre, scorrendo le sto- 
rie, appena vi ha qualche nazione, che sia stata senza 
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sua colpa, priva degli interpreti, e dei preconi della 
divina legge. 

3' Sembra cosa indegna dalla maestà di Dio, die 
egli amministri tulle le cose, scendendo al dettaglio 
deUe più menome, ed insigniGcanli, c d anche delle 
più vili. Piuttosto, è da riguardarsi Dio come quell’es- 
sere supremo, che formò il crealo , stabili le leggi 
generali, e secondo queste, avverasi ogni vicenda na* 
turale; e che Iddio non implicandosi punto su i no- 
stri affari, in piena pace gode di sua somma beati- 
tudine. 

Si risponde: — Non è mica indegno della maestà 
di Dio lo amministrare egli tulle le cose, anche me- 
nome; che anzi, questo è il più grande argomento, 
che celebra la sua immensità, la sua infinita sapienza 
e bontà. Se Iddio non occorresse alle singole azioni 
degli uomini, cioè, permissivamente alle azioni cal- 
tive, per lasciar 1 uomo nel pieno esercizio del suo 
libero arbitrio, e col suo ajuto, a quelle buone; c se 
cessasse per poco l'azione divina, conservatrice, e be- 
faltrifce delle cose, si distruggerebbero le facoltà tutte 
delle creature , 1’ ordine , e 1' armonia dell’ universo, 
colla sua esistenza. Iddio ha disposto, e coordinalo 
tutte le cose ad un fine, e deve perciò, anch’egli 
cooperarsi, e concorrere al conseguimento del propo- 
sto Gne. Poi non bisogna, che Dio fosse sfacendato, 
e libero dalla cura del mondo, per essere felice • è 
l’uomo, che scendendo alla cura delle picciole cose, 
degrada dalla sua dignità, e le molti pi ici preoccupa- 
zioni dell’animo, c della fatica, lo disturbano dallo 
stato tranqudlo, ed anche lo rendono infelice; ma Id- 
dio no, egli, per la sua immensità, onnipotenza, sa- 
pienza infinita, e bontà, come non disdegnò di aver 
creato le minime cose , i più vili insetti , così non 
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degrada punto dalla sua maestà, nel provvederli; o 
non detrae punto alla sua felicità. Concludiamo an- 
zi, che se Iddio non badasse a tutte le cose create, 
allora scenderebbe dalla sua dignità, sarebbe lesa la 
sua giustizia; poiché, il maestrevole del suo arcano 
governo trionfa nella provvidenza universale delle più 
menome cose. 

4° Iddio é immutabile nei suoi decreti: Ego Do- 
nìinus et non mutor : e tutto ciò, che succede , egli 
l ha decretato sin ab aeterno ; perciò è, che tanti giu- 
sti pregano , e scongiurano Dio , senza ottener mai 
nulla; e per 1' opposto , tanti malvaggi , senza aprir 
labbro, ne far voti, conseguiscono ciò che desidera- 
no, e le cose cadono loro in taglio, e sì opportune, 
che non le attendono. Or, dovendo Iddio, per prov- 
vedere ai bisogni dei singoli , cambiar di volere as- 
seconda le circostanze , verrebbe per la provvidenza 
in opposizione con la sua immutabilità, la quale co- 
stituisce il suo modo assoluto di essere, e perciò, la 
provvidenza è impossibile. 

Si risponde: — Iddio è immutabile nei suoi decre- 
ti, ma la sua immutabilità . non esclude ogni condi- 
zione; cioè: essa è assoluta, quanto al suo modo di 
essere , ma non quanto al suo modo di agire verso 
le creature; poiché, se così fosse, indurrebbe una fa- 
tale necessità nelle opere umane, ed una caratteristi- 
ca d’ingiustizia in Dio, nella retribuzione del merito, 
e nella punizione dei delitti; poiché, allora non con- 
correrebbe Iddio alle nostre azioni, ma noi agiremmo 
secondo il volere immutabile di Dio , e perciò , se- 
guendo necessariamente le nostre azioni, non il nostro 
libero arbitrio, ma ì arbitrio assoluto di Dio, per 
una fatale necessità, saremmo tratti al delitto, ed in- 
giustamente Iddio ci punirebbe, avendoci portato e- 
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gli stesso al delitto, per fatale necessita del suo ar- 
bitrio; lo che è assurdo: come del pari, essendo an- 
che tratti per fatale necessità al bene, saremmo de- 
stituiti di quel merito , che é conseguenza legittima 
del libero operare dell uomo , e Dio sarebbe anche 
ingiusto nel premio,- che retribuirebbe ad un merito 
non nostro, ma dello stesso Dio, che necessariamente 
ci ha indotto al bene; e di conseguenza, anche Dio 
sarebbe Fautore delle scelleraggini, e delle delinquen- 
ze, ingiustissimo perciò, nel punirle , e Y uomo non 
sarebbe più libero, il che forma un’altra serie di as- 
surdità. Iddio vuole soccorrere gli uomini nelle loro 
necessità, e vuole altresì, che gli uomini riconoscano 
il suo supremo dominio, che implorino il suo ajulo; 
né perché, la divina misericordia vien piegata dalle 
nostre -preghiere , ciò. importa , che i divini decreti 
si rendono mutabili ; perciocché , Iddio stesso colla 
immutabilità dei suoi decretasi prefisse eziandio una leg- 
ge inalterabile, che si é quella, di provvedere alle sue 
creature, e rendersi propizio, e pieghevole alle loro 
lacrime, ai loro clamori, ai loro prieghi. Che poi , 
qualche volta avviene , che le nostre preghiere non 
hanno ascolto, e non sono efficaci, ciò é, o perché 
la preghiera non é ben fatta, o perché forse il con- 
seguimento di ciò, che fa scopo ai noslri voli, e a 
noi sembra un bene, in sostanza é un male ; o per- 
ché Iddio ci punisce di qualche nostro delitto; co- 
me del pari, premia talvolta qua giù i malvaggi, per 
qualche loro merito, riserbandosi le sue vendette, e 
le punizioni nella vita avvenire. Quindi é falsa la 
conseguenza degli avversarli, . che perla immutabilità 
dei divini decreti, i giusti non sono da Dio esaudi- 
ti; perciocché, ciò non é sempre, succede alle volle, 
e succede per le su indicate ragioni. Concludiamo 
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quindi, che la provvidenza non é iuict\ contraria alla 
immutabili là di Dio, e perciò, é possibile , anzi, é 
una perfezione esistente in Dio, come attributo costi- 
tutivo del suo modo di agire verso le creature. 

LEZIONE III. 

Religione . 

L’uomo, risalendo dagli effetti alla causa, dai con- 
tingenti all’essere assoluto , e contemplandolo con la 
scorta della ragione, negli attributi di sua perfezio- 
ne, reca ad oggetto di sua pura intuizione . meniate 
uii essere eterno, infinito, onnipotente, immenso, im- 
mutabile, intelligentissimo, sapientissimo; e vinto l a- 
nirao dalla forza del ragionamento, di sua assoluta 
esistenza, c del suo modo di essere, l’interno senti- 
mento ne concepisce quel vivo impulso di confessarlo 
internamente, e -reso conto pienamente del fatto a se 
stesso, forma su le stesse traccia, le pruove irrefra- 
gabili, perchè altri professino l’islessa verità. Di più, 
contemplandolo, come un essere libero, e giusto vin- 
dice dei malvaggi, e premiatore dei buoni, compreso 
da timore , si forma un dovere di ubbidire alle sue 
leggi; sì, perchè, nel conformare i suoi atti a quelle 
sanzioni, riconosce un premio, come del pari nella loro 
.violazione, riconosce una punizione; sì ancora, per- 
chè, non vorrebbe mica contraddire al volere di chi 
dal nulla, 1’ ha tratto all’essere, e nel quale ripone 
la ragione sufficiente della propria esistenza. Oltrac- 
ciò, affacciandosi animoso all’orlo del baratro profon- 
do, nel cui abisso, sta la scuola dello stolto ateismo, 
e scorgendo in essa pure utopie, castelli in aria, ra- 
gionamenti senza base, false conseguenze tirate da mal 
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fermi principila che ad altro scopo non mirano, se 
non a togliere il freno alle malnate voglie, al trionfo 
dell’ egoismo , e della barbarie , con 1’ eccitamento 
della divinità, e della religione, il cui spirito rinfac- 
cia, c rimprovera l’incredulità, ad ogni tratto, ed in 
ogni obbietto, in cui trovasi l’impronta dell’artefice 
supremo, che minaccia all’ateo la sua rovina , e gli 
ravviva sempre più quel verme, che gli rode la co- 
scienza; allora compreso da maggior timore, nelle pie 
credenze , 1 uomo accheta i suoi tumultuanti affetti. 
Cosi, il filosofo va compilando gli elementi della fe- 
de naturale, e getta nel suo cuore le prime basi al- 
l’edificio religioso. In seguilo, contemplando l’uomo 
l’essere supremo, come il più buono, benefico, vera- 
ce , fedelissimo nelle sue promesse ; presentendo da 
un canto gli alti destini cui egli é addetto, e riguar- 
dando da un altro canto, che la diffidenza in quel- 
l’ente, buono per essenza, lo trascinerebbe nell’abis- 
so del fatalismo, che il tutte gli parrebbe leggere in 
un destino irrevocabile di presciti, e di predestinati, 
cadendo perciò, in quelTabbattimento di forze intellet- 
tive, che di tutto gli fa temere, senza saper trovare ri- 
storo alle sue sventure; volenteroso in Dio ripone ogni 
sua fidanza, in esso ogni sua speme, in esso lutto si ab- 
bandona. Contemplando finalmente, l’uomo Tessere su- 
premo, qual creatore, e conservatore provvidentissimo 
di tutti gli esseri, ne forma oggetto del suo amore; non 
altrimenti, chi osserva un capolavoro di belle arti, lo- 
da a celo l’artista , e ne concepisce il rispetto, e la 
stima; di più veggendo egli, che Tamor proprio di- 
sordinato, e scorretto, non avendo a scopo la gloria 
del creatore, degenera in quel funesto egoismo, che 
impedisce ogni salutare affetto, che arresta il progres- 
so alle virtù, e sciogliendo i Gli dell onestà, e di pu* 
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doro, che Fan con l’altro ci legano , dissolve la so- 
cietà; a Dio dirige il suo affetto, come unico, e som- 
mo bene, éd ecco il primo germe delFamor divino, 
che s ingenera nel cuore dell’ uomo. Siffattamente il 
filosofo naturalmente ha costruito gli elementi costi- 
tutivi della speranza, e della carità; su le quali vir- 
tù, come base più salda , sorge 1 edificio religioso. 
Dappoiché, appena concepite le dette virtù, nel sen- 
timento dell’ uomo . dalla contemplazione dei divini 
attributi, su di esse egli edifica il naturale culto re- 
ligioso; tanto quello interno, come altresì F esterno; 
Finterno con la fede, il timore, l’ubbidienza, la fidu- 
cia, la speranza, e la carità ; e F esterno con la in- 
vocazione del nome di Dio , col rendimento di gra- 
zie per gratitudine agli ottenuti beneficii, con lo scio- 
glimento dei voti, con l’eseguimento dei simbolici ri- 
ti, e delle cerimonie. Giacché, persuaso intimamente 
del governo della divina provvidenza , e dell’ arcana 
economia della grazia , non sa egli reprimere gl’ in- 
terni impulsi dello spirito, che gli son forte spiono 
ad invocare in ajuto la divinità, onde soccorrerlo nei 
suoi bisogni, esternando con parole le più efficaci i 
suoi prieghi, sperando, che Iddio li accolga, Ff esau- 
disca, e ai suoi bisogni benignamente proyvedq. 

L’uomo stesso però, avendo con la scòrta della retta 
ragione , sulla contemplazione dei divini attributi * 
costruito l’edificio del naturale culto religioso , egli 
travoltilo in errore, perchè affascinato dalla benda 
delle passioni, intento perciò, » per naturale tendenza 
al diletto sensibile, lasciatosi, trasportare da un estro, 
che non era certamente quello della ragione, vesten- 
do ogni cosa d immagini, e facendo parlare -i Venti, 
i fiumi, gli alberi, moltiplicò le intelligenze all’infi- 
nito , e così dié luogo allo stravolto politeismo. G 
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qui cadrebbe in acconcio, mostrarvi la necessita (Iella 
religion rivelata, assennando, clic essa sola può dare 
i veri caratteri di certezza, c di bontà alle conoscen- 
ze morali , clic debbono sul vero spirilo , e su la 
pratica influire del culto ; essa sola può annunziarle 
bene all’ intelletto , per bocca di legittimi ministri ; 
essa può ben formare il cuore dell uomo , capace a 
guidare colla purità, e nobilita dei suoi affetti , la 
ragione al cullo del vero Dio, sbarazzandolo dall ip- 
pocrisia , e dalla superstizione , alla conoscenza del 
vero principio di moralità delle umane azioni, e de- 
terminare la volontà all’eseguimento di esse; onde la 
religion rivelata, addiviene la base, od il vero per- 
fezionamento morale dell uomo ; e la base altresì, i 
sostegno, il legame, cd il perfezionamento del corpo 
sociale. Qui cadrebbe in acconcio , raffrontare in un 
quadro critico, tutte a rassegna le religioni, che so- 
no al mondo esistite, e principalmente il Politeismo, 
il Maomcltesmo, il Giudaismo, ed il Cristianesimo, e 
disfrancali gli errori dei primi, e contestata la veri- 
tà , e la divinità della religione dei nostri padri , 
mercè il raffronto di special relazione Ira le profe- 
zie dèi Vecchio Testamento, con tutto ciò che si è 
avveralo del suo fondatore Gesù Cristo; mercè le ve- 
rità evangeliche, che lo annunziano vero uomo, c ve- 
ro Dio; mercè le prove luminosissime che rafforzano 
la verità degli evangeli, non apogrilì, nè interrotti, 
ma genuini , ed interi , per come furono nella loro 
primigena forma ; mercè i miracoli oprati da Gesù 
Cristo , e dai suoi discepoli ; mercè il facile trion- 
fo del cristianesimo , sulle difficoltà immense , che 
opponevansi alla sua propagazione, per la incompren- 
sibilità della dottrina dei donami, per la severità dei 
precetti morali, per le circostanze imperiose dei prm- 
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cipi che il contrastavano, per la debolezza e parvi- 
tà dei preconi, e ministri che il promulgavano; vi 
rendereste convinti, non solo intimamente della divi- 
nità di nostra sacrosanta religione, ma ben anco pre- 
muniti contro gli assalti dei creduti belli spiriti, mi- 
scredenti. Cadrebbe qui in acconcio, carini miei, tru- 
tinare sì fatte dottrine’ iraportantiss me; poiché, lo 
scopo principale della filosofia, non é quello di far 
uomini orgogliosi, sostenitori del proprio parere, nè 
disputanti, pei caffè*, sì bene, di formare I inlelligenza 
per lo apprendimento della verità, nello acquisto delle 
scienze, ed il cuore per la riforma dei costumi nel 
viver civile, e il conseguimento del bene, onde ren- 
dersi l’uomo migliore, degno di se stesso, della so- 
cietà, di cui fa parte, ed accettevole a Dio, ch’é il 
capo supremo di ogni società: e così raggiungere il 
proposto fine della felicità. Ma, siccome sarebbe un 
replicar più volte le stesse teorie, avendone diffusa- 
mente, parlato in un’altra mia opera, che ha titolo: 
L’uomo a se, alla società, a Dio; e più d’ogni altro 
si estenderebbe più oltre il corso delle lezioni , le 
quali devono essere assorbite nel consueto periodo 
di un anno, quindi, mi limito solamente alle più in- 
dispensabili dottrine, che riguardano le leggi morali, 
il cui complesso forma il precipuo scopo della reli- 
gione, ed il compimento della Cosmononna. 

Cosa intèndesi per leggi morali ? Per leggi morali 
intendiamo esprimere, quelle norme , che dirigono 
1 uomo al ben essere di se stesso, e della società , 
e al culto di Dio; le quali, formando l’uomo probo, 
giusto, e pio, altro non sono, che sanzioni naturali, 
civili, e religiose, che estendono il gran codice delle 
leggi morali, espresso nei precetti dell’ Etica , del 
Drittn naturale, del Dritto pubblico, (detto altrimenti 
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Dritto delle genti) della Politica, e nei precetti di- 
vini, e religiosi, cbe sono la base, ed il perfeziona- 
mento di tutte le leggi naturali, e civili. Ogni san- 
zione morale deve dirigersi aU intelletto, per ripor- 
tarsi al tribunale della ragione, onde muova la vo- 
lontà a darvi il suo consentimento, e I esecuzione ; 
poiché, le determinazioni della volontà, sieguono sem- 
pre le percezioni di 11 intelletto, giusta quanto dice- 
vano gli antichi: Nil volitimi , nisi praccognitum. Bi- 
sogna quindi premettere alcune verità, dalle quali si 
possa indagare, qual sia il vero principio di mora- 
lità, delle umane azioni, onde si deduce l'obbli go di 
osservare le leggi morali, e seguire con le determi- 
nazioni della volontà le giustee sagge percezioni del* 
rintcllctlo. 

Si premetto no talune verità , per meglio indagare 
il principio di moralità . — Sentir di esistere, ed amar 
di bene esister. 1 , sono gli effetti delle interne facoltà, 
gl'impulsi ingeniti , coll impasto organico macchinale 
dell'uomo, e i dettami delle leggi di natura. Onde, 
è una verità di fatto, da non potersi da nissuno re- 
vocare in dubbio, che ciascun uomo, è naturalmente 
inclinato a conseguire il piacere, ed a fuggire il do- 
lore; giacché i piaceri, formano il suo ben essere, c 
i dolori, il mal essere di sua esistenza; onde i pia- 
ceri dell’individuo, acquistano il nome di bene priva- 
to, e i dolori, quello di male privato , e tutto ciò 
che apporta il bene privato, si denomina utile pri- 
vato. linpertanto, essendo l'uomo naturalmente incli- 
nato, a conseguire i piaceri, la cui somma superiore 
ai dolori, forma la felicità possibile, giacché non può 
darsi uomo non soggetto ad alcun dolore ed affetto 
da continui piaceri, essendo la nostra vita un avvi- 
cendamento reciproco di piaceri e di affanni, di spc^ 
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ranze e di timori, egli tende alla felicità possibile 
cioè, a vivere con più piaceri, e con minori mali 
possibili. Per conseguire questo scopo del bene pri- 
vato, egli adopra tutto ciò, che crede mezzo condu- 
cente al suo fine, quello, che noi chiamammo utile 
privato. 

La natura, che prodigalmente diede all’uomo la 
facoltà di concepire tanti desiderii, per da conserva- 
zione e pel ben essere del proprio individuo, gli die- 
de anche il potere, c la libertà, di operare secondo 
i suoi desiderii. La natura istessa però, dimostra al- 
luomo, che egli sia compagnevole, nato per vivere 
in società col suo simile, non per andar vagando nei 
boschi come le scimie; e fece sì, che egli possa mu- 
tare i desiderii più intensi, per lo soppravvenire di 
alcune sensazioni, o percezioni, o idee, e per deli- 
berazione, mercè mille mottivi, atti a dirigere la vo- 
lontà, mutando i desiderii. 

Sanzioni naturali. — Ora, l'osservazione delle cen- 
nalc verità, ci guida dirittamente alla conoscenza delle 
leggi naturali, che governano il monlo morale. Di 
fatti restringiamo le leggi morali, al solo uomo, poi- 
ché, egli solo è dotalo di perfetta intelligenza nello 
scoprimento del bene, e del male. , e d’ una volontà 
pieghevole, oltre gl'impulsi del senso. Egli adunque 
come su dicemmo, sente di esistere, ed ama di ben 
esistere, con l’agognare a tutti quei beni, che lo ren- 
dono possibilmente felice, egli dotato di ragione, con- 
templa le sue azioni, dotato di reminiscenza avverte 
le sensazioni, che potrebbe avere da tale, o tal altro 
obbielto, dotato di raziocinio, fa dei paragoni, 31 por 
ta col pensiero ad un tempo posteriore all'azione, che 
dee fare, e ne prevede e misura gli effetti; da quella 
conoscenza dei piaceri, è quindi la preferenza delle 
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azioni, e la decisione della volontà. Più, distingue 
gli elementi della felicità, che sono i beni, ed i mi- 
nistri dei beni, che sono le virtù negli effetii , che 
esse producono; distingue altresì, gli elementi dellin- 
felicilà, che sono i mali, ed i loro ministri, che so- 
no i vizii; e però, riguarda la conoscenza di noi stessi, 
la prudenza, la fortezza; la temperanza, e con essa 
la pudicizia^, la continenza, la mansuetudine, la cle- 
menza, la modestia, l'umiltà, lo studio delle cose 
buone, l’eutropelia, l’ordine, l’eleganza, e la precau- 
zione, come ministri del bene privato; ed opposti ad 
esse virtù come ministri del male privato, negli effet- 
ti che producono i seguenti vizii, cioè: 1 ignoranza, 
di noi slessi, la temerità, l’imbecillità e la viltà, l iu- 
temperanza e con essa gli altri vizii, clic ne costi- 
tuiscono i caratteri essenziali quai sono: la sregola- 
tezza dei piaceri, la gola, l nbbriaehezza, la lussuria, 
l’impudicizia, l’incontinenza, 1 iracondia, il sentir trop- 
po di noi stessi, la superbia, Io studio delle cose per- 
niciose e cattive, la smoderatezza, il disordine, la sor- 
didezza, e la disaccnrtezza. La contemplazione di 
dette virtù, e di delti vizii negli effetti che produ- 
cono, fa conoscere all uomo, quei doveri cui egli c 
tenuto in prò di se stesso. E però, in modo relativo 
all'cnunciale virtù, conosce, che il primo dovere ver- 
so se stesso, c quello di accrescere le proprie facol- 
tà; il secondo, d’impiegarle a buon uso, il terzo, l’as- 
siduità, e la costanza nell impiego delle proprie fa- 
coltà; il quarto, di conservarle. L’esercizio di questi 
doveri, rende l uomo probo, c son essi tante sanzio- 
ni naturali, che il supremo artefice impose alla ragione- 
vole creatura, onde conservare, e perfezionare la pro- 
pria esistenza. Come l’uomo conosce paratamente i 
suoi doveri, così del pari viene a percezione dei drilli 
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che gli sono connaturali; e mentre la volontà si de- 
termina all’eseguimento del dovere, conformando le 
umane azioni alle leggi stesse del dovere, in essi rac- 
chiuso ravvisa il dritto corrispondente a ciascun do- 
vere, e tutelato nei suoi svolgimenti dall’esercizio 
stesso del dovere; onde, al dovere di accrescere le 
proprie facoltà, fa corrispondere il dritto della vita e 
della libertà naturale; al dovere d impiegarle a buon uso, 
il dritto dell ugualtà naturale; al dovere di essere co- 
stanti nel bene usarne, il dritto di proprietà su ciò 
che, o naturalmente ci appartiene, cioè per organi- 
ca costruzione, e come dono di natura, o perchè pro- 
dotto dalle proprie facoltà fisiche, o morali; al do- 
vere di conservarle, finalmente il dritto di perennità, 
sul dritto di proprietà che può dirsi dritto di dritto. 
In sì fatta guisa, il sentimento e la ragione, onde sca- 
turisce la coscienza interna, dettano ad ogni uomo, 
con energico linguaggio, i principii dell’ Etica , che 
è la norma dei costumi, il codice dei primarii do- 
veri dell uomo, e C9n essi i principii del Dritto na- 
turale, e le leggi che lo manifestano, i di cui carat- 
teri costitutivi sono: la possibilità che le realizza , 
l’utilità, che le rende comuni, e l’universalità, che lè 
perennizza. Non pertanto però, con questi soli det- 
tami potrebbe V uomo mosso dal privato interesse , 
fortificare l’amor proprio, e mal avvisandosi, nel proc- 
curare i proprii beni, farlo degenerare in funesto e- 
goismo. Onde, sentendo in se stesso connaturale li-, 
stinto di vivere in compagnia del suo simile, e sen- 
tendo altresì, avvalorato questo stesso istinto dalla 
necessità, poiché si vede debolissimo rispetto all’ a- 
nimo ed al corpo, conosce molteplici i suoi bisogni, 
e pochissimi i mezzi, onde soddisfarli, senza il soc- 
corso d’altrui, riguarda, che egli non ha l’abbondanza 
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del viltò, onde per vivere, è astretto a lavorare il 
campo, andare alla caccia,, alla pesca , pascolare i 
bestiami, cd alimentare gli animali domestici, a suo 
servigio, c nutrimento; di più, che all’esercizio di 
dette arti gliene sono necessarie altre diverse, come 
il fabbricare strumenti da coltivar le terre , fabbri- 
care armi da caccia, arnesi da pesca eie. le quali o- 
pure , esigono il consiglio di molte menti e la fa- 
tica di molte braccia; così, egli misurando, dalla sua 
organica struttura, con ragion fisiologica, c dalla na- 
tura islessa delle cose, con lo scandaglio dell’ espe- 
rienza, i suoi naturali bisogni, cd i mezzi onde sod- 
disfarli, arreca a necessità la vita sociale; e quindi, 
riguarda il gran corpo dell' umano consorzio, come 
un intiero tutto, di cui egli fa parte , la quale de- 
v’essere subordinata ad esso tutto, c che in conse- 
guenza, le regole direttrici delle umane volontà, deb- 
bono intendere al bene di tutti, c non al privato. 
Così l'uomo, forma il più esatto principio misura- 
tore delle regole morali, delle leggi tutte, c quindi 
delle azioni tutte, ed oserei dire, quasi il fonte della 
giustizia; e da ciò conosce altresì, il bisogno di con- 
formare le sue azioni alle norme indirette al fine 
eli 'è secondo la natura dell’umano consorzio. Oltrac- 
ciò, l’uomo per come l'esperienza ci addimostra, è di- 
sposto a sentir dolore deli’ altrui dolore, e piacere 
dell altrui piacere, ad avere cioè, i sentimenti di com- 
passione e di simpatia; da ciò nasce, che ogni cosa 
ordinata a buon fine , gli reca naturalmente diletto, 
e quella, che dal detto fiue discorda, disgusto; per 
questo naturale amore dell ordine, interviene che rie- 
scono a l’uomo piacenti le leggi, e le opere indiriz- 
zale al bene comune, e dispiacenti le contrarie,* laonde 
Conseguita, che siccome ha conosciuto le su enoncia- 
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te virtù, come ministri del bene privato, cosi rico- 
nosce la filantropia, e la giustizia, come ministri del 
bene pubblico, o comune; c la misantropia, l’egoismo, 
l’ingiustizia, ministri del male pubblico , o comune. 
Coerentemente a dette virtù, stabilisce i doveri so- 
ciali, formando base, ad essi doveri , per ciascuna 
classe della società, della filantropia, e precisamente 
dell'onestà, e della rettitudine, in unica espressione, 
della giustizia legale, commutativa, e distribuitiva. In 
corrispondenza poi dei doveri sociali, riconosce an- 
che i dritti tutelati, nel loro svolgimento, dall’eser- 
cizio dei doveri ad essi relativi; poiché si avvede, 
che quanti doveri, lo mettono, o con se stesso , o 
con altri in obbliganza, altrettanti dritti lo sosten- 
gono. Cosi egli forma 1’ edifizio del dritto pub- 
blico, o sociale detto in altri termini. Dritto delle 
genti, che é il perfezionamento del Dritto naturale, 
cui quello tien dietro, come il corpo l' ombra. Ed 
ecco, che il sentimento, c la ragione danno la base 
al dritto naturale; il sentimento, la ragione ed i mu- 
tui contratti, sono il fondamento del dritto delle gen- 
ti; onde io tlissi, che il dritto naturale, ned dritto 
pubblico, trova il suo perfezionamento, ed il suo c- 
sercizio, sebbene questo da quello scaturisca. Imper- 
ciocché, avendo l’uomo insito nella sua natura, o sia 
nella sua organica costruzione, il dritto della libertà 
naturale, il dritto di dominio, e di proprietà, su di 
ciò, che naturalmente è suo, perche connaturale al 
suo essere,© perche acquistato colle sue fatiche fisiche 
o morali; e polendo altresì o in tutto, o in parte trasfe- 
rire i suoi dritti ad altrui, o assolutamente con le 
promesse, o con le donazioni, (onde nascono i drit- 
ti sociali, più coerenti alla virtù della filantropia, e 
corrispondenti ai doveri di amore, di gratitudine, e 
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di beneficenza) o condizionatamente, con un mutuo 
cambiamento di dritti (onde sono propriamente orion- 
di i dritti corrispondenti, e relativi ai doveri di giu- 
stizia) esercitando così i suoi dritti naturali, dà gli 
elementi, a costruirsi ledi tizio dal dritto pubblico, e 
con esso li perfeziona nella sanzione dei loro svol- 
gimenti, e li tutela coll’esercizio dei corrispondenti 
doveri. 

Sanzioni civili . — Con questi punti di veduta, ri- 
conoscendo l norno, talune regole o leggi, utili al cor- 
po sociale, e giusta le azioni, che ad esse regole o 
leggi, si conformano, poiché indirette al. fine, che è 
secoudo la natura dellumano consorzio, indipenden- 
temente da qual si sia volontà, o fatto degli uomini, 
(giacche, quelle date azioni, non sono giuste, perchè 
volute dagli uomini, ma son volute dagli uomini, perchè 
giuste,) va costruendo l cdifizio del dritto politico, 
proponendo la giustizia, come fine di tutte le opere 
umane; stabilisce l ordine, nel concorrere di esse o- 
pere ad un tal fine, e la guarentigia dei dritti, c 
della giustizia, nelle leggi civili, e nella forza pub- 
blica; da ciò riconosce l’imporlanza di un codice le- 
gislativo, la necessità dei tribunali, e di un governo, 
alle cui disposizioni, non solamente egli si crede te- 
nuto conformare le sue azioni, ma eziandio approva 
le pene, che ai delinquenti, e trasgressori, s’inflig- 
gono, come disturbatori del fine universale degli uo- 
mini riuniti in sociale convegno , perturbatori del- 
lordine pubblico, e violatori di quelle norme , che 
garentiscono i dritti comuni. Ecco come 1 uomo vi 
forma l’idea di giustizia, l’eleva a fine primario delle 
opere comuni, si forma un dovere di conformare ai 
suoi dettami, le proprie azioni, e si riconosce in 
dritto, il pretendere, che altri ancor le sue vi con- 
formasse. 
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Sanzioni religiose . — La stessa coscienza interna, fi- 
nalmente e la ragione, ingenerando negli animi 
sentimento salutare, che esiste un supremo Evse* 
re, creatore di tutte cose , e che Tanima si atten- 
de, oltre la tomba, un premio ai suoi meriti, o un 
castigo alle sue delinquenze; di più, addimostrandoci 
l’esperienza, che l’uomo spoglialo da un tal senti- 
mento, e afferrato invece dallamor proprio, tratto dal- 
l’egoismo, ed affascinato nella mente dalle malnate 
passioni, soventi volte scuote il giogo delle leggi mo- 
rali, e manomettendole, e sagrificandole allinteresse, 
al capriccio, alla gelosia, alla vendetta, addiviene un 
membro dannevole al corpo sociale, son forte spro- 
no all'umana intelligenza, perchè avvalori, c fortifichi 
l’edifizio delle morali sanzioni, con quell’ altro delle 
sanzioni religiose, assennando, che tutte le virtù, che 
costituiscono l'uomo pio, cioè: la fede, la speranza, 
e la carità, sono i primi ministri del bene morale , 
perché ne formano la base, il sostegno, e la guaren- 
tigia, dettando il vero principio di moralità, in ogni 
umana azione; come altresì 1 ateismo , la diffidenza, 
e l’amor proprio, die costituiscono 1’ uomo empio , 
sono i primi ministri del male morale, disfrancando 
coi loro impulsi, ogni sano principio di moralità. I 
popoli più barbari, rimontando sino agli Osiridi, ci 
fan testimonianza, clic l’uomo nella integrità sostan- 
ziale dei poteri viventi, ed attivi , di cui esso ri- 
sulta, o per dir meglio, nella sua intelligenza, e vo- 
lontà, naturalmente, per ingenito impulso, si forma 
una religione, e con rivolgere nell’ intimo dei suoi 
sentimenti, il pensiero ad un supremo Essere, con of- 
frirgli i suoi voti, con tributargli i suoi affetti , /e 
questi, esternando ancora con gli atti, coi movimenti 
di umiliazione e di ossequio, con rendimento di gra- 


338 ' . 

zie, e con tributo di parole, naturalmente si forma 
il culto interno, ed esterno, culto, che noi chiamia- 
mo religione naturale, fondata nell’ intelligenza del- 
l’uomo, in rapporto ai divini attributi. Dappoiché, 
come su dicemmo, e qui giova ripeterlo, l’uomo con- 
templando Dio, come un essere eterno, onnipossente, 
immenso, omniscicnte, infallibile, infinitamente per? 
fetto, infinitamente buono, creatore, ed artefice di 
tutti gli esseri della natura, concepisce per esso, un 
amore apprezialivo, od un amore di riconoscenza, e 
di gratitudine; contemplandolo come l’ assoluto pa- 
drone di tutto il visibile, c l’invisibile, professa ub- 
bidienza^ rispetto alle sue leggi contemplandolo prov- 
videntissimo, ed immutabile nelle sue promesse , ri- 
pone in esso ogni fiducia, ogni sua speranza; ed ecco 
come l’uomo, naturalmente costhiisce, nella contem- 
plazione dei divini attributi l’edilìzio dei doveri ver- 
so Dio, che sono: l’amore, il timore, 1’ ubbidienza, 
la fiducia, e la speranza, doveri che costituiscono il 
culto interno. Nè qui si arresta, ma contemplandolo 
altresì, benefico per natura, c protegitore delle sue 
opere, Io invoca nei bisogni, e lo ringrazia dei be- 
nefici, riportando agli atti di sua provvidenza, ogni 
proprio bene; riguardandolo, come il capo della so- 
cietà dei fedeli, ed il supremo legislatore , che diè 
norme alla natura, onde fornire lo scopo della crea- 
zione, col tenere il lutto in ordine, ed armonia, si 
determina ad eseguire i riti, e le cerimonie , che u- 
niscono gli animi, a formare un sol corpo, un sol po- 
polo, e che meglio son confacenti, ad esternare coi 
segni, gl’interni impulsi dello spirito; acciò vi fosse 
per tutti, una norma generale religiosa, ed il pro- 
prio esempio servisse di addestramento ad altrui. Ed 
ecco impertanto, che anche nella contemplazione dei 
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divini attributi, l’uomo fonda la pratica del culto e- 
sterno, cioè: l’invocazione di Dio, il rendimento delle 
grazie, e l’eseguimento dei riti, e delle cerimonie re- 
ligiose, che sono i precipui germi, che ne costitui- 
scono i doveri; onde non solamente gli ufficii teore- 
tici, dai quali risulta il culto interno , detti altri- 
menti doveri primitivi, ma anche gli ufficii pratici , 
dai quali risulta il culto esterno, detti altrimenti , 
doveri derivativi, perché derivano dai primi , ed in 
ultim analisi non sono, che 1’ espressione dei primi, 
scaturiscono dall’ intelligenza dell’uomo, riportata ai 
divini attributi. Con queste stesse vedute, costruendo 
l’uomo, l’ediGzio delle sanzioni religiose, eleva a pres- 
sante dovere, il loro eseguimento, e riconosce la ne- 
cessità politica della religione; assennando, che essa 
semplicemente può dare i veri caratteri di certezza, 
e di bontà alle scienze morali, che debbono sulla 
pratica influire; essa sola può annunziarle all intelletto, 
per legittimi ministri; essa sola può ben formare il 
cuore dell’uomo, capace a guidare colla purità, e no- 
biltà dei suoi affetti, la ragione alla conoscenza del 
vero principio di moralità delle umano azioni, e de- 
terminare la volontà, all’eseguimento di esse ; onde 
formando la religione 1’ uomo pio, addiviene la base 
ed il vero perfezionamento dell’uomo a se, dell’ uo- 
mo alla società, ed in conseguenza, la base, il so- 
stegno, il legame, ed il perfezionamento del corpo 
sociale, c del corpo politico. Ma noi svilupperemo 
meglio quest’ultime teorie, nella seguente lezione. 
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LEZIONE IV. 

Necessità politica della religione. — Caratteri precipui 
delle leggi morali — loro legittimi ministri — Necessità 
della rivelazione. 

La naturale efficacia, con cui i pensieri dcU’iiilel- 
lcllo muovono la volontà, è un elici lo prodotto dal- 
1 importanza dei mollivi, clic accompagnano la cono- 
scenza, c 1 eseguimento di tale, o tal altra sanzione; 
onde tutte le cognizioni morali, die debbono sulla 
pratica influire , bisogna che presentino i caratteri 
di verità, di un bene vantaggioso allumana natura, e 
mollo più , che siano bene annunziate all intelletto. 
Perchè poi ( uomo, venga a conoscenza di tutti quei 
precetti, e di tutte quelle sanzioni, che forniti dai 
connati caratteri, di certezza, e di bontà, assumono 
il nome di verità morali, é mestieri, che egli avesse 
un anima elevata, coscienza pura, e sana mente; poi- 
ché allo spesso, il sordido e vile interesse, le tur- 
pi e voluttuose passioni, affascinando l'intelletto, non 
fan conoscere la moralità delle azioni, e soventi volte 
anche suggeriscono dei pretesti, a voler giustificare 
le azioni più turpi, ed indegne. Da questi due re- 
quisiti, per la conoscenza ed esecuzione delle leggi 
inorali, nasce la necessità politica della religione: dal 
\° requisito, poiché essa sola può dare i caratteri 
di certezza, c di bontà, alle sanzioni morali, ed an- 
nunziarle bene altresì, per legittimi ministri; dal 2° 
requisito, poiché essa sola, può formare il cuore del- 
l'uomo alla virtù, capace a guidare colla purità, e 
nobiltà degli alleili, quella ragione che senza la di 
lei scorta, sarebbe un arma micidiale , uno strumento 
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pericoloso, che appresta dei mezzi, e suggerisce dei 
pretesti, a far divenire l’uomo logicamente scellera- 
to. Fermiamoci a questo doppio rapporto, e poi os- 
serveremo, come di conseguenza, la religione forma 
il perfezionamento morale dell’uomo a se, e dell'in- 
tiero corpo dellumano consorzio. 

Iddio, nell'aver creato luoino, si propose un fine, 
e con esso propose, all uomo istesso un dovere di 
soddisfarlo coi suoi atti corrispondenti. Iddio non può 
essere, che autore del bene, ed in conseguenza, il fi- 
ne che egli si propose nella creazione delluomo, do- 
vette essere certamente un bene relativo a se stesso, 
un bene altresì relativo all'uomo.; da qui sorge la 
necessità di talune norme, che segnassero all’uomo la 
strada da tenersi, la meta da toccarsi , e gli addi- 
tassero i mezzi più convenevoli, ond’ egli colle sue 
azioni, corrispondesse al fine del suo creatore. Da ciò 
è facile il concludere , che esiste in noi una legge 
da Dio sanzionata, a cui venghiamo obbligati unifor- 
mare il nostro volere, le nostre azioni; ed è ciò, che 
unito all'amor della felicità, secondo me, in ogni u- 
rnano pensiero stabilisce il principio di moralità; ed 
é ciò, che dà perfezionamento alla ragione dell uomo, 
a poter impiegare a buon uso le sue facoltà, a sa- 
per meditare il bene e deliberarvisi, a sospendere il 
suo volere, ove noi consente il principio di moralità, 
e finalmente a non condiscendere ai tumultuanti af- 
fetti dell'animo. Una tal legge, vien detta sanzione 
religiosa, ch’é la base, ed il perfezionamento della 
legge morale di natura. Osserviamo i caratteri della 
legge morale di natura, e ne riconosceremo la cer- 
tezza, e la verità, quand’ essa non è mica discorde 
da quella religiosa. 

Precipui caratteri delle leggi morali. — I precipui 
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caratteri, perchè la legge morale, possa con in varia- 
bile sanzione, segnare il principio di moralità in qua- 
lunque umana azione, a mente di tulli i giuristi, son 
quattro, cioè: 1° bisogna che sia onesta, c giusta, 
2° possibile, e perciò conforme alla natura medesima; 
3° necersaria, e perciò ntile e vantaggiosa; 4° final- 
mente universale, onde non protegga l’egoismo, bensì 
la filantropia, e perciò una e li stessa per tulli, os- 
sia a tutti uniforme. Osserviamo ora, se detti carat- 
teri possono dissentir punto dai resultamenti di quei 
rapporti, che ha l’uomo coi diversi esseri , voglio 
dire dalle leggi sociali; se possono da altra fonte sca- 
turire, che dalla sanzione religiosa, ed in altro esem- 
plare, avere il loro perfezionamento, se non nellav- 
vicinarsi al più possibile, alla perfezione dei divini 
dettami. 

1°. L’onestà della legge dipende dai precetti che 
prescrive, e dal fine a cui tende la sua sanzione. 
Dunque, ogni legge, sia che riguardasse gli ufficii, ed 
i costumi, sia che riguardasse il culto ,' non potrà 
mai dirsi onesta, se per poco discordi nella sanzione 
della sua istituzione, e dei precetti, dalla sanzione re- 
ligiosa, e non cospiri aH eseguimento di quel fine, che 
Dio si propose nella creazione dell uomo. Non altri- 
menti che l’oneslà, la giustizia della legge dipende 
altresì dalla sanzioue religiosa; poiché, questo carat- 
tere della legge, tanto più addiviene perfetto nella 
ragionevole creatura, quanto più si avvicina all’arche* 
tipe supremo ch’è Dio, in cui risiede ogni rettitudine. 
Che poi, questo carattere delle leggi naturali, non sia 
mica discorde dalle leggi dell’umano consorzio , non 
è punto a dubitarne , che anzi possiamo dirlo base 
e fondamento di queste; poiché, l’onestà, e la giusti- 
zia, sono la base dei patti, e dei contratti, sui qua- 
li si fondano le leggi sociali. 
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2°. La sanzione religiosa, è la norma di segnare 
la possibilità , e l’eseguibilità delle leggi naturali; e 
quindi non v’ha legge di natura, che possa venire in 
urto, con le sanzioni religiose. Dappoicehè, essendo 
Dio 1’ autore della natura, egli solo può ben segna ■ 
re, e far conoscere all uomo, come il fece nei suoi 
Evangeli, qual debba essere il limite in cui stanno 
racchiuse tutte le sue facoltà, e regolarne l’esercizio 
con le forze naturali. 

3°. Necessaria si dice una legge, che riguarda il 
fine dell’uomo, per l’eterna salute; e quell’altro, a etri 
son rivolti gl’impulsi sensibili dell’amor di noi stessi;’ 
cioè per la felicità della vita immune di delitti. Una 
legge di tal sorta, non può essere altra, che quella 
religiosa; e secondo i suoi dettami, devono stabilirsi 
tutte le leggi, che riguardano l'uomo privato, e l’uo- 
mo in società: Dacché poi dette leggi son necessarie, 
sono altresì utili; poiché, sebbene non tutto ciò che 
è Utile , è necessario , ma ciò che è necessario h 
anche utile, perchè nella necessità di un mezzo o di 
un fine, s’include l’utilità ed il vantaggio. 

4°. Finalmente, l’universalità della legge di na- 
tura, per essere tutte conformi le azioni ed i costu- 
mi dell uman genere; per non proteggere l’amor pro- 
prio, e legoismo, che trova la sua difesa, nella parziali- 
tà; e per estendere in tutti la filantropia, non può un 
tal carattere, che essere subordinato a quella legge 
dettata da Dio nel Vangelo, unica sanzione, ed unica 
massima, a tutti comune , la quale comprende ogni 
altro precetto. Diliga prQximum luum sicut te ip- 
sum. Dall'analisi dei caratteri, delle leggi naturali, 
francamente si conclude, che acciò ogni legge mo- 
rale, si presenti coll'aspetto di verità e di bontà al- 
l'umana intelligenza, e muova la volontà all’ esegui- 
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mento dei suoi dettami, bisogna che non solamente 
non dissentì, ma che anzi sia perfezionata dalla san- 
zione religiosa, per seguire il principio di moralità , 
ch’è la corrispoudenza delle azioni al fine da Dio a 
luomo prescritto, unito all amore della felicità. Os- 
serviamo ora, quai sono i legittimi ministri, che an- 
nunziano allintelletto le leggi morali, perchè si de- 
termini la volontà ad eseguirle. 

Ministri legittimi delle leggi morali , necessità della 
rivelazione . — 11 primo ministro delle leggi morali, è 
la coscienza interna; essa addestrata dall’esperienza, 
e dal lungo uso, ci rivela le leggi morali di natura, 
e ci spinge a mettere in pratica tutte le azioni uni- 
formi al principio di moralità. Dappoicchè l'uomo, 
per mezzo della ragione, e dell’esperienza, arriva a 
conoscere i rapporti, che ha coi diversi esseri; e clic 
i resultamene di quei rapporti, sono in lui le leggi 
di natura, e sociali; conosce altresì, che il principio 
universale delle sue azioni é relativo ai risultamcnli 
di quei rapporti, e che urtandoli, non può essere fe- 
lice, ma che anzi per ottenere il fine dell’essere suo, 
è nell’obbliganza di osservare le leggi , che sono i 
mezzi naturali, i quali conducono l’uomo al suo fine, 
alla felicità; di più, conosce l’impossibilità di mutare 
questi rapporti inerenti alla sua natura, e la difficoltà 
d 'infrangerli, senza allontanarsi dal vero suo fine; c 
quindi, amando se stesso per natura, e desiderando 
perciò d’esser felice, li prescrive inalterabilmente ad 
ogni umana azione, con quell istesso rigore che egli li 
rivela il sentimento e la ragione, in sommaria espres- 
sione, la coscienza. 

L’uomo intanto, avendo riguardo alla sua perfet- 
tibilità indefinita, dai progressi che può fare verso 
il bene, nello stalo attuale, giudica di quelli che po- 
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Irebbe fare in altro stato, nel quale tutte le sue fa- 
coltà sarebbero recale al maggior progresso. In sì 
fatte modo, la ragione che ha di mira il vero prin- 
cipio di moralità, proccura indestare alle umane le 
divine leggi, onde acquistassero maggior certezza, e 
verità. Non arriva più oltre la limitatezza dell uo- 
mo,* e però trovando in se stesso, il gran contrappeso 
delle passioni e degl’impulsi del senso, trabocca spes- 
so dalla parte opposta alla ragione; ed ecco da ciò, 
la necessità di un altro ministro, più forte, più ener- 
gico, e costauleinenle vero. Esso non può essere, che 
oltre la sfera dellumana natura, il quale dasse per- 
fezionamento e certezza a quelle leggi che 1 uomo 
naturalmente si forma, sbarazzandole dagli errori ; e 
quel che più monta, vi dasse tutto il peso dell ese- 
guimento, indicandole come mezzi conducenti al fine, 
da Dio a l’uomo prescritto. Da ciò sorge la neces- 
sità della religione rivelata, per formare il cuore del- 
1 uomo alla virtù, ond’esso sgombro di turpezze , e 
di vizii, guidasse la ragione alla conoscenza del ve- 
ro principio di moralità, al bene, e la volontà al- 
reseguimento delle buone pratiche, unendo ai lumi 
la nobiltà dei pensieri, la purità degli affetti, da cui 
possono sperarsi i migliori resultamenti dello spirito 
umano , ed il miglior regime di tutti i membri del 
gran corpo sociale, uniti con giusta ed onorala al- 
leanza. In conseguenza di quanto abbiamo detto, le 
divine rivelazioni, sono il secondo ministro, che an- 
nunziano allintellelto le leggi morali; ed in sì fatta 
guisa, la religione addiviene la base ed il perfezio- 
namento morale dell’uomo a sé, dell’ uojno alla so- 
cietà, e perciò la base, il sostegno, il legame, ed il 
perfezionnmento del corpo sociale, e del corpo po- 
litico. Sviluppiamo brevemente quesr’ultimo riflesso. 
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e scenderemo quindi a far conoscere in sunto, tutte 
le leggi, che interessano l’intelligenza, muovono la 
volontà agli atti, e governano tutto il mondo morale. 

La religione formati cuore dell'uomo , capace a gui- 
dar la ragione al vero principio di moralità. — Il 
cuore dell’uomo, é lo scoglio ove balte il flutto de- 
gli affetti sensibili, e limpulso della ragione; imper- 
latilo, l'uomo, per riuscire utile a se stesso ed alia 
società, e per servirsi a sì grande bisogna, delle sue 
facoltà, gli è forza educare il cuore, e formarlo alla 
virtù, poiché l’inlellelto di un cuore depravalo , è 
Tarma della tirannia, dell’empietà, e di tutti i vizii 
possibili. La sola religione é capace di tanto ; poi- 
ché essa sola, può ingenerare in esso la purità c la 
santità degli affetti, dai di cui risultamenti, si ot- 
tiene la pratica delle morali azioni, e della vera ca- 
rità; e perchè essa sola propone, nonché agli alti, 
ed alle parole, ma anche ai pensieri, un premio, nd 
un castigo, unico mezzo, onde promuovere gli animi 
all'esercizio delle virtù. Senza la speranza dei beni 
futuri, diceva Baile, la virtù potrebbesi porre nel no- 
vero di quelle cose, di cui Salamone proferì il suo 
definitivo giudizio « vanità delle vanità, e tutto è va- 
nità. » Appoggiarsi su la propria coscienza , è Ti- 
stesso clic appoggiarsi su debole canna, che fora la 
mano di chi vuol servirsene; e conclude Rousseau , 
che tolta una futura esistenza, l'uomo cattivo , è il 
solo che ragiona, il buono è un insensato. Su la spe- 
ranza adunque, di un premio eterno, e sul timore di 
un castigo che mai finisce, accendesi nel nostro cuo- 
re la carità* virtù cotanto necessaria a non far ma- 
nomettere le leggi di natura, né porre a socquadro 
i privati, uè i pubblici ufficii. Ecco che la religione 
addiviene la base, ed il perfezionamento morale del- 


Digitized by Google 



347 

l'uomo a se, come altresì dell’intiero corpo sociale; 
ma indichiamo qualche cosa, che riguarda più da vi- 
cino, la necessità politica della religiene, pel perfe- 
zionamento del corpo sociale e civile. 

La religione è la base , ed il perfezionamento del 
corpo sociale c politico. — Noi dobbiamo considerare 
la società nel suo insieme, non altrimenti che l’uomo 
in particolare: i membri, i sensi, l’anima, compon- 
gono un individuo, che chiamiamo uomo; diversi uo- 
mini uniti insieme per varii rapporti, formano il gran 
corpo sociale. Or, siccome il principio di moralità 
per l’uomo, è l’adempiere e satisfare al fine prescrit- 
togli dal Creatore, e coll’adempimento delle di lui 
leggi, opera cercar felicità, la quale si rinviene pos- 
sibilmente nella tranquillità dei sensi, e dello spiri- 
to, perciò nell'ordine del suo sistema fisico e morale, 
e nella speranza dei beni futuri, cui egli aspira; non 
altrimenti la società ha il suo principio di moralità, 
e si è quello di satisfare al fine prescritto , dal di 
lei capo supremo, eh'è Iddio, e proccurarsi felicità 
coll eseguimento delle sue leggi, le quali ci otten- 
gono la tranquillità dell’ordine , nel riunimenlo dei 
membri che la compongono. In sì fatta guisa, la re- 
ligione è l’anima, che dà vita al corpo socialo, e lo 
dirige agli alti destini futuri, alla vera felicità. A 
questo riguardo, diceva il saggio Plutarco, ch e più 
facile edificare una città nelle nubi, che costruire uno 
stato, senza la credenza della religione: facilms ur - 
bem condi sinc solo posse , quam , opinione de Diis pe~ 
nitus sublata , civitatem coire aut construere : E a buon 
dritto; poiché, l unità è il carattere proprio dellordine, 
anzi l’essenza dell ordine, dove non avvi unità, avvi 
separazione, conflitto, disordine, infelicità. Ora, perchè 
vi fosse unità nell'ordine sociale, è mestieri, che o- 


348 

gni parie minore fosse ordinata in relazione col tatto; 
così, ogn'individuo in relazione colla famiglia , ogni 
famiglia colla società particolare, ogni particolare so- 
cietà colla gran società del genere umano, ed il genere 
umano anch’esso in relazione colla società generale delle 
intelligenze, di cui Iddio è il supremo monarca; giacché, 
se l’idea dell ordine sociale non salisse sino a Dio, sa- 
rebbe contradittoria l’idea stessa dell’ ordine, ed ec- 
comi le pruove. Egli è certo, che non vi può essere 
ordine sociale senza potestà, e senza sudditanza, sen- 
za il dritto di comandare, ed il dovere di ubbidire. 
Ma come, e per quai mezzi stabilire* in alcuni que- 
sto dritto, ed in altri questo dovere? Nel più forte 
forse il dritto, e nel più debbole il dovere ? Ed il 
forte irreligioso, non addiverrebbe il tiranno dei po- 
poli ? Con quai mezzi ? Con quello forse delle virtù? 
Ma le virtù istesse, spogliate dalle spinto di reli- 
gione. non hanno esse per loro ebbietto, l’interesse 
privato, il piacere, la remozione del dolore, provve- 
dendo più a chi le coltiva , anzicché alla felicità 
della nazione? Dunque?... Dunque io noi so, né il 
saprò mai, finché parlerò di dritto e di dovere, pri- 
ma di esaminare ond’essi derivano; e quanto più e- 
stesa é la comprensione di queste voci, quanto è più 
forte il sentimento che si diffonde per esse , tanto 
meno, ne avrò chiara e distinta l’ idea , finche non 
avrò ricorso a quellargomenlo infallibile di doversi 
stabilire trai popoli la credenza , che le leggi mo- 
rali debon comporsi con le divine, e da esse starsi 
assolutamente dipendenti, per credersi, che non si pos- 
sono vilipendere e trasgredire, senza incontrarne ri- 
provazione e castigo. Per conoscere adunque la ve- 
ra sorgente del dritto e del dovere, bisogna rivol- 
gerci a quella suprema legislatrice, da cui esso stesso 
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dritto e dovere promanano; senza il cui lume, corre- 
remo sempre al bujo, nel falso e nell’errore (1). 

Si propone una obbiezione , e si dilegua . — Con sos- 
pendente franchezza gli avversarli della religione, poli- 
gono per base della potestà, un patto primitivo, me- 
diante il quale, ciascuno per l’ interesse proprio de- 
posita , sotto certe condizioni, la propria sovranità 
nelle mani di un solo o di molli; e colai patto, se 
vuoisi credere a costoro, è la vera base dell’ordine. 
Se vi fu dottrina assurda, funesta, e che degrada l’uo- 
mo, ella é questa certamente. E 1° non videsi mai 
alcuna società, aver cominciamenlo con simile patto; 
la ragione è semplicissima; poiché, un cotal patto, 
suppone almeno un principio, un germe di società , 
o sia l’unione di un certo numero di uomini aventi 
un linguaggio comuno, una comune abitudine, ed abi- 
tuate relazioni; resistenza delle quali cose,' sarebbe 
impossibile, se non esistesse pria tra essi qualche 
ordine, e per conseguenza, qualche legge, e per con- 
seguenza una potestà incaricata dell’esecuzione. D’al- 
tra parte, questi uomini, che con tratto di penna si 
raccolgono, per deliberare sopra comuni interessi, do- 
ve mai attingerebbero le nozioni del governo, se sino 
allora, non ne avessero avuto alcuna ? Converrebbe 
dire, che non solo fonderebbero la società, ma che 
anche la inventerebbero. Stranissima idea, per la qua- 
le si fa scaturire l’ordine sociale , da una delibera- 
zione di uomini, non già selvaggi, poiché i selvaggi 
sono uniti con vincoli sociali, ina di uomini raccolti 
a caso nei boschi, ove necessariamente occupati dei 
soli bisogni fisici, si satollavano a stento d’erbe, tol- 

(I) Leggete sul proposito la classica opera del P. d'Acquisto, 
clic ha titolo; Saggio sulla necessità dcU'Aulorilà c della logge. 

45 


Digitized by Google 



350 

te alla voracità delle belve. 2°. Ogni patto racchiude 
essenzialmente in se medesimo, l'idea d’una sanzione 
che lo renda obbligatorio. E dove mai si troverà sì 
fatta sanzione, base necessaria della sanzione morale, 
senza la quale, non può esistere alcun vero contralto? 
Il concorso delle volontà, a cui si attribuisce lauto 
valore, non é irj questo caso d alcuna efficacia; per- 
ciocché, se la volontà dell’uomo, non è obbligatoria 
per lui medesimo, come mai potrebbe esserlo per al- 
tri ? Dunque, chi cede la propria sovranità, non ce- 
de nulla in sostanza, potendola ricuperare, a mente 
dell istesso Rousseau, quando gli piaccia; e. se noi fa 
egli stesso, potrebbero farlo i posteri, potrebbe farlo 
chi ha. più forza; dal quale supposto contratto', io 
non veggio emergere alcun drillo, e per conseguenza 
nessuna autorità. E però, chi imperasse, sarebbe in 
trono non legittimo e mal sicuro. Io altro non veg- 
gio, che una forza disordinata; talché, se questa sarà 
maggiore dalla parte del popolo, esso abbatterà il 
sovrano, quando che gli venga talento, onde avreb- 
bero luogo continui disturbi, cotidiane vertigini, che 
arrecano confusione, ed infelicità all'intiero corpo so- 
ciale. Se osserviamo la stessa potestà , dalla parte 
del sovrano, questi, avendo in mano la forza, rag- 
graverà ad inceppare il popolo, a seconda i suoi ca- 
pricci, i suoi sospetti, i suoi timori, in quella guisa, 
che si stringe la catena di un animale feroce , per 
paura di esserne divorato ; ed ecco da quest’ altra 
parte, il supposto patto, non produce che un con- 
flitto di volontà arbitrarie, distruggendo il sacro prin- 
cipio del dominio e dell’ubbidienza, e la vera nozione 
del dritto, ò del dovere; mette in istato di perpe- 
tua guerra-, la potestà ed i sudditi; id allorché pre- 
vale la forza del sovrano, ha luogo necessariamente 
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il dispotismo, od allorché prevale quella del popolo, 
ha luogo l’anarchia. Rivolgiamoci ora ai dettami della 
Religione. Essa non dice all’uomo: tu non hai altro 
padrone fuor di te stesso, perchè allora egli sareb- 
be schiavo di chiunque s’ingegnasse di assoggettiiló 
al suo dominio; sì bene gli dice: il solo essere che 
abbia sopra di te una potestà legittima e naturale é 
Tessere infinito, che ti ha creato , che ti conserva, 
ed è l’arbitro sovrano del tuo destino ; i voleri di 
lui, sou Tunica tua legge; la tua ragione dipenderà 
solo dallintelligonza suprema, e la tua volontà dalle 
sue leggi immutabili: La religione, dice ottimamente 
il signor Bonald, mette l’ordine nella società, perchè 
essa sola dà la ragione della potestà e dei doveri. 
Dessa soia ha annunziato all uomo questa sublime ve 
rilà, la quale in tutti i sensi é per la società , la 
buona nuova di salute: Ogni potestà viene, da Dio. 
Non est potestas nisi a Dco : Con questo principio, 
la potestà umana , identificata con T autorità di Dio 
medesimo, e però fondata sopra inconcussa base , i- 
spira il rispetto e l’amore; potè l’uomo ubbidire sen- 
za cessare di essere libero, o a meglio dire: fu li- 
bero, perché ubbidì. Imperciocché, se la libertà si 
perfeziona, progredendo nell’elezione dal minore al 
maggior bene, quanto più l’uomo s’innoltra nell’ ub- 
bidienza dei voleri di Dio, in cui consiste il vero per- 
fezionamento del bene, tanto meglio esercita la sua 
libertà. Per tal modo viene a stabilirsi, e a conser- 
varsi quel bene degli uomini, e per la tranquillità 
domestica, e degli stati, il culto sacro della potestà, 
che da Tertulliano con energica espressione è chia- 
mato : La religione della seconda potestà : Per si 
fatto principio, singenera anche negli uomini, la no- 
zione delle leggi, la quale è intimamente connessa colla 
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nozione dell’autorità. Dappoicchè le leggi, che sono 
l’espressione dei rapporti, che uniscono tra loro i 
membri di una medesima società, destinate essendo, 
a regolare le azioni, acquistano il vero loro carat- 
tere, di essere obbligatorie , e si rendono la vera 
norma delle nostre azioni. Laddove, la irreligione 
impotente a stabilire un’ altra costituzione , fuorché 
la forza, non islabilisce del pari altra legislazione, 
che la forza medesima; poiché, disdegnando di sali- 
re sino al supremo legislatore, e fermandosi alluomo, 
non può trovare ragione di doveri, tra volontà uguali 
e indipendenti. Questa dottrina, che distrugge la no- 
zione dell’autorità, distrugge altresì la nozione della 
legge; e quindi la legge anzicchè essere obbligatoria, 
al più non si può elevare di là del consiglio ; e se 
per poco vogliamo supporla sostenuta dalla forza , 
in tal caso, non prescrive dei doveri, ma impone una 
necessità. 

Conclusione . — Cancludiamo adunque, che l’umana 
potestà fondata su la divina autorità, e su le stesse 
leggi della divina provvidenza (la di cui ragione e- 
sige , che nella società degli uomini, vi sia una su- 
prema potestà, la qnale non solamente custodisca le 
leggi divine e naturali, ma che anche, per la mag- 
giore utilità della società medesima, e pel retto or- 
dine, sanzioni e prescriva delle leggi alle prime coe- 
renti ), addiviene sacra, inviolabile, e recata a quella 
fonte primitiva , trae la sua origine dal divino po- 
tére, e quindi l’obbliganza delle umane leggi, si ha 
come emanata dalla divina volontà. Dottrina la più 
saggia, principio il più stabile e inconcusso , a non 
far manomettere c porre a socquadro le sanzioni delle 
leggi civili; a fare stabilire nei suoi dritti i re, e go- 
vernare i popoli a loro soggetti, quai padri di fa- 
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miglia, con amorevolezza e benignità; a fare ammu- 
tire i sediziosi, ad acchetare i tumulti popolari, a 
far rispeltare i sovrani, coirescguimento dei doveri 
che incombono ai sudditi, creduti figli della loro bene- 
ficenza. È perciò un principio possente al retto uso del 
dominio, per chi impera, ed alla fedeltà, per chi è 
suddito, il credere che Dio é quello, che stabilisce 
i sovrani, e li deironizza a suo talento, stabilisce i 
sudditi, e l’innalza al regime a sua voglia, e dà pre- 
mio eterno, a chi bene esercita i suoi dritti, e achi 
bene eseguisce i suoi doveri. Lasciando quindi da 
parte, per amor di brevità, i vantaggi che al corpo 
sociale appresta in gran copia il culto religioso, da 

J uanto finora si è detto, facilmente possiamo conclu- 
ere su la necessità politica della religione, riguar- 
data come base e perfezione delle leggi morali; per- 
ché dà ad esse i veri caratteri di bontà, e di cer- 
tezza, rivelandole a noi, per mezzo di legittimi mi- 
nistri; e perciò, persuade efficacemente l'intelletto, c 
muove la volontà al loro eseguimento; perchè educa 
il cuore, a fargli concepire gli affetti piu nobili, ed 
uniformi al vero principio di moralità; perchè final- 
mente, essa stabilisce nei principi il vero dritto di 
sovranità, e nei popoli, il vero dovere di sudditan- 
za; onde scaturisce l’ordine, la tranquillità, e la ve- 
ra felicità del corpo sociale, ed il perfezionamento 
del corpo politico. Adesso siamo al caso di distin- 
guere chiaramente le leggi tutte che governano il 
mondo morale, ed eccole in breve sunto qui sotto 
esposte. 

Sunto , e. conoscenza delle leggi morali. — L’uomo 
opera sempre mosso dal desiderio di conseguire il 
bene, e di evitare il male; in conseguenza, usa tutti 
i mezzi, che posson meglio fornire il suo scopo, cioè 
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adopera tutto ciò che è utile al conseguimento del 
bene. I motivi che spingono 1’ uomo ad operar con 
probità, con giustizia, e con pietà, per l'acquisto del 
bene privalo e comune, son tante sanzioni naturali, 
civili e religiose, che in complesso formano il gran 
codice delle leggi morali. Per esempio: il timore di 
alcun male nella propria persona , il quale natural- 
mente dei iva dallazione volontaria, come si è il ti- 
more dell’infermità, che proviene dal soverchio bere, 
e simili, e come si è la speranza di un qualche bene, 
qual sarebbe la sanità, questo motivo chiamasi san- 
zione naturale. Il timore d’incorrere nella disappro- 
vazione, o nell odio degli uomini , e la speranza di 
acquistare onore, lode c gloria, è un motivo che si 
denomina anche sanzione morale di natura , perchè 
scaturito dall'amor di noi stessi. Il sentir dolore del- 
l’altrui dolore, e piacere dell'altrui piacere; e quindi 
esser misericordioso, perchè gli è peso l' altrui mi- 
seria, e diletto l’altrui felicità; mantener la data pro- 
messa, perchè gli è odiosa la slealtà, e cara la fe- 
de; esser sobrio, casto, benefico, perché la sobrietà 
la castità, la beneGcenza gli son care, ogni motivo 
insomma, che Io spinge ad operar rettamente, fc una 
sanzione naturale, dell’onestà e della giustizia. Il ti- 
more di andar soggetto alle pene minacciate dalle 
leggi ai colpevoli, e la speranza dei premii e degli 
onori promessi alle opere utili, è un motivo, che 
chiamasi sanzione civile. Il timore Analmente, di ca- 
dere nell’odio di Dio, ed incontrare le pene, che 
sono dopo la morte, e la speranza della grazia di- 
vina, e dei premii eterni, è quel motivo che si de- 
nomina sanzione religiosa. Tutte si fatte sanzioni so- 
no scaturite dai doveri che ha l’uomo verso so stesso, 
verso la società, e verso Dio; e dai dritti, che nei 
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loro sYolgimenti sono tutelati dall’esercizio dei do- 
veri, colla scorta dell’onestà, della giustizia, c della 
religione. L’abito di operare rettamente, giustamente, 
c piamente , sono le virtù , ministri del bene pri- 
vato, comune, e religioso. Le leggi morali sono l’e- 
spressione degli umani e divini dritti , e forman le 
norme della vita privata e civile, cosparse nei pre- 
cetti dell’Etica, del Dritto di natura, del Dritto pub- 
blico, della Politica, e della Religione. Concludo 
quindi , invitandovi a leggere la mia opera intito- 
lata: L’uomo e sè, alla Società, a Dio: rivolta uni- 
camente a far l'uomo probo, saggio c pio (1). Nè 
v’ha più mestieri, che con l’altrui guida, voi appren- 
diate quelle teorie, giacché possiate or da voi stessi, 
trovandovi nel retto cammino , batter la via dello 
scibile, calcando le orme più sicure, che raggiungo- 
no la verità; e coltivar, sempre più progredendo , 
le scienze, le quali nè per deluse speranze, nè per 
variate vicende, nè per defraudale promesse, infred- 
dano mai la vena, e l'ardore di chi lor presta ge- 
neroso affetto, poiché il sapere, come ogni altra vir- 
tù, è premio a se stesso. — Vivete felici. 

(1) Leggete le mie Lezioni di Filosofia morale, clic han titolo: 
L’uomo a se, alla società, a Dio: c troverete sviluppale le con- 
nate teorie a pieno meriggio, ed estesamente, come il comporta 
l'argomento dell’opera. 
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PARTE SECONDA — FILOSOFIA OBBIETTIVA 


Trattato primo 


Psicologia. 


Introduzione pag. 

LEZIONE I. Definizione , e divisione della Psicologia . 

— Condizioni e caratteri essenziali dello spirito in 

essere di anima umana » 

Condizioni e proprietà dell’essere pensante. — Spi- 
ritualità dell’anima umana. — Immortalità dell’ani- 
ma. — Si espongono i varii sistemi degli antichi e 
moderni filosofi, e si ribattono quelli dei materiali- 
sti. 

LEZ. II. Del mutuo rapporto dell’anima col corpo. Si 
espongono i sistemi degli antichi e moderni filosofi 

sul proposto argomento* » 

Sistemi degli antichi filosofi sul mutuo rapporto 

dell’anima col corpo. — Sistema dell ’ influsso fisico. 

— Si confuta il citato sistema. — Sistema delle cause 
occasionali. — Si confida il sistema delle cause oc- 
casionali. — Sistema dell’ armonia prestabilita. — Si 
confuta il pennato sistema. — Sistema del mediatore 
plastico. — Si confuta il sistema del mediatore pla- 
stico. — Sistema delle cause efficienti. — * Le cause effi- 
ciènti di Macone , non formano un sistema che sod- 
disfi l’ intelligenza , sul mutuo rapporto dell ’ anima 
col corpo. — Sistemi dei più recenti filosofi . — Sistc- 

46 


8 


37 


Digitizsd by Googls 


358 

ma fondato su le leggi della ipostatica unione del- 
V anima col corpo. — Difetti del citato sistema. — 

Si espone il sistema del P. d’ Acquisto sul rap- 
porto tra l’anima ed il corpo, e sulla reciproca loro 
influenza. — Riflessioni sul citato sistema. 

LEZ. III. Esposizione del nostro sistema sul mutuo 
rapporto degli elementi costitutivi dell’ uomo , cioè 

dell’anima e del corpo » 58 

Monadalogia, o sia ricerche ontologiche delle con- 
dizioni, caratteri, e natura dell’anima umana.— Au- 
tomatologia, o sia ricerche, sulle condizioni, carat- 
teri, e natura del corpo umano. — Osservazioni cosmo- 
logiche sul mutuo rapporto dell’anima col corpo, ri- 
guardati entrambi siffatti elementi costitutivi dell’uo- 
mo in sensu composito , cioè nella loro unione , e 
nella loro mutua dipendenza, ed armonia di agire. 

— 1 , Legge, il consenso, — SI, Legge, la mutua di- 
pendenza, — Legge del contatto. 

LEZ. IV. Quando probabilmente si avvera l’unione dei 
due elementi costitutivi dell’uomo. — Sede dell' ani- 
ma nel solido vivo, — Loro separazione, — Riassun- 
to dell'intiero trattato psicologico » 74 

Quando probabilmente si avvera l’ unione iposta- 
tica dei due elementi costitutivi dell’ uomo, — Sedè 
dell’ anima nel solido organico, — Separazione dei 
due elementi costitutivi dell’ uomo , o sia morte, — 
Riassunto dell’intiero trattato di Psicologia, 
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Trattato secondo 

Cosmologia. 

Introduzione »9i 

sezione prima— C osmografia^ ossia descrizione 

dell’universo» 

LEZ> L Cosmografia astronomica , o esposizione del si- 
stema planetario . » . * * . * * » . « * » 93 

Divisione della Cosmografia ^ in astronomica, fisica, 
e politica » — Esposizione del sistema Tolemaico ■. — 
Confutazione del sistema Tolemaico * — Esposizione 
del sistema Copernicano . — Il citato sistema è coe- 
rente alle più recenti scoperte, alla fisica, e ad ogni 
altra scienza naturale . — Esposizione del sistema di 
Ticone Brahe . — 1 Confutazione del sistema Ticoni- . 
co» — Del sole , sua sostanza , sue macchie , figura , 
distanza , grandezza e moto. — Della luna e suoi 
fenomeni. — Il corpo della luna è opaco . aspro , ed 

• interrotto da parti concave e convesse . — Figura , 
distanza , grandezza, moto, e fasi della luna . — Degli 
ecclissi solari e lunari » — Della terra riguardata 
come pianeta. — Se nei pianeti vi siano abitatori. 

LEZ. IL Cosmografia fisica , che riguarda il regno 
minerale, ossia i corpi inorganici, e la parte fluida 
del globo, divisa in Mineralogia, Geologia, e Idro- 


metria »110 

Parte solida del globo. — Mineralogia . — Divisio- 
ne dei fossili. — Classificazione delle terre. — Classi- 
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sezioni; ik— Cosmogonia , ossia scienza su l’origine 
del mondo. 

LEZ. V. Esposizione degli antichi e moderni sistemi, 

circa l'origine del mondo » 169 

Scuole greche. — Latini. — 'Sistemi dei moderni . — 

LEZ. VI. Confutazione del sistema genetliaco , e del 
sistema corpuscolare, pria inventalo, secondo Possido- 
nio , da Mosco nella Fenicia , e quindi imitato da 
Lcucippo, Democrito , Epicuro, e suoi fautori. — Con - 
futazione del sistema panteistico, prodotto dalla scuo - 
la jonica , ed eleatica , c quindi riprodotto da Spi - 
nosa, in parte da Miceli , To/ando , Fichte , Schel- 
ling, ed altri » 183 

Confutazione del sistema di Epicuro. — Analisi, e 
confutazione del panteismo. — Si confuta il pantei- 
smo della setta jonica, ed eleatica. — Si confuta il 
panteismo di Spinosa. — Si confuta il panteismo di 
Miceli. — Confutazione del panteismo di Fichte. — 

Si confuta il panteismo di Schelling. 

LEZ. VII. Creazione del mondo secondo la Genesi. — 

Si pruova , che il mondo non è eterno , c si con fu - 
tano gli argomenti degli geiger sani. — Si spiega il 
senso genuino della creazione dal nulla, e si sostie- 
ne. — Si parla degli elementi dei corpi . . ■ » 2 1 1 

Il mondo non è eterno. — La materia di cui è 
composto il mondo , non è, nè può essere eterna. — 

Si espongono e si confutano gli argomenti di chi so- 
stiene l’eternità della materia. — Si spiega il senso 
genuino della creazione dal nulla , c si sostiene. — 
Degli elementi dei corpi. 

LEZ. Vili. Del fine che si propose Dio , nell’ aver 
creato il mondo aspettabile ; si prora e. si difende , 
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che esso è perfetto nel suo genere; finalmente si par- 


la dell ordine dell* universo » 23 i 

Il mondo è perfetto nel suo genere . — Si espongo- 


gono le obbiezioni contro V esposte teorie , e si con- 
futano. — Dell* ordine che regna nel mondo. 

sezione ni. — Cosinonomia, ossia scienza delle leggi 
che governano il mondo, 

LEZ . IX. Leggi generali che governano il mondo fi- 
sico nel suo meccanismo , leggi di dinamica o sia 

leggi di moto 247 

Distinzione delle leggi in fisiche e morali . — Cosa 
intendesi per leggi del mondo , e d'onde sene rileva 
resistenza. — Divisione delle dottrine che comprende 
la fisica cosmonomia. — Conoscenza delle leggi che 
governano il mondo fisico. — Esistenza delle leggi 
naturali. — Fenomeni e fatti naturali . — Fenomeni 
naturali. — Spazio. — Tempo. — Della materia , e 
varii stati dei corpi. — Delle forze . — Della quiete , 
e dei moto. — Dell* inerzia della materia , — Proprietà 
generali dei corpi. — Del moto. — Natura e distin- 
. zione del moto. — Cause della celerità, e della taf - 
danza del moto. — Cause della continuità del moto 
locale . — Cause della elasticità del moto, e dei corpi 
elastici. — Moto reflesso , e refratto, e sue cause. — 
Prima legge del moto. — Seconda legge del moto . — 
Terza legge del moto. 

LEZ. X. Leggi di statica, o sia leggi di equilibrio. » 267 
Divisione dei diversi rami di statica . — Geostati- 

» 

ca. — Equilibrio. — Gravità. — Direzione della gra- 
vità. — Della caduta dei corpi , e delle leggi del- 
la gravità. — Centro di gravità. — Condizioni del - 
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V equilibrio. — Idrostatica. — Scopo dell' idrostati- 
ca, e condizioni dell' equilibrio dei liquidi . — Del- 
l'equilibrio dei gas, e della pressione atmosferica . — 
Condizione dell' equilibrio dei gas. — Della pressione 
dell'aria. — Dell'equilibrio dei corpi galleggianti, e 
di quelli immersi. — Condizioni di equilibrio nei 
corpi immersi, e nei galleggianti. — Necessità di u - 
nirsi ai principii d' idrostatica quelli dell' idrodina- 
mica. — Idrodinamica. — Condizioni dello scolo dei 
liquidi. — Del moto dei gas. — Elettricità e magna- 
mmo. — Elettricità per influsso e strofinio. — Elet- 
tricità sviluppata per pressione. — Elettricità dal ca- 
lorico. — Elettricità per toccamento, e galvanismo . — 
Forze elettriche. — Luce elettrica . — Moto dei corpi 
elettrizzati. — Del moto del mare. — Astrostatica, ed 
astrodinamica. — Equilibrio e moto dei corpi celesti. 
— Causa motrice dei corpi celesti. — Sistema Carte- 
siano , circa la causa motrice dei corpi celesti. — 
Sistema Newtoniano, circa la causa motrice dei corpi 
celesti. — Si conclude , che tutte le leggi che go- 
vernano il mondo fisico, si riducono alla forza mo- 
trice. 

« 

PARTE SECONDA — FILOSOFIA OBBIETTIVA. 

Trattato terzo ed ultimo 

Teologia naturale. 


Introduzione • 

LEZ. /. Esistenza ed attributi di Dio 

Il puro nulla si concepisce in mente , ma non si 
dà; nè in atto, nè sin dall'eternità. — L'idea che e- 
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scinde il nulla, ammessa l'esistenza dei contingenti, 
partorisce l’idea dell’ assoluto. — Attributi di t)io. 

— Ripartizione dei divini attributi. — Attribuii di 
Dio, in rapporto a se stesso. — Eternità. — Infinità, 
onnipotenza, immensità. — Semplicità, ed immutabili- 
tà. — Unità. — Intelligenza e sapienza. — Attributi di 
Dio, riguardato in rapporto alle creature . — Liber- 
tà. — Bontà e beneficenza. — Giustizia , veracità , e 
fedeltà nelle promesse. — Creazione , conservazione de- 
gli esseri, e provvidenza. 

LKZ. II. La prescienza di Dio , non toglie la libertà 
dell'uomo. — Possibilità dei miracoli. — Possibilità 

della provvidenza . . » 313 

La prescienza di Dio, non toglie la libertà dell'uo- 
mo. — Possibilità de’ miracoli. — Possibilità della 
provvidenza. 

LEZ. III. Religione » 323 

Si premettono talune verità , per meglio indagare 
il principio di moralità. — Sanzioni naturali. — San 
zivni civili. — Sanzioni religiose. 

LEZ. IV. Necessità politica della religione. — Carat- 
teri precipui delle leggi morali. — Loro legittimi mi- 
nistri. — Necessità delta rivelazione » 340 

Precipui caratteri delle leggi morali. — Ministri 
legittimi delle leggi morali , necessità della rivela- 
zione. — La religione forma il cuore dell' uomo ca- 
pace a guidar la ragione al vero principio di mo- 
ralità. — La religione è la base ed il perfeziona- 
mento del corpo sociale e politico. —Si propone una 
obbiezione e si dilegua. — Conclusione. — Sunto e 
conoscenza delle leggi morali. 
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